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Vili.- Il Kè'thimi

§ 1.— Premessa

1.1.— Il 28 novembre 1912 a Valona un gruppo di patrioti albanesi di-
chiarò l'Indipendenza dell'Albania dall'Impero turco. La notizia fu ap-
presa con grande soddisfazione ed entusiasmo dagli Italo-albanesi, che a
lungo ed incessantemente avevano auspicato, pur con grande diversità di
opinione, una simile soluzione per l'annosa «questione albanese». Ancor
più grande fu la gioia di Schirò quando seppe che Ismail Qemal Vlora fu
posto a capo del governo provvisorio e che Luigi Gurakuqi faceva parte
della compagine governativa quale Ministro dell'Istruzione.

Schirò già da tempo conosceva personalmente entrambi gli uomini
politici. Aveva incontrato Ismail Qemal durante il viaggio che l'anziano
diplomatico fece in Italia nel 19031. Giunto in Sicilia, il patriota albanese
volle visitare Piana, allora, dei Greci, dove fu accolto con grandi manife-
stazioni popolari e ospitato nella casa natale di Schirò, ricevuto dalla ma-
dre del poeta, che gli diede il benvenuto indossando il fastoso abito tra-
dizionale2.

All'amicizia che univa Schirò a Luigi Gurakuqi si è fatto riferimento
in più occasioni, in particolare quando è stata menzionata la terza edizio-
ne del Milo e Haidbe (cfr. §§ V.l.l. e V.4.I.). Gurakuqi studiò presso il
Collegio di San Demetrio Corone, dove ebbe come maestro Girolamo
De Rada, e concluse i suoi studi universitari a Napoli, dove giunse l'anno
successivo alla nomina di Schirò a professore di Lingua e Letteratura Al-

1 Cfr. I. K. B. Vi.ORA, Memorie (a cura di N I - R M I N FALASCHI VLORA), Roma, 1978, p.
335.

2 Cfr. P. SCAGLIONI-:, Ristarla e sbqìpetamet t'italisè ("Storia degli albanesi d'Italia"),
New York, 1921, p. 61.
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banese presso il Reale Istituto Orientale. Dal 1906 si impegnò in politica,
divenendo uno dei più stretti collaboratori di Ismail Qemal.

1.2.— Schirò ebbe modo di rinnovare questi sentimenti di cordiale e fra-
terna amicizia con i due uomini politici in Albania, dove si recò verso la
seconda metà del giugno 1913, invitato ad accompagnare «Ismail Qemal
Bey ed il Principe dei Mirditi» — Prénk Bib Doda — «nel loro ingresso
trionfale» a Scutari3. Fu questo il primo viaggio compiuto nella madre-
patria che tanto aveva agognato e per la quale aveva impegnato, al pari
degli altri patrioti arbereshè suoi contemporanei, le sue migliori energie.

1.3.— Quello del giugno del 1913 non fu il solo viaggio compiuto in Al-
bania. Stando alla lettera al figlio Giacomo spedita da «Scutari d'Albania»
il 23 ottobre di quell'anno4, cioè dopo che la Conferenza degli Ambascia-
tori tenutasi a Londra assunse la decisione di riconoscere l'Albania quale
«principato sovrano» (29 luglio 1913), è certo che Schirò ne compì un se-
condo, questa volta accompagnato dalla moglie. Con molte probabilità,
quest'ultimo viaggio fu organizzato dal governo italiano, che nominò il
poeta pianioto ispettore generale delle scuole italiane in Albania.

Il secondo soggiorno non fu soltanto più lungo del primo ma, per
certi aspetti, anche più proficuo: Schirò, infatti, ebbe modo di studiare da
vicino i dialetti albanesi, in particolare quello ghego e di avvalersi di in-
formatori locali per effettuare una delle più cospicue raccolte di letteratu-
ra popolare albanese — i cui manoscritti sono stati inclusi nel Gr. A 'Rac-
colte mss. di letteratura popolare italo-albanese e albanese (1900-1916),

Entrambe le entusiasmanti esperienze, inoltre, diedero nuovo impul-
so alla sua attività letteraria. Pochi anni dopo, infatti, Schirò non solo si
impegnò a continuare e portare a compimento la rielaborazione del Te
dheu i huaj, ma anche a comporre una nuova opera, il Kéthimi, il poema nel
quale rievocò la sua prima permanenza in Albania, rendendo un omaggio
alle figure dei suoi due amici, in particolare a Ismail Qemal, al quale affi-
dava idealmente i futuri destini della madrepatria.

3 Cfr. Lettera a Francesco Musacchia, Milano, 17 maggio 1913, f. 1, Archivio storico
dell'Eparchia di Piana degli Albanesi, l'ondo Gaetano Peirotta, carpetta Associamone fra
gli Albanesi di Sicilia. Con questa lettera Schirò comunicava la notizia «co/ massimo segreta»
a Francesco Musacchia, chiedendogli di segnalare i nominativi di altri due o tre ar-
bereshè di Piana anch'essi invitati a prendere parte «ad una festa così memoranda».
L'esistenza di questa lettera mi è stata segnalata da Francesco Petrotta, che ringrazio
vivamente.

4 ti. SCHIRÒ, lettera al figlio Giacomo, Scutari d'Albania, 23 ottobre 1913.
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§ 2.- i/Kéthimi: / manoscritti

2.1.— L'esistenza del Kéthitni era nota a papàs Gaetano Petrotta, che nel
19275 lo menzionò per la prima volta, dedicandogli nel 1932 una succinta
descrizione degli argomenti6. Nel 1940 il fratello di Schirò, Giovanni
Gaetano, grazie all'interessamento di Karl Gurakuqi, propose la pubbli-
cazione del poema, così come aveva fatto per la seconda edizione del Te
dheu i huaj, ad Ernesto Koliqi, allora Ministro dell'Istruzione d'Albania.
Koliqi, in un primo tempo cercò di occuparsi della stampa dell'opera, ma
«ngjarjet mbas atij vjeti né Shqipni nuk lejuen te sendèrtohej dishiri i mi-
nistrit, derisa te vijshin kohé ma te pèrshtatshme»7.

Nei decenni successivi i manoscritti del Kethimì furono custoditi dalla
moglie di Schirò, che «spontaneamente» li affidò — prima del 1963 — a
Giuseppe Schirò— Clesi, che ne curò l'edizione: il «poema postumo» ap-
parve nel 1965, in occasione nel centenario della nascita del poeta, nella
collana "Studi Albanesi" «pubblicati dall'Istituto di Studi Albanesi
dell'Università di Roma sotto la direzione del prof. Ernesto Koliqi»8.

2.2.— Stando alle informazioni di Schirò-Clesi, «tre gruppi di manoscritti
autografi»9 - — Aa, A, e B — documentano le fasi della stesura del testo del
poema. Un quarto gruppo — C — , apografo, acriticamente attribuito alla
«mano della consorte del Poeta»10, completa il complesso dei manoscritti
di cui il curatore offrì la seguente descrizione nel terzo paragrafo

Introduzione all'edizione del 196511:

«II poema ci è offerto da tre gruppi di manoscritti autografi ciascuno dei
quali rispecchia una fase di elaborazione del testo. Ogni gruppo, tuttavia,

5 Cfr. G. PETROTTA, Giuseppe Schirò e le sue opere, in IDEM, In morte ài Giuseppe Schirò,
Tipografia Francesco Lugaro, Palermo, 1927, p. 30.

6 Cfr. G. PETROTTA, Popolo, lingua e letteratura albanese, 2* tiratura con aggiunte e cor-
rezioni, Tipografia Pontificia, Palermo, 1932, pp. 277-278.

7 «Le vicende successive a quell'anno in Albania non appagarono il desiderio del
ministro, che rimase in attesa di momenti migliori»: cfr. K. GURAKUQI, Kèthimi «11 Ritor-
no» (1), in Shéj^at-Le Pleiadi, v. IX, nn. 11-12, Roma, Novembre-Dicembre 1965, p.
385.

8 Cfr. G. SCHIRÒ, Kèthimi «I I Ritorno», poema postumo con introduzione e a cura
di GIUSEPPE SCHIRÒ-CLESI, «Snidi Albanesi» pubblicati dall'Istituto di Studi Albanesi
dell'Università di Roma sotto la direzione del prof. Ernesto Kolicji, Studi e Testi voi. II,
Leo S. Olschki editore, Firenze, 1965.

9 Cfr. G. SCHIRÒ-CLESI, Introducane a G. SCHIRÒ, Kèthimi, cit., p. XVI.
10 Ini, p. XIX.
11/w, pp. XVI-XVII.
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non contiene l'opera intera, ma solo in parte e in una proporzione gradual-
mente crescente mano a mano che si passi dal primo al terzo gruppo.

I gruppi autografi sono contraddistinti rispettivamente dalle lettere \n, A,
e B.

II gruppo \a è costituito di foglietti volanti, sgualciti e spiegazzati, scritti
a matita e sui quali il Poeta, seduto a un tavolino di caffè, tracciò la prima
stesura dei canti. La consistenza di cotlesto primo gruppo si limita tuttavia ai
canti X I V e agli ultimi dieci, XXX11-X1J. I fogli contenenti Ì canti precedenti
(I-X1I, XY-XXXI) verisimilmente furono distrutti mano a mano che i testi
venivano riportati nella copia in bella. Questo gruppo di fogli autografi è
stato di base per la costituzione del testo, limitatamente ai canti dei quali non
disponiamo la copia definitiva autografa.

Il gruppo A, vergato a penna e su carta protocollo (I-XX) e commerciale
( X X I - X X X X M I ) , e che in partenza doveva costituire "la bella", è invece tor-
mentato dal lavoro di bulinamento al quale il poeta sottopose i suoi versi per
conferire ad essi maggiore proprietà di lingua e vigore d'espressione. Questi
emendamenti, come gli altri del gruppo precedente, potranno essere materia
di studio sui gusti e sulle preferenze strutturali e lessicali del Poeta, ma non
potevano inserirsi nell'apparato di un'edizione critica, il cui scopo è di offrire
il testo definitivo del poema.

Dal gruppo precedente A il Poeta trasse la copia definitiva, la B, dove gli
emendamenti sono rari, ma frequenti invece gli errori di copiatura e dì di-
strazione. Per questo motivo le copie A# e A sono risultate di estrema utilità.
Il gruppo A [rcc/r. B] ci conserva i canti I -XXXV e il XXXIX.

Si noterà che dei canti X X X V I , X X X V I I , XXXVI11, X I , e X I . I non dispo-
niamo della copia autografa definitiva, ma solo degli abbozzi A//. La circo-
stanza che degli abbozzi stessi ci siano rimasti gli ultimi canti ci induce a
supporre che la copia definitiva, B, probabilmente non si estese fino ad essi.
Questi canti, invece, furono copiati dalla compianta Signora Angela, con-
sorte tlel Poeta. Poiché IZlla del marito conosceva meglio di noi la grafia, la
sua copia, contraddistinta dalla lettera C, è stata inserita fra i manoscritti con
funzioni complementari e adiuvanti, in quanto la sua lettura è stata di ausilio
nella decifrazione dei testi vergati a matita e tormentati di emendamenti».

A conclusione del terzo paragrafo, dedicato ai Manoscritti, Schirò—
Clesi aggiunse un quadro sinottico relativo ai tre gruppi di documenti —
denominato Schema dei manoscritti- — qui di seguito riprodotto con
l'aggiunta di una quarta colonna con le indicazioni della data e del luogo
di composizione dei canti che, come precisò il curatore, «vennero ripor-
tate invariate sia in A che in B»13.

'-//'/, pp. X V I I X V I I I .
11 hi, n. X V I .
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Schema dei Manoscritti

autografi

Aa

—
—
—
—
—
—

—
—

—
—

—
—

—
XIV

—
—
—
—
—
—
—
—
—
—
—
—
—
—
—

——
XXXII
XXXIII
XXXIV
XXXV
XXXVI
XXXVII
XXXVIII
XXXIX

XL
XLI (w. 1-55)

A

I
II
III
rv
V
VI
VII
Vili
IX
X
XI
XII
XIII
—
XV
XVI
XVII
XVIII
XIX
XX
XXI
XXII
XXIII
XXIV
XXV
XXVI
XXVII
XXVIII
XXIX
XXX
XXXI
XXXII
XXXIII

—
—
—
—
—
—

——

B

I
II (sino al v. 45)

III
IV
V
VI
VII
Vili
IX
X
XI
XII
XIII
XIV
XV
XVI
XVII
XVIII
XIX
XX
XXI
XXII
XXIII
XXIV
XXV
XXVI
XXVII
XXVIII
XXIX
XXX
XXXI
XXXII
XXXIII
XXXIV
XXXV

—
—
—

XXXIX
—
—

apografo

C

I
II
III
IV
V
VI
VII
Vili
IX
X
XI
XII
XIII
XIV
XV
XVI
XVII
XVIII
XIX
XX
XXI
XXII
XXIII
XXIV
XXV
XXVI
XXVII
XXVIII
XXIX
XXX
XXXI
XXXII
XXXIII
XXXIV
XXXV
XXXVI
XXXVII
XXXVIII
XXXIX

XL
XLI

data e luogo
di composÌ2Ìone

16.06.1916 Napoli
04.07.1916
12.07.1916
16.07.1916
21.07.1916
27.07.1916
31.07.1916
03.08.1916
07.08.1916
09.08.1916
14.08.1916
21.08.1916 Piana
31.08.1916
15.09.1916
29.09.1916
02.10.1916
14.10.1916
18.10.1916
17.11.1916 Napoli
28.11.1916
06.12.1916
27.12.1916
11.01.1917
15.02.1917
27.02.1917
20.03.1917
25.03.1917
10.04.1917
17.04.1917
26.04.1917
05.05.1917
12.05.1917
23.05.1917
03.06.1917
20.06.1917
04.07.1917
15.07.1917
02.08.1917
10.08.1917
28.10.1917
10.08.1917
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2.3.- Di questi manoscritti, soltanto il gruppo \a è stato rinvenuto
nell'archivio privato di Schirò. Si tratta, più precisamente, dei seguenti
documenti, che si contrassegneranno con la sigla KTl per distinguerli
dall'edizione curata da Schirò—Clesi (KT):

Canti

XIV

XXXII

XXXIII

XXXIV*

xxxv**

XXXVI

«.

1
2
3
4
5

6
7
8
9
10

11
12
13
14
15
16
17

18
19
20
21
22
23

24
25
26
27

28
29
30
31
32
33

KTl

Ir
Iv
2r
2v
3r

4r
5r
5v
6r

6v

7r
7v
8r

8v
9r

9v
lOr

llr
llv

12r
12v
13r
13v

16r-A
16r-B
16v
17r

18r
18v
19r
19v
20r
20v

Versi

1-19
20-43
44-65
66-86

87-102

1 -21
22-44
45-64
65-82

83-100

1-16
17-31
32-42
43-53
54-67
68-85

86-100

1-25
26-49
50-61
62-78
79-89

90-100

1-23
24-48
49-76

77-102

1 - 19
20-33
34-48
49-65
66-80

81-100

Aa

M

[2]

[3]

[4]

[5-6]

[7]

[8]

[9]

[11]

[12]

[13]

Canti

XXXVII

XXXVIII

n.

34
35
36
37
38
39

40
41
42
43

KTl

21r
21v
22r
23r
23v
24r

25r
25v
26r
2óv

Versi

1 -17
18-32
33-48
49-66
67-84

85-103

1-15
16-27
28-44
45-58

mancano i versi 59-94

XXXIX

44

45
46
47

27r

28r
28v
29r

95-100

1 -15
16-28
29-42

mancano i versi 43-57

XL

XLI

(*) XXXIV
(**} XXXV

48
49
50

56
57
58
59
60
61
62

51
52
53
54
55

63
64

30r
30v
31r

35r
35v
36r
36v
37r
37v
38r

32r
32v
33r
33v
34r

15r
14r

58-72
73-90

95-100

1 -13
14-25
26-41
42-55
56-72
73-89
90-99

1 - 17
18-37
38-60
61-79
80-86

1 -21
1- 6

Aa

[14]

[15]

[16]

[17-18]

[19-20]

[20]

[23]

[24]

[22]

[21]

[10]
[9]
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Come si può osservare, a parte la perdita dei fogli con i w. 59-94 del
e. XXXVIII e 43-57 del e. XXXIX, KT1 è identico al primo nucleo di ma-
noscritti, che il curatore raggnippò dotandoli di una numerazione pro-
gressiva vergata sui margini di ogni foglio della redazione Aa, la stessa che
qui è stata riprodotta fra parentesi quadre nelle colonne «Aa». La dispo-
nibilità di questo primo gruppo di documenti ha permesso di scorgere
nella descrizione dei manoscritti sommariamente effettuata da Schirò—
Clesi omissioni e affermazioni contraddirtene che indeboliscono
l'impianto del lavoro di ricostruzione del testo critico dato alle stampe
nel 1965.

2.4.- I tre gruppi di manoscritti utilizzati da Schirò-Clesi riportano le
indicazioni delle date e dei luoghi di composizione dei singoli canti. «I
canti XII-XVII furono composti a Piana dei Greci dal 21 agosto al 18
ottobre; tutti gli altri a Napoli»14: il primo canto risale al 16 giugno 1916,
l'ultimo al 28 ottobre 1917. Alla fine del 1917, la prima redazione del
poema riguardò la composizione di quarantino canti, che «negli auto-
grafi vengono presentati progressivamente e ininterrottamente con nu-
merazione romana che va da I a XLI»15. Ora, benché sia indubbio che le
date delimitino con precisione il periodo -- quattordici mesi — della
prima redazione dei quarantuno canti, non è certo invece che esse con-
tribuiscano a stabilire con analoga precisione la successione cronologica
delle redazioni successive, perché — come spiegò Schirò—Clesi — le
stesse date «vennero riportate invariate sia in A che in B»16.

Il gr. Aa, così come era stato costituito e descritto dal curatore, in-
fatti, appare anomalo sia perché comprende documenti che rispecchiano
più di una fase di elaborazione di alcuni testi, sia perché interferisce con
le redazioni che Schirò-Clesi giudicò, piuttosto sbrigativamente, crono-
logicamente seriori. Il fatto che il gr. A sia stato ricopiato «a penna su
carta protocollo e commerciale» e che il gr. Aa, invece, sia stato prevalen-
temente vergato a matita e fosse «costituito di foglietti volanti, sgualciti e
spiegazzati», non giustifica del tutto la loro netta distinzione e separazio-
ne né costituisce un indizio che convalida la successione cronologica
ipotizzata da Schirò—Clesi: nessun elemento, infatti, prova che la stesura
dei fogli con i cc. XTV e XXXIV-XLI, giunti nella redazione Aa, risalga ad
un periodo precedente la loro presunta copiatura in A. Anzi, se si consi-

14 Ivi, p. xvi.
15 Ivi, p. xv.
16 Ivi, p. XVI.
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dcra la sostanziale affinità che, stando alle affermazioni di Schirò-Olesi,
presentavano Ì mss. del gr. A con quelli del gr. \a — quali il medesimo
tipo di intervento correttorio e, soprattutto, la sorprendente e quasi per-
fetta integrazione dei canti mancanti all'uno e all'altro gruppo — è più
probabile che la successione dei due momenti redazionali sia inversa ri-
spetto a quella ipotizzata dal curatore. Poiché, infarti, Schirò non aveva
ancora del tutto chiare né la struttura del poema né la sua definitiva con-
sistenza — lo provano sia la redazione A che la H — non si può esclude-
re che i ff. del gr. \a siano stati redatti dopo o, se si vuole, contt>nif)oram>a-
meute alla fase di ricopiatura conclusasi con la redazione A: nell'ipotesi
contraria, infatti , ben singolari e inspiegabili apparirebbero le mancate ri-
copiature in A, da un Iato, di otto dei dieci canti finali e, dall'altro, del e.
XIV, il cui testo, per Schirò—Chiesi, sarebbe stato elaborato prima della re-
dazione A.

2.5.— 1,'inattendibilità della classificazione e della successione cronologica
dei manoscritti proposte dal curatore è provata da due fogli eli K.T1 —
precisamente il f. 15r il 14r —, che Schifò—Clesì incluse, sì, nel gr. A<v,
numerandoli rispettivamente con [10] e |9|, ma senza esaminarli in modo
approfondito, trascurando persino di menzionarti nella sua schematica e
approssimativa descrizione dei manoscritti.

Il primo documento (f. l.Sr) recepisce le correzioni apportate, du-
rante la prima fase elaborativa, nei vv. 1-21 del e. X.XXIY e presenta due
soli nuovi interventi correttivi, rispettivamente nei w. 16 e 19, poi accolti
nella redazione B. 11 f. 15r, pertanto, è una redazione certamente succes-
siva a quella del f. 1 Ir, il cui testo può considerarsi un primo abbozzo.

Il secondo documento contiene i w, 1-6 del e. XXXV; il v. 5 pre-
senta un significativo intervento dell'autore, do te [ — kemi jiiqc /' hard he \ fcicjelwrdhè}, poi ripreso in una redazione successiva nella quale si ri-

leva un'ulteriore correzione, \nti/ do f — te \ dalim jaqeh(iì'dbè\é
alla fine il v. 5 del e. XXXIV risulta identico al testo KT, ricostruito sulla
base della redazione K: na do t'dalim faqebardh'é,

Ora, poiché è chiaro che i ff. l.Sr e 14r non appartengono alla reda-
zione A — che, vergata su un tipo di carta diverso da quello con le stesu-
re di A^, non a caso si interrompe proprio con la "ricopiatura" del e.
X X X I I I —, è agevole dimostrare che gli autografi riuniti nei gr. A<v e A
documentano non due, ma almeno tre fasi di elaborazione dei testi.

2.6.— La prima redazione del Kclhimì fu effettuata in quattordici mesi con
la composizione di quarantuno canti numerati progressivamente. Tenen-
do conto delle modalità di lavoro di Schirò (uno o più abbozzi in togli
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sciolti; prima ricopiatura in modo più ordinato e seconda redazione; se-
conda ricopiatura e terza redazione), si può supporre la seguente storia
redazionale degli autografi:

/ stesura (gr. Aa e \)

I redazione (a)

Abbono (1)

—
— -
—

XXXII \a
XXXIII i\a

Ricopiafitra (2)

1 - X 1 I I A

XV-XXXI A
XXXII A
XXXIII A

'

II redazione (P)

Abbono (1)

XIV \a

XXXIV \a
XXX\ Aa
XXXVI Aa
XXXV11 Atf
XXVI li A/7
XXXIX \a
XL-XI.I \a

dal 16 giugno 1916 al 28 ottobre 1917

Ricopiatura (2)

XXXIV \a
XXXV Aa

II stesura (gr. fi)

III redazione (y)

Ricopiatura (1)

I -XXXV H

—
—

—
XXXIX H

—

dopo il 1917

I cc. XXXII e XXXIII sono gli unici che documentano la prima fase
(al) della redazione del poema: per il fatto di essere stati ricopiali una
prima volta, poi emendati (a2) ed infine ricopiati (yl), costituiscono una
prova che conferma le modalità di lavoro di Schirò. Verosimilmente, gli
altri fogli sciolti con gli abbozzi dei canti precedenti sono andati perduti,
«mano a mano che i testi venivano riportati in bella copia»17. Appare lo-
gico supporre, tuttavia, che non trentuno, bensì trenta fossero i canti
composti durante la redazione (a): il XIV, per il fatto stesso di non com-
parire fra quelli del gr. A, è certamente successivo alla redazione (a), al
pari degli ultimi dieci canti, che probabilmente furono composti o dopo
oppure contemporaneamente alla seconda redazione (P). Di questi canti,

17 hi, p. XVI. I materiali preparatori con gli abbox/i, le prove di penna, le prime
prove elaborative dei primi trenta canti della I stesura, qualora siano realmente esistiti,
potrebbero essere andati perduti. Di certo non furono distrutti da Schirò — come ha
sostenuto lo Schirò—Chiesi — perché tale ipotesi non trova alcun riscontro oggettivo e,
anxi, contraddice l'abitudine del poeta pianioto di conservare i suoi appunti gelosa-
mente e per lungo tempo, specie quando si trattava di abbox/i di opere non ancora ul-
timate.
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infatti, si dispone dei loro abboz/i (pi), e soltanto di due di essi --il
XXXIV e il XXXV - — sono pervenuti i frammenti di un primo tentativo
di ricopiatura (p2). A questa seconda ricopiatura, ne seguì una terza (yl),
presumibilmente quella che doveva costituire la terza redazione del poe-
ma. Sulla base di queste considera/ioni e del fatto che il gr. B documenti
una redazione che comprende il e. XIV e i cc. XXXIV e XXXV, mancanti
nel gr. A, è più che probabile che la II stesura risalga a dopo l'ottobre
1917, mentre la prima, come si è detto, si conclude quattordici mesi do-
po la composizione del e. I. La redazione (y), che presentava, secondo il
curatore, «rari emendamenti, ma frequenti errori di copiatura e di distra-
zione» [p. XVII], non fu tuttavia portata a termine e l'opera, verosimil-
mente, era ancora lungi dall'essere considerata completa dall'autore: in-
fatti, non solo il gr. B è giunto privo di cinque degli ultimi dieci canti, con
la sola eccezione del e. XXXIX, ma anche la redazione (Pi) dei cc. XL e
XLI documentano una stesura manifestamente incompleta.

2.6.1.— I cc. XXXIX e XLI di KT1 — che per Schirò-Clesi costituivano
un «caso stranissimo, ma non impossibile» per il fatto che entrambi
«portano tutti e due la data del IO agosto 1917» — furono presumibil-
mente composti «nella stessa laboriosissima giornata»1". Dieci giorni più
tardi, il 28 agosto 1917, Schirò compose anche il e. XL di KT1. Il fatto di
per sé è molto significativo non solo perché evidenzia il grado di appros-
simazione che caratteriz/a l'edizione KT, ma anche perché permette di
avanzare alcune ipotesi intorno alle fasi finali dell'elaborazione del poe-
ma, prima che Schirò ne abbandonasse definitivamente la stesura.

Si è già notato che i cc. XL e XLI di KT1 — XLI e XL di KT — sono
giunti manifestamente incompleti: il primo si interrompe al v. 85, il se-
condo al v. 99. Stando a questo dato, sarebbe stato superfluo rilevare che
gli autografi non documentano una redazione definitiva del Kèthimi se
Schirò-Clesi non si fosse dimenticato di precisarlo e se, pur di convalida-
re la sua ipotesi che il «poema, nel pensiero iniziale del Poeta, doveva
constare di quaranta canti», non avesse deciso di «conferire maggiore di-
gnità alla chiusura del poema»10, invertendo l'ordine di successione degli
ultimi due canti2".

1(1/«; p. xvi.
''' ìbidem.
211 Alla base della decisione dell'editore vì è una congettura meramente contenuti-

stica che surrcttixiamente introduce una sorta di avvallo da parte dell'autore: «il canto
sulla Morte di Skanderbeg che in \a porta il numero progressivo XL, ma con l'aggiunta
dell'episodio su l^a buona Lucia esso fu spostato...» |G. Scurnò-Cutsi, Introduzione a CI .
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Non è diffìcile individuare i motivi che possono aver indotto il cu-
ratore a questa palese violazione del principio fondamentale della prassi
filologica — «quando di un'opera inedita sussistano degli autografi»
all'editore «non incombe il dovere di ricostituire il testo, perché il testo
già c'è, ma di essere fedele all'autografo»21 —, principio che Schirò—Clesi
richiamò nella sua Introduzione ma, evidentemente, per non rispettarlo.
Schirò-Clesi, infatti, si lasciò condizionare dall'apografo più di quanto
dichiarò nella sua I ritraducane2', forse perché, essendo questo l'unico dei
quattro gruppi di manoscritti che, pur non entrando nel merito delle que-
stioni filologiche che ponevano gli autografi, presentava una redazione
"completa" non solo dei quarantuno canti, bensì dell'intero poema: di-
nanzi alla sistemazione dei testi dei canti data all'apografo, Schirò-Clesi
concluse che il poema «doveva constare di quaranta canti» e che il e. LXI
di KTl, pur essendo stato composto dopo, poteva precedere il e. LX, in
ciò seguendo pedestremente l'apografo21.

2.6.2.- Un'ultima anomalia si rileva nel e. XLI cb KT — XL di KTl: nello
Schema dei Manoscritti si precisa che il canto si interrompe al v. 55. In real-
tà, poiché in KTl si conservano tutti i fogli — peraltro anch'essi nume-
rad dal curatore -- con la redazione dei 99 versi di cui si compone il
canto, è probabile che Schirò—Clesi abbia trascurato gli autografi, accor-
dando la sua preferenza al testo contenuto nell'apografo: non è un caso
che nello Schema dei Manoscritti la redazione del e. XLI di C risulti, invece,
"completa"24.

Su r i HO, Kethimi, cit., p. XV1|: lo spostamento non fu opera di Schirò, che non a caso sta-
bilì in modo inequivocabile la successione dei due canti, vergando su di essi i numeri
arabi 40° e 41°, nel primo canto persino depennando i] numero romano XXXIX.

-1 Cfr. G. ScNiRò-CU'St, Introduzione a G. SCHIRÒ, Kéthimi, cit., p. XVIII.
22 Essendo uno studioso esperto nel campo dell'ecdotica, Schirò—Clcsì sapeva di

non potersi giovare dell'apografo. Ivppure — presupponendo che la «compianta Signo-
ra Angela, consorte del Poeta», ne fosse l'autrice e ritenendo che FJla «del marito cono-
sceva meglio di noi la grafìa» —, non potè tacere la circostan/a di averlo utilizzato per
trovarvi un «conforto e guida nella decifra/ione delle parole o dei passi sbiaditissimi di
Aa» |G. Sciimò-O.KSi, Introduzione a G. SCHIRÒ, Kèthimi, cit., p. XIX] e «dei testi vergati a
marita e tormentati di emendamenti» [/M, p. XVII].

21 Non ci è dato sapere se Schirò—Clesi abbia modificato l'ordine di successione
degli ultimi due canti dell'apografo, così come fece con la versione \a (cfr. lo Schema dei
Manoscritti) oppure se l'inversione della successione degli ultimi due canti sia stata decisa
dal copista dell'apografo: nell'una come nell'altra ipotesi si tratta di una scelta grave ol-
tre che arbitraria, perché si configura come una manipola/ione della volontà autoriale.

24 Se, malauguratamente, non fossero pervenuti i fogli con i 44 versi finali del e.
XI, di KTl, lo Schema dei Manoscritti predisposto da Schirò-Olcsi avrebbe legittimato
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2.6.3.- Una considera/ione a parte, infine, riguarda l'apografo, che Schi-
rò—Clesi attribuì alla Signora Angela Mandala, consorte del Poeta. Dopo
la morte di Schirò, come si è già accennato in § 1.2.1., Ì manoscritti del
Kethimì, unitamente all'intero archivio del poeta, passarono nelle mani del
fratello Giovanni Gactano, che non solo li custodì almeno sino al 1940,
ma li ordinò predisponendoli per la stampa. Poiché tale intendimento
poteva tramutarsi in una concreta iniziativa editoriale soltanto quando
fosse stata redatta una copia "completa" dei quarantino canti che Schirò
solo parzialmente riuscì — o, meglio, volle — ricopiare nella versione lì,
è probabile che il compito di riunire i documenti autografi e di ricavare
una versione apografa per la stampa sia stato assunto dal fratello-^, che
già aveva curato la seconda edizione del l'è dben i hnaj — il cui testo a
stampa, verosimilmente, fu ricavato da una versione apografa (cfr. §
VII.4) —, e che si accingeva a pubblicare le altre opere inedite — fra le
quali la Paraklisis, la cui redazione apografa PR1, ripulita dagli emenda-
menti che si rinvengono nell'autografo, fu «copiata dal manoscritto ori-
ginale dal Dottore Giovanni Schirò, fratello dell'autore nel luglio del
1939» (cfr. § X.3.4). Infine, l'ipotesi che l'apografo C sia del fratello di
Schirò acquista maggiore attendibilità qualora si consideri che fu questi a
tradurre in italiano i canti I-Ili, V-XV, XXX-XLI del Kethimì, cioè, ad ec-
cezione del e. IV, di tutti i canti che il poeta pianioto lasciò nella sola ver-
sione albanese-"1'1.

2.7.— L'opera non fu completata, e i manoscritti autografi e la mancata
traduzione italiana lo provano. Purtroppo, benché assai chiari e significa-
tivi, sono tuttavia pochi gli indizi che permettono di risalire alle ragioni
che indussero Schirò, da un laro, ad impegnarsi nella definitiva stesura
del Te dben i hiuij e nella composizione di altre opere, delle quali alcune

l'ipotesi secondo cui l'apografo e era stato tratto da una versione autografa diversa da
quella del gr. \a.

-^ Karl Gurakuqi racconta che «ne mbràmjc, mbas darke. Or. Giovanni, ma i
madhi, me lexonie ne dorcshkrim vepre'n postume Kt'thhtii...»: poiché la lettura dei cant i
giuntici sorto forma di abboz/i è ardua e diffidlc, si presume che il manoscritto mcn
/innato dal C iurakiK|i fosse proprio l'apografo: cfr. K. Gi iMkroi, Kéthimì, cit., p. 3K5

:(' Schirò si limitò a tradurre in italiano «soltanto quattordici canti e cioè il gruppo
relativo alle discussioni t intinnane e religiose, cioè dal XVI al XXIX» |C i . Si nnto-O r.si,
Introducine a (Ì. Si inno, Kethimi, cit., p. XX1Y|. Anche queste informa/ioni di Schirò-
(llesi, essenziali in una descrixionc dei manoscritti, appaiono lacunose ed imprecise: non
è del tulto chiaro, infatti, se le traduzioni italiane effettuate da Schirò accompagnino le
redazioni autografe e, in questo caso, quale delle due, oppure se siano state riportate in
altri documenti manoscritti.
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pubblicate quando era ancora in vita ed altre giunte manoscritte, e
dall'altro a rinunciare definitivamente al completamento del Kèthtmi. Er-
nesro Koliqi fu l'unico studioso che si premurò di ricercare le cause dei
ripensamenti che, subito dopo la prima guerra mondiale, turbarono Schi-
rò, togliendoli «ogni volontà di pubblicare il poema»-7. Per Koliqi furono
gli «scusabilissimi e involontari errori dì valutatone degli avvenimenti»-1*
accaduti negli ambienti balcanici a suggerire al poeta pianioto l'idea di
abbandonare il progetto di pubblicare — e, quindi, di completare — il
Kètbimi: «la consapevolezza di aver raggiunto in alcuni canti di esso i più
alti vertici della sua poesia gli causò uno stringimento di cuore nel met-
terlo da parte. Non sentiva più la forza di modificarlo e renderlo ade-
rente al suo nuovo modo di pensare. Sul cambiamento di opinione avrà
influito anche l'amico Gurakuqi che nel 1920, reduce dalla Conferenza di
Versailles e prima dei trionfi elettorali scutarmi, dimorò nella città parte -
nopea»•""'.

?~ ]•:. K Ì I I . K . I I , Lo sfondo stonai f fwlitica del poema "Kethimi", in Ani del ì\ Coniano, <>p.
c i t . ,p . 220.

"N K. KOI. in i , Iji sfondo storico, cit., p. 220. Koliqi rilevò due errori vistosi di Schirò.
Il primo fu la strenua difesa di Hsad Toptani imbastita nei canti V-KY. Esad Toptani, in
realtà, tu un abile opportunista che non solo riuscì a nascondere per lunghi anni i suoi
intrighi diplomatici, ma che, nel 1913, rivestendo l'incarico di vice-comandante delle
for/e che difendevano Scutan dall'assedio nemico, si accordò, dietro lauto compenso,
con i Serbi e i Montcnegrini, ai quali consegnò la città dopo aver organixxato l'attentato
mortale contro il comandante I lasan Kizà, il generale turco che si era schierato a favore
della causa albanese. Se era difficile per i patrioti albanesi comprendere la figura di Ksad
Toptani, i suoi intrighi e le sue torbide alleanze ora con l'utia ora con l'altra potenza
straniera, lo era una ir di più per quelli italo-albanesi, che finirono per esaltare il rutilo
chi1 Toptani ricoprì nel cruciale periodo storico che portò l'Albania dalla proclama/ione
dell'indipendenza albanese del 1912 alla sua definitiva consacra/ione a stato libero ed
indipendente. Ne! 1920 fu Kdith Ourham la prima a denunciare le losche attività di
Ks.itl Toptani e, più tardi, a partire dal 1921, furono alcuni giornali albanesi, quali il Ka-
lendarì i \ che rivelarono la vera natura politica dei suoi intrighi.

Il secondo errore fu una conseguenza del primo e riguardò Dcrvish Hima, il gran-
de accusatore di Toptani, che Schirò nel e. XV descrisse con stixxito sarcasmo come un
personaggio viscido, "vecchia volpe e imbroglione", un fomentatore di calunnie, ma
che, al contrario, fu un fervente patriota che «occupa uno dei primi posti nella storia del
giornalismo albanese», che «lavorò per la propaganda nazionale e che nei vari giornali
da lui fondati e diretti sostenne la causa albanese di fronte ai nemici dì ogni specie». Cfr.
G. PF.TR< VITA, Popolo, Ungiti e letteratura albanese, Palermo, 1932, p. 362; I'.. D l 'RHAM,
I 'aiti anni di growslio balcanico, tr. it. di Siefania Pelli-Rossi, Firenze, 1923, p. 278
(l'edizione originale è de! 1920); Ka/endan i I '/efés, (Ycpra Pijorc), Shkoder, 1922, n. 29,
p. 29.

-' ]•'.. KOI.IOI , \s> sfondo storico, cit., p. 220.
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§ 3.— ì^'edi^ione del 1965 ^/Kèthimi e crìterì dell'edizione critica

3.1.— I-erme restando le perplessità relative alla classi fica/.io ne dei mano-
scritti e alla storia redazionale del Kelhimi, più gravi incongrucn/e si rile-
vano, dal punto di vista filologico, nel lavoro di costitu/ione del testo
edito nel 1965. I/edizione KT, stando alle dichiara/ioni del curatore, fu
condotta sulla base dei seguenti critcri:

«Disponendo di più autografi il nostro compito iniziale e stato di stabi-
lire il grado d'importanza di ogni manoscritto in rapporto alle esigenze di
una edizione critica. Si è notato che abbiamo suddiviso gli autografi in tre
gruppi. I principali sono A e B: i foglietti sparsi, che costituiscono il gruppo
Arf, possono considerarsi un completamento di A e, indirettamente, anche di
B. Abbiamo accennato che A è stato un tentativo di bella copia, ma che poi
ha finito per essere un secondo abbozzo e a rappresentare una seconda fase
di ripulitura del testo. Le definitive intenzioni sia in relazione al contenuto
che alla forma del poema sono dunque espresse da B. L'edizione del Kcthimi
è quindi basata fondamentalmente sull'autografo li e per gli ultimi canti che
esso non contiene, e mancanti in A, sul gruppo del primo abbozzo \a. Tut-
tavia nel copiare il Poeta — che dovette essere molto distratto — si lasciò
sfuggire errori di trascrizione, omissioni di parole e perfino ripetizioni o di-
menticanze di versi. Godesti incidenti, propri del copiare, il più delle volte
non si vcrificano nell'esemplare precedente. Per questo particolare motivo
l'autografo A è stato di decisivo aiuto per intervenire sugli errori di B. Per lo
stesso motivo A^ è stato di grande ausilio per risolvere, nei canti di cui di-
spone, casi dubbi presentati da A e da B. L'apografo C, di mano della con-
sorte del Poeta, ci è stato di conforto e guida nella decifrazione delle parole
o dei passi sbiaditissimi di Ad»1(l.

La chiara e, direi, inevitabile impostazione del lavoro critico che
emerge da questi critcri sarebbe, nelle sue linee generali, pienamente
condivisibile se l'atteggiamento assunto dal curatore nei confronti dei
mss. durante la fase della costituzione del testo critico non apparisse
contraddittorio e, in alcuni casi, persino singolare: da un lato, Schirò—
Clesi dichiarò che il suo distacco, quasi notarile, lo spinse «al più rigoroso
rispetto del manoscritto, sino a riconoscere intangibili anche le anoma-
lie», sicché decise di limitare a pochi casi i suoi interventi nella consape-
volezza che «ogni intervento per normaliz/are certe forme non avrebbe

u Cfr. G. SuMKò-O.KSi, Infrvdu%tonea (i. Sri imi i, K.è't/uwi, dt., pp. XYIII-XIX.
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che deturpato la fisionomia del Kèthimi»"; dall'altro, invece, evidenziò,
indicandoli sommariamente, gli interventi «richiesti ad ovviare a sviste ed
evidenti distrazioni dell'Autore», quali quelli ritenuti obbligati dai men-
zionati «errori di trascrizione, omissioni di parole e perfino ripetizioni o
dimenticanze di versi».

La singolare incoerenza del curatore di considerare i testi ora intoc-
cabili ora perfezionabili è soltanto uno dei limiti -— e nemmeno il più
grave — che caratterizza negativamente il suo approccio metodologico ai
testi. Ben altre perplessità suscitano l'apparato critico, la traslitterazione e
la corretta interpretazione dei testi, specie quando questi erano gli abboz-
zi non ricopiati — per dirla con Schirò—Clesi — "in bella copia"
dall'autore.

3.2.— L'apparato critico posto a corredo di KT si limita a segnalare, in ve-
rità piuttosto raramente, varianti redazionali, forme dubbie e i pochi casi
di interventi emendatari del curatore, fra i quali quelli richiesti dalla «me-
trica», che quando «non soddisfatta o per ipersillabismo o per iposillabi-
smo» viene nìentcmeno «sanata con l'eliminazione o aggiunta della muta
e, interna o esterna, né più né meno come solitamente si è regolato il
Poeta» 1:, quasi la e esprimesse, accidentalmente, un mero bisogno grafi-
co. Tutto il resto — in particolare, il «lavoro di bulinamento al quale il
poeta sottopose i suoi versi per conferire ad essi maggiore proprietà di
lingua e vigore d'espressione» — viene deliberatamente trascurato perché
«questi emendamenti potranno essere materia di studio sui gusti e sulle
preferenze strutturali e lessicali del Poeta, ma non potevano inserirsi
nell'apparato di un'edizione critica, il cui scopo è di offrire il testo defini-
tivo del poema»'1. Non maggiore attenzione è del resto accordata in ap-
parato quando il curatore, collazionando gli autografi, si è assunto la re-
sponsabilità di correggere gli errori di trascrizione, le omissioni di parole,
le ripetizioni o dimenticali/e di versi. Del tutto ignorare sono invece le
forme che gli sono apparse «del tutto originali o addirittura anomali» l l.

3.3.- L'alfabeto di Schirò fu un grande problema per il curatore, che at-
tribuì alle incertezze dell'autore le presunte oscillazioni grafiche, cviden-

11 7r;p. XXI.
l- /w'p. XXI.
'' /r/'p. \!\'.
ì 4 / r /p . XIX.



XX introduzione

temente perché non si rese conto dì trovarsi dinanzi allo stesso sistema di
scrittura che il poeta pianioto aveva discusso e descritto sin dal 1907,
applicandolo nel 1923 ai testi inclusi nei Canti tradizionali. Schirò-Clesi,
infatti, basandosi sugli alfabeti di Schirò precedenti il 1900, in particolare
su quello adoperato nei Canti della battaglia (1897), non comprese il signi-
ficato e il valore dei segni diacritici: né dei due puntini che indicavano la
nasalità delle vocali, tanto meno della lineetta e dell'accento circonflesso
che indicavano la lunghezza, rispettivamente, delle vocali orali e delle na-
sali. Sicché, non solo si spiega la sua meraviglia di aver sorpreso Schirò
«per ben 6 volte» — in realtà il numero delle volte è di gran lunga più
grande — «a scrivere e invece del solito <2»35, ma anche la sua fantasiosa
interpretaziune del valore «dell'accento lungo " " e dell'accento cir-
conflesso " ^ ", riconoscendo al primo un «valore temporale, avvertibile
proprio in poesia nell'italo-albanese oppure diacritico» ed al secondo «un
valore etimologico o una funzione dì accostamento esteriore del tosco al
ghegho»36. Da questo fraintendimento del sistema alfabetico di Schirò
discendono le errate traslitterazioni della e dei manoscritti con la e di Mo-
nastir —pendè e non pèndeper pènder, sèndi e non séndipet s'éndi; vende e non
vénde per vénde, ecc. — e delle vocali nasali lunghe con l'accento circon-
flesso — sy e non jf per sy\a e non trù per trù\ e non kalfirin per
kallirin, e così continuando.

Non minore confusione si rileva nella decisione di non traslitterare i
segni fs, tsh, kj e <i% rispettivamente con e, f, q e £ di Monastir, ricono-
scendo in essi «un valore e una giustificazione sia in rapporto al suono
rappresentato che alle ragioni etimologiche [sic] alle quali sono ispirate»,
traslitterando, invece, x con %h e dx con xh sol perché il curatore pensò di
ravvisare «delle oscillazioni che riguardano suoni molto rari e che si in-
contrano in quattro o cinque parole». Per lo meno dubbia, infine, è la re-
sa della s- in sglodhe, sbuturè\ dei manoscritti con la s di Monastir al
posto di £- (^glodhe, %buture, ygjaturìt).

3.4.- Una scarsa dimestichezza del curatore con la grafia di Schirò è do-
cumentata dagli errori sìa accidentali che sostanziali — più numerosi i
primi, ma ben più gravi gli altri — disseminati nell'edizione KT, soprat-
tutto là dove Ìl curatore ha dovuto misurarsi con gli autografi dei canti
non ricopiati dall'autore e costellati di cassature multiple e interventi cor-

35/«'p. xxn.
56 Iià p. XX.
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rottivi. Poiché degli errori del primo tipo relativi alla punteggiatura e alla
divisione clcllc parole si darà conto in apparato, di quelli del secondo tipo
si segnalano i casi più eclatant! di travisamento del testo dei manoscritti:

1) i vv. 76-77 del e. XXXIT di KT1,

e nga mema e forte i ushqyem, e alimentato da un'eroica madre,

me te luànit mish e palca con la carne e il midollo de! Icone,

che il curatore così reinterpreta in KT

e ngfi mèrnc e fon ushc|yem,
me re lùamit mish e palca,

costituiscono la prova non soltanto dell'ampia libertà con la quale Schi-
rò—Clesi ha ritenuto di poter modificare Ì testi, ma anche
dell'improvvisazione con la quale ha trattato i casi di lectio dìjìeilior, peral-
tro sonxa darne conto in apparato. Interpretando il manoscritto con me te
Inaniit e non con niv te htànit, il senso del verso viene del tutto travisato,
coinvolgendo ovviamente anche la traduzione italiana

e allevato da un 'eroica madre,
mettendo in gioco lutto se1 stesso.

2) Analogo il trattamento accordato dal curatore ai vv. 10-16 del e.
XXXIX

ieri KT
C'ili armik Oli armik

u versali nibi dhcu th in tene u versili mbi dhfuthin tene

edhe bchas e mè'syjti edhe behas e mè'syjti?
me pahcsc? Ah te qendroni Ah te qè'ndronj me pabese?
burra t1 torte, te shpTt e bardha, Burra t' forr', te shplt e bardha,
mos ju paft i bìri i Shkines, mos j-u paft Ì biri i Shkincs,
i pashpyrti ce te gjaku i pashpyrti 90 re gjaku
gjcn ushqim! gjen ushqim!

con una interpretatone dei w. 12-13 che in KT travisano completa-
mente il significato dell'intero brano, come si evince anche dalla tradu-
zione italiana
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Quale nemico Q"dl? nemico

si scapitò sulla nostra lena si scagliò sulla nostra terra

inaspettatamente e proditoriamente l'assalì inaspettatamente e proditoriamente l'assalì?

a tradimento ? Ah che possiate restare \ forse ri marnili a tradimento?

valorosi, nelle bianche case O vale/rosi, mile bianche case

che non vi vegga il figlio di'lla Slava, che non l'i vegga il figlio /iella Slara,

ritraiti che di sangui' l'efferato che di sangue

sì nutrisce! si nutrisce!

Se lo permettesse l'economia di questa introduzione, numerosi altri
casi eli lecito difiàlìor meriterebbero di essere segnalati, in particolare quelli
che documentano l'in affidabili! a di KT nel recepire correttamente la vo-
lontà dell'autore in quei punti dei manoscritti maggiormente tormentati
dagli emendamenti — quali il v. del 68 del e. XXXIX di KT1 ken knrdo fé
mprajtitr che in KT viene travisato e ricostruito con kfm knr do te prò/tur,
oppure il v. 7 del e. XI.l che in KT viene reso con qetmìjes r rretbiMr, in
KTI depennato e sostituito con f'e rretbuarè me paqe. K più opportuno, in-
vece, richiamare l'attenzione sul sospetto che questi casi hanno ingene-
rato e cioè che sia gli errori «di trascrizione, le omissioni di parole e per-
fino ripeti/ioni o dimenticanze di versi», che Schirò— Clesi ravvisò nelle
redaxioni dei testi, attribuendoli peraltro a Schirò, sia quei casi che gli so-
no «sembrati del tutto originali o addirittura anomalie» — per tacere di
quelli metrici sanati con «l'elimina/ io ne o l'aggiunta di una 'è» • — , possa-
no essere stati, in realtà, degli abbagli dell'editore e non già delle incertez-
ze dell'autore. Fatto sta che quando si è potuto disporre dell'autografo
— e lo dimostrano i casi poc'anzi menzionati — il sospetto non solo ha
trovato una piena conferma, ma si è esteso alle parti dell'edizione KT i
cui testi manoscritti non erano disponibili perché non pervenuti.

3.5.— l,a presente edizione del Kethimi è stata condotta, direi inevitabil-
mente, sugli autografi dì KTI, per quanto riguarda i testi dei cc. XIV e
XXX11-XT.I, e sull'edizione KT del 1965, per quanto concerne i rimanenti
canti. Ovviamente, è stato ripristinato l'ordine di successione dei due
canti finali, rispettando la volontà dell'autore. Non e stata rispettata, in-
vece, la suddivisione «in tre cantiche, ciascuna delle quali, disponendo
anche di una numerazione interna, accoglie un titolo che meglio la ca-
ratterizzi e ne annunci il contenuto: Cantica I "Le lotte del Risorgimen-
to", I-XIY; Cantica 11 "Le due I-'edi", XYI-XXIX; Cantica III "Prenk Bib
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Doda", XXX-XIJ»17: tale suddivisone non poteva essere accolta non solo
perché basata su una soggettiva e discutibile valutazionc dei contenuti dei
quarantuno canti, ma anche perché, proponendola, il curatore ha finito
col presentare un poema dotato di una struttura definita e di un testo ul-
timato, ciò che, al contrario, non rispetta lo stato di elaborazione docu-
mentato nei manoscritti. Sono stati mantenuti i titoli che accompagnano i
cc. I-XI, perché dell'autore, mentre quelli inseriti dal curatore fra parente-
si uncinate sono stati riportati nella fascia £ dell'apparato unitamente alle
note poste a corredo dell'edizione KT, in questo caso mantenendo le si-
gle (A<v, A, B e c) adoperate da Schirò—Clesi. Nella medesima fascia, inol-
tre, sono state accolte le indicazioni delle date e dei luoghi di composi-
zione dei singoli canti. Si noti che con KT2 e KT3 sono stati contrasse-
gnati, rispettivamente, i ff. 14r e 15r.

r 7/7 p. xv.





IX.- Il Mino, le opere teatrali, Mantner

§ 1.— Premessa

1.1.— L'anno della dichiarazione dell'indipendenza dell'Albania segnò un
momento decisivo nella storia della letteratura pan-aìbanese, fungendo
da autentico spartiacque di due fasi storiche. A partire dal 1912-13, infat-
ti, ebbe inizio il declino della lunga stagione romantico-risorgimentale
della Rìlindja, certamente la più intensa tra quelle vissute dalla giovane
letteratura albanese. Con il raggiungimento dell'importante obbiettivo
politico, venivano ormai a mancare i temi principali che avevano sorretto
e caratterizzato per circa mezzo secolo l'elaborazione poetica, l'attività
pubblicistica, la ricerca folklorica, lo stesso impegno politico-patriottico
di più generazioni di intellettuali arbèreshé e shqiptarè.

A subire maggiormente i contraccolpi di questo declino fu proprio
la letteratura arbèreshé, la quale non solo venne privata dei temi e dei
motivi patriottici che la ispirarono, ma entrò in una profonda crisi che
avrebbe superato soltanto nel secondo dopoguerra. Nel decennio che se-
gui, se poche furono, infatti, le opere letterarie degne di rilievo critico,
quasi tutte appaiono di gran lunga meno significative di quelle che con-
ferirono profondità di pensiero e di arte alla letteratura del XIX secolo.

1.2.— Il Te dheu i bua/ e il Kéthimi furono gli ultimi due grandi poemi ri-
sorgimentali cui Schirò pose mano dopo i suoi viaggi in Albania. In nes-
suna altra sua opera successiva saranno più trattati problemi politici legati
alla questione della nazionalità albanese. Di ciò ne sono una prova, oltre
ai Canti tradizionali, i testi composti tra il 1920 e il 1927, in particolare il
Mino, le opere teatrali, il poema Te misheruarìt te sprasèm te Mantnèrìt, di cui
si dirà nei prossimi paragrafi.
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2.1.— «La sera del XI I I luglio MCMXX in Piana dei Greci suo paese nati-
vo», «ridotto nella impossibilità di difendersi da chi pur avrebbe dovuto
difenderlo ad ogni costo, col tenero corpo dilaniato da innumeri ed or-
rende ferite, chiuso con inaudita ferocia dentro i locali della società agri-
cola», moriva Giacomo Schirò, il figlio primogenito del poeta pianioto,
«alunno del R. Liceo "Genovesi", caporale del XII battaglione di volon-
tari "Napoli"»1. La violenta e tragica morte del giovane fu causa del pro-
fondo dolore che ispirò Schirò nella composizione del Mino, la sua ultima
opera che potè vedere la luce pochi anni prima della sua morte.

2.2.- Il Mino costituì la sesta ed «ultima parte» del monumentale volume
di Canti tradizionali1, alla cui pubblicazione Schirò dedicò gli ultimi suoi
sforzi. L'elaborazione dell'opera impegnò notevolmente il poeta pianio-
to, soprattutto per le ardue sperimentazioni metriche che conferirono
particolari caratteristiche formali al testo poetico, distinguendolo netta-
mente da quelli delle opere precedenti. Il poemetto, infatti, compren-
dente otto canti, è un'opera polimetrica: il e. I è composto di sessanta
strofe ottave in endecasillabi su tre rime con andamento alternato delle
prime due e un distico finale sulla terza (ABABABCC); il e. li, di quattro
sonetti; il e. Ili, di quattro strofe saffiche; il e. IV, di trenta quartine di
ottonar! a rima alternata (ABAB); «Ìl V, il VI e il VII sono composti in
versi che al Carducci piacque chiamare barbari, ed inoltre nel V, sebbene
in distici di esametri e pentametri, vi è introdotta la rima» \l e. Vili, di
nove strofe di dodici versi dei quali il 5° e il 9° quinari e gli altri decasilla-
bi. «L'intonazione della I strofa del canto Vili richiama, in certo modo, i
primi versi del Lamento di Cerere dello Schiller, mentre il componimento,
in parte, trae l'ispirazione dal Canto divino del poema indiano Mahàhbàra-

4, cioè la fìbagavadgita.

1 C!. S( N I K I i, Dedica, in (..ariti tradizionali ed altri saggi delle colonie albanesi di Sicilia, Stab.
Tip. Luigi Pietro & Figlio, Napoli, 1923 (r.a. Piana degli Albanesi-Palermo, 1986), p. V.
Per una ricostru/ione della tragica morte di Giacomo Schirò, cfr. Ci. Su imo Di MODIKA,
\\etamorfisnio poetico nel poemettn linea "Alino», in Ri.n>et>/ìfl- Zg/imi, anno V i l i , n. 1, 1970, pp.
54-61; F. Ph. i no l'i A, I 'ito Stassi Vanisci, la mafia e i! biennio rosso a Piana dei Greci (dattilo-
scritto in corso di stampa).

2 G. Su i mò. Mino, in Canti tradizionali, cit., pp. 487-531.
1 C i . Snimò, (-liuti tradizionali, cit-, p. CXXY1I.
1 Ibidem.
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2.3.- La stesura del Mino risale, dunque, al 1922-23. Della redazione ma-
noscritta autografa sono giunti soltanto tre fogli di carta commerciale a
righe (cm. 20,6 x 31), che recano sulle facciate una numerazione romana
progressiva da I a IX. Nel terzo, che è pervenuto mutilo, manca la se-
conda parte con i ff. n. X e XI.

I fogli, raggnippati nel fase. lOa del Cìr. Q A/.r.r. opere letterarii' dì Schirò
(1877-1927), contengono, disposte su due colonne, la versione albanese
dei primi 320 versi del e. I (col. A) e la loro tradii/ione italiana (col. lì). Si
tratta della stesura che precedette la pubblicazione del poema, come si
rileva dai pochi emendamenti — più numerosi quelli riscontrabili nella
versione italiana—, tutt i recepiti nella edizione a stampa.

L'edizione critica è stata condotta sul testo del 1923, ma di grande
utilità è stata la consultazione dell'autografo. Cìli interventi autoriali con-
tenuti in quest'ultimo sono stati riportati nella terza fascia, y,
dell'apparato. K stata, inoltre, tenuta in debita considerazione l'edizione
commentata del Mino curata da Ziaudìn Kodra nel 19395, benché la tra-
slitrerazione effettuata dallo studioso albanese non sia stata rispettosa del
sistema alfabetico adoperato da Schirò.

§ 3.- I s opere teatrali: Nerone e Messalina

3,1.— l'Va le opere inedite rinvenute nell'archivio di Schirò, un rilevante
interesse rivestono i due testi teatrali contenuti nel fase. Ha del Gr. Q e,
presumibilmente, composti negli ultimi anni di vita del poeta pianioto.
Sulla base dell'alfabeto — identico a quello riscontrabile nei Canti tradi-
•^iùiiali— è infatti certo che le redazioni del Nerone e del Messalina— que-
sti Ì rispettivi titoli — risalgono ad un periodo compreso fra il 1920 e il
1927. Il documento manoscritto, tuttavia, è apografo: la mano è quella
della moglie del poeta pianioto, benché siano di Schirò i pochi emenda-
menti che si riscontrano nei due testi.

3.2.— Il ws. fase. 8a si compone di due fascicoli di carta commerciale legati
(cm. 20,6 X 31), che in origine, forse, facevano parte di un quadernone
dal quale furono successivamente staccati. Dei complessivi 18 ff., non
numerati, i tt. 1, 5v, 6, 14v e 15-18 sono bianchi; i ff. 2v-5r contengono il
testo del Nerone, i ff. 7r-14r quello della Messalina,

15 */. S K I K O I , Mino, ì'-tyi, a cura di /iaudin Kodra, drcjror i shkollcs normale, Fìlba-
snn, 1939.
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Una linea verticale a matita divide i fogli in due colonne: la prima —
larga circa 7 cm. —, presumibilmente, doveva servire per accogliere le
correzioni dell'autore, la seconda — circa 13-14 cm. — contiene il testo
in albanese. Manca la traduzione italiana. I due testi si concludono con la
scritta "FUNT" impressa con uno stampino.

3.3.— Il Nerone è un atto unico nel quale Schirò offre una giustificazione
- invero, piuttosto improbabile dinanzi alle testimonianze della storio-

grafia antica — alla ferocia e alla crudeltà dell'imperatore di Roma.
Un turbato e pensieroso Nerone viene sollecitato da Atte, la schiava

di cui è profondamente innamorato e dalla quale è ricambiato da analogo
sentimento, a riflettere sul potere, sugli intrighi di palazzo, sull'invidia e
sull'inimicizia di molti suoi falsi amici. Lungo l'intenso dialogo con
l'amata, Nerone rivela la sua mitezza, il suo amore per la poesia, l'odio
per la violenza e il suo cruccio per essere considerato, ingiustamente e a
causa dei suoi cortigiani, un nemico del popolo. Atte lo consola, affer-
mando, al contrario, che egli era amato dal suo popolo, che Roma sotto
il suo impero andava espandendosi, che nessuno avrebbe mai potuto far-
gli del male. Con maggiore realismo, l'imperatore menziona alcuni fra i
suoi più acerrimi nemici, fra i quali Siila — l'amico che tentò di assassi-
narlo tradendo la sua fiducia —, Seneca --il filosofo che predicava la
saggezza ma che, forte della sua posizione di consigliere imperiale, era
soltanto smanioso di accumulare ricchezze —, Agrippina — la potente
madre di Nerone, il cui unico desiderio era di riprendere l'autorità che
proprio Atte le aveva tolto. Nessuno di questi lo amava veramente, per-
ché più forte era in loro il sentimento di avversione nei suoi riguardi e nei
riguardi del popolo. L'unica consolazione di Nerone rimaneva l'amore di
Atte, la sola persona che, amandolo, riusciva a distoglierlo dalle cattiverie
del mondo e degli uomini. Mentre i due si appisolano abbracciandosi,
Agrippina — che, passando in quei pressi, aveva appreso l'intenzione di
Nerone di porre Atte sul trono —, afferra un coltello e uccide la giovane
schiava. Appena Nerone si rende conto della morte dell'amata, da sfogo
al suo dolore e, nel monologo che chiude l'atto, dichiara il suo odio nei
confronti del mondo e degli uomini, accettando di piegarsi a quel ruolo
di crudeltà che i suoi falsi amici invano fino ad allora avevano tentato di
imporgli. Da quel momento, sconfitto nel suo amore per la giovane
schiava, egli sarebbe stato l'imperatore dispotico, il "Cesare" che tutti re-
clamavano.

La singolare e, per certi aspetti, superficiale ricostruzione della per-
sonalità dell'imperatore contrasta palesemente con il racconto traman-
dato da Tacito, che nei libri XIII e XIV degli Annales racconta lo scena-
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rio della lotta per il potere scarenatasi dopo la morte di Claudio e dopo
l'ascesa per adozione all'impero di Lucio Domi/io, figlio di Germanico e
di Agrippina. Non uno dei personaggi del Nerone, ad eccezione di Agrip-
pina, trova riscontri negli Anmiles. Tacito descrive anche il ruolo della li-
berta Atte, che non fu certamente l'ingenua e appassionata amante
dell'imperatore né l'innocente vittima della superba Agrippina rappre-
sentata da Schirò. Atte era informata delle trame di Agrippina — com-
presa quella che provocò la morte per avvelenamento di Britannico — e
dovette conoscere l'odio che nei suoi confronti nutriva la madre dì Nc-
rone, la quale, vedendo in lei e nella passione che suscitava nel figlio, un
ostacolo che le impediva di imporre la propria autorità a quella
dell'imperatore, avrebbe voluto ucciderla se Seneca non fosse interve-
nuto in sua difesa, nascondendo la sua tresca con Nerone \Ann,, XTTT,
47j. Pare, inoltre, che Atte prese parte attiva al tentativo di Seneca di
smorzare lo scandalo dell'incesto fra Agrippina e Nerone, forse temendo
per la propria vita [Ann., XIV, 3]. Dal canto suo, il mite Fausto Cornelio
Siila fu assassinato da Nerone, che lo aveva già ingiustamente accusato e
condannato a ritirarsi in esilio a Marsiglia \Ann,, XIII , 47], dove più tardi,
nuovamente e falsamente accusato dal perfido Tigellino, fu raggiunto dai
sicari dell'imperatore e ucciso [Ann.y XIV, 57-58], Ben note, infine, sono
le cause che spinsero Seneca prima all'esilio volontario e poi allo stoico
suicidio.

3.4.- Anche Messalina è un dramma eponimo in un atto. Schirò vi narra
una tresca amorosa ordita dall'imperatrice, smaniosa di acquietare i suoi
sfrenati impulsi erotici, ai danni di Traulo Montano, un giovane che, pur
stregato dalla bellezza di Messalina e da costei insidiato, trova la forza di
rifiutare le "regali" profferte perché non aderenti ai suoi sani princìpi
morali. Il conflitto che ne discende vede scontrarsi due concezioni, quella
dì Messalina, che nell'amore scorge soltanto il piacere dei sensi, e quella
di Traulo, che dell'amore apprezza la purezza predicata da Piatone. A
nulla valgono le argomentazioni dell'una e dell'altro, giacché nessuno dei
due e disposto a rinunciare alle proprie convinzioni filosofiche per esau-
dire i desideri dell'altro. Alla fine Messalina, che indossa le vesti di Licisca
— il nome che nella satira n. VI le affibbiò Giovenale per evidenziare
che il suo comportamento era in tutto identico a quello di una prostituta
—, sferra un colpo di pugnale che ferisce a morte Traulo. La serva Otta-
via, che invano aveva tentato di allontanare dalla trappola mortale il gio-
vane del quale era innamorata, accorre ed cstraendo lo stiletto dal petto
di Traulo, si uccide a sua volta. Dinanzi ai corpi dei due sfortunati giova-
ni, incurante della tragedia che aveva provocato, Messalina disprezza
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l'amore, un sentimento che, secondo la sua dottrina, conduce alla morte
coloro Ì quali lo nutrono,

Perfettamente ambientata nella Roma imperiale dì Claudio, in parti-
colare nei celebri orti luculliani, dove Messalina era solita soggiornare,
anche questa vicenda è ispirata palesemente e liberamente ai racconti de-
gli Annahs (XI, 36]. Tacito menziona i numerosi giovani romani caduti
vittime perché avevano osato rifiutare le oscene proposte della perversa e
dissoluta Messalina. Alcuni di essi, mostrando i segni delle percosse e
esibendo le prove delle minacce, erano riusciti a impietosire Claudio, ma
non a strappare la sua clemenza. Fra questi Traulo Montano, la cui difesa
fu respinta: «ne Trauli quidem Montani equitis Romani defensio recepta
est. Is modesta iuventa, sed corpore insigni, accitus nitro noctemquc in-
tra imam a Messalina proturbatus erat, paribus lasciviis ad cupidinem et
fastidia». Traulo Montano fu condannato a morte, mentre Silio, cui Mes-
salina era scandalosamente legata da una relazione adulterina, fu rispar-
miato da Claudio.

§ 4.- ]/ulama incarnazione di Mantner

4.1.— Te mìsbertitirìt te sprusem te Manlnérit "L'ultima incarnazione di
Mantner" è l'opera inedita contenuta nel w.r. fase. 8h, probabilmente un
poema clie, però, ci è giunto incompleto. Schirò, infatti, riuscì a compor-
re il primo canto, che ricopiò in una nuova redazione ripulita dagli
emendamenti. Dei sei fogli dì carta commerciale che contengono il testo
(cm. 20,6 x 31), il solo f. 6v è bianco. Gli altri contengono, disposte su
due colonne, la versione albanese dei primi 320 versi del e. 1 (col. A) e la
loro traduzione italiana (col. B).

4.2.- Ad ispirare Schirò fu l'opera di Giovanni Kmanuele Riderà'', i Qua-
ranta seco/i, racconti su le due Sicilie atti Pelasgo Ma(n-eer\e il poeta pianioto

(l Hcco come Schirò ricordò l'eccentrico studioso di l 'ala/xo Adriano: «C , /n i • j \ \
l:.\i. ixn-.Lh / i l / x - . K (, tìglio di-I l)r. Pietro Aianasiu e di Anna Maria Darà, nacque il 4 di-
cembre 1784. f ' i i alunno del Seminario nazionale e ben presto diede prova di vivacissi-
mo ingegno. Insofferente di freno e fornirò di sentimenti liberali, non poteva affatto
andare d'accordo eoi padre, arisioeranco, autor i tar io e assai geloso del suo a l lo lignag-
gio. Ancora adolescente, fuggì dalla casa paterna e andò peregrinando qua e là, procac-
ciandosi i mexxi d i sussisten/a col suo lavoro. Fu artista drammatico, pittore, poeta e
scrittore, e nel 1H21 stabilì la sua dimora a Napoli, dove visse a lungo col ricavato delle
sue opere letterarie e dei melodrammi che scriveva per il Doni^cm. Conobbe ivi il De
Rtìtìti, col quale si legò in amici/ia, ed insieme a lui si sbi/yarrì nel proporre le più strane
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nel 1923 confessava di aver letto con «un certo interesse e con diletto»14, e
non solo perché in quei volumi «si riscontra qualche verso albanese», ma
perché suggestionato dal fascino intellettuale che emanava Mantnèr, il
fantasioso e originale personaggio col quale il genio romantico di Bìdera
intese «investigare lo spìrito delle nazioni». Per comodità del lettore, di
seguito si riporta la Prefazione al voi. I dell'opera del Bidera, nella quale
vengono tratteggiate le caratteristiche di Mantnèr, le stesse che si scorgo-
no nell'opera con la quale Schirò avrebbe voluto raccontare l'ultima in-
carnazione di questo «fantastico Proteo», vero e proprio "spirito eterno"
che accompagna l'uomo nella storia:

Q[ìAR,W\'A SUC.QU!... Ecco un tìtolo che da molti sarà preso per
un'esagera/ione, per un'opera d'infinite pagine, non considerando che re-
stringonsi ad un numero assai limitato le grandi apparizioni del pensiero
umano attraverso la lunghissima serie de' fatti, e che la storia delle virtù, de-
gli errori, de' fasti e delle sventure degli uomini, si riduce a sì piccol cerchio,
che dal centro un occhio speculatore può abbracciarne la periferia, Due vo-
lumi sono sufficienti per Matn-eer: che breve parla chi dice. Egli non volerà
dietro alla pazza filosofia degli antichi, né seguirà la ancor più pazza filosofìa
di alcuni moderni per dipingervi gli uomini giganti, o gli uomini infanti:
l'umanità fu una e sempre. Chi scrisse sul tempio di Apollo: Conosci te stesso,
propose il gran problema, che aver non poteva altra soluzione di quella che
venne inscritta nel tempio stesso: Io sono quello che fui. ficco la sapienza degli
antichi e de' moderni. Matn-eer non appartiene a nessuna scuola: non è Epi-
cureo da annientar l'avvenire, non è Stoico da non godere il presente, non è
Trascendentale da perdersi nelle nuvole; egli ha un sistema a sé, e può dire a
buon diritto: II mio libro son io. Nella serie di sua vita immortale ebbe patria la
Sicilia, la primitiva Italia, la Magna Grecia e l'Albania, onde si dice: Ita-
lo-grecn-siculo-albancse. Fu ab antico appellato Matn-eer, che vale Misura
spirito; perché si studiò d'investigare lo spirito delle nazioni. Racconta a voi la
sroria di 40 secoli; ma vive dacché l'uomo è uomo, vive come l'eterna idea
che si trasfonde di generazione in generazione, vive come il linguaggio degli
avi suoi, che furono quei Pelasgi che Omero onorò col titolo di divini. Bev-
ve egli l'ambrosia degli Dei, quella per cui Calipso si lagnava di essere im-

ctimologic, capricciosamente basate sull'albanese, per la interprelazione dei nomi di an-
tiche divinità, di antichi popoli e di eroi, rinnovcllando, continuando ed esagerando la
parte affatto caduca delle opere del Ghetta e di Mr. Crispi e rendendo più lubrica la via a
quanti sono venuti dopo ed hanno persistito in così vane esercitazioni. Dopo il 1848,
dal sospettoso governo borbonico venne esiliato in Palermo, dove morì il 7 aprile
1858»: cfr. (i. Seni nò, Canti tradizionali, cit., pp. XLII-XLI1I.

7 Cfr. G. I7,. \\w-\t-\, Quaranta secoli, racconti su k due Sicilie dalPelasgo Matn-eer, Napoli,
all'insegna di Aldo Mammo, voi. I, 1846; voi. II, 1847; dalla Tipografia de' Gemelli, voi.
Ili, 1849; voi. IV, 1850.

H Cì. SCHIRÒ, Canti tradizionali, cit., p. XI.ll .
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mortale, l'ambrosia che rende eterne le ricordanze; e memore delle antichis-
sime umane vicende, imprende a narrarvi la storia de' popoli che com-
parvero e disparvero su la superficie delle due Sicilie. I Secoli si ammontica-
rono su lui, come Ì giorni e le notti si aggirano intorno a noi: per esso la
morte è un breve riposo, come il nostro sonno. Si desta in ogni età a con-
templare la interminabile danza della vita, ballata all'armonia della natura,
dove l'umana razza, irrequieta e senza posa si avvicenda perpetuamente can-
giando condizione, linguaggio, credenza e costumi; ed egli or compiange, or
deride questa eterna mascherata spesso esclamando: Ni/ sub sole novi !
Matn-eer vide cadere la parabola della civiltà degli anti-Giovi, e sorger quella
de' Deucalioni: il suo pensiero percorre l'immenso spazio di quattro mila
anni: visse nella Trinacria con i Pelasgi libici della stirpe divina vincitori dei
Titani, allorché la Sicilia facea parte del continente italico. La vide poscia dai
monti Nembrodi sommersa in un lago nel secolo dei Deocalioni. Risorse in
quello di Dafni. Tentò il primo il periglioso mare che divide il rotto Peloro
dalla rupe scillea. Rinacque in Cuma figlio di una Sibilla: fu contadino della
Sabina, e ne venne discacciato in una sacra primavera. Sedè commensale ai
pubblici conviti d'Italo re d'Enotria. Ritornò in Sicilia nel secolo di Dedalo.
Vide lo sbarco de' Dori, e sorgere dalle loro fondamenta Nasso, Siracusa,
Megara, Salenunte, Taormina, Agrigento, e cento altre città. In questa per-
petua vicenda della morte e della vita passarono innanzi a lui i secoli di Pit-
tagora, di Caronda, di Rpicarmo, d'Ibico, di Archifa, di Archimede, ultima
espressione della civiltà greca. Rivisse sotto l'impero dei Romani, e li com-
battè unito ai Cartaginesi. Sulle rovine della greca libertà vide innalzarsi la
prepotente libertà latina, e consunta dai vizii, crollare anch'essa con impeto
eguale all'ingente sua grandezza. Mirò atterrate le are ed Ì templi de' falsi
Numi, e sorgere trionfante la santa religion cristiana. Vide schiavi i signori
del mondo, e depredato dai barbari il nostro bel paese. Pianse distrutte Siba-
ri, Pesto, Turio, Cotrone, Caulonia, Pandosia, Eraclea, Metaponto, Velia,
Temcssa, Cuma ecc. che avea vedute nascere e fiorire. Fu vassallo dei Lon-
gobardi; servì Ì Normanni, gli Svevi e gli Angioini. Così trasmigrando eli
corpo in corpo per cento generazioni questo fantastico Proteo, fu in Trina-
cria Matn-eer, in Cuma Inaco, nella Sabina Tazio, in Reggio Ibico, in Sibari
Telo, in Cotrone Anteo, sotto i Romani Clodio, Appio, Metello ecc. Agisul-
fo sotto Ì Longobardi ecc. ecc.; morì di tutte le morti, godè e soffrì quanto si
possa godere e soffrire. Cittadino, sacerdote, despota, guerriero, medico, fi-
losofo, poeta, indovino, schiavo, povero, ricco, fu sempre lo stesso; che in
qualunque srato Io trabalzò la Provvidenza, per innata nobiltà di animo, non
si avvilì nell'avversa, non insuperbì nella prospera fortuna; ed egli ancor vìve
per narrarvi de' quaranta stadìi da lui percorsi i vizii e le virtù dell'umana
razza, trasportandovi dì secolo in secolo per le due Sicilie, come il saggio
Bartelemy condusse per la Grecia il giovine Anacarsi. Vi parlerà di arti e di
scienze e di quanto l'uomo antico e l'uomo nuovo seppe inventare: con-
fronterà la civiltà vetusta con la moderna civiltà; e voi dall'istoria del vostro
paese apprenderete che il mondo in cui viviamo è il mondo di tutti i tempi».
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Kèthimi

II Ritorno



Te nisurit

Tck e dicllja e periture
e asàj javcje te bardhè
cè pas Pashkevct t' mcdhà
èsht e shtatéta e te i pari

5 vit lirìje, ngà i perkthyemi
brcg i Brindcsit Mesapas,
njè ngà anlzit lufterake
me te shpejta e me te lehta
t'Italls, n' agim te ditès,

10 per ne Vlorè u nis. Ish hera
shumc e kèndcshme, kùr duket
se edhe dejti del ngà gjumi,
e se vaia e tlj e fjcshtc
pò pèrqethet prej gèzimit,

15 tuke ndiejtur se nga gjìri
èsht e i del i zoti i dritès,
pò si kùr se ne fìllesè
per te parczèn i dolli,
fare jeteje e peràrtc.

20 Ashtu e reja nuse e bukurè
e njl trimi, $è shpèresat
mleth te dcrcs s* tlj i vetcm,
èsht e lume kùr ne préhcr
malli i t' dashurit i ze,

25 edhe i biri me t' harlisur,
sa ndyshim nuk kà se mj kohè
do t' shpèrthenjè, si shkèndijè
prcj stcrrallit t' ngàr nga uròri,

8 1 dielljal dicllcja KT

F. <Pjesa e pare - Luftara e Rilindjcs — (Cantica prima - Le lotte del Risorgimento>
Napoli, I f i giugno 1916 5 pè'ké'thyemi B — perkthyemi Aa (con è cancellata
col lapis) — pékcthycmi A 28 urori: sostiruiscc in A un precedente «arcna/i»,
poi depennato. 29 péritur B



La partenza

Nella attesa domenica
di quella felice settimana,
che dopo la grande Pasqua
è la settima, e nel primo

5 anno di libertà, dal formidabile
porto di Brindisi messapica,
una delle piccole navi da battaglia
più rapide e più svelte
d'Italia, in sul fare del giorno,

10 si mosse per Valona. Era l'ora
molto deliziosa, quando sembra
che anche il mare esca dal sonno,
e che la sua onda pura

frema per la gioia,
15 sentendo che dal seno

gli sta sorgendo il signore della luce;
come all'inizio del mondo
per la prima volta gli bal^ò,
principio di vita dorata.

20 Così la bella sposa
di un giovane, che è solo a raccogliere
le sperante della stirpe sua,
è felice quando nel seno
sente che dall'amore dell'amato è incinta,

25 e che la creatura si muove,
sì che dubbio non ha che più tardi
egli sboccerà, come scintilla
dall'esca toccata dall'acciarino,



Kéthìmi

i perituri nga plcqé't
30 cè n* atè do t' pertèrìhen.

Mbi te bardhén uime t' ujit
ajo shkontc si njè fluture,
jo se i zjarmit ng' afri e shtyjturc,
as cdhe prcj turrit t' cgèr

35 te thèllimit se e rrèmbycrc;
por nga i madhi mali i Milit,
nga dhèshiri i tlj i nxehti
pò si ngucurc e si e hclqurè
prcj fuqls <;è per ne t'lémit

40 dite e nate e ngrchèj trimin;
pò si dielli ngrèh e m' vchte
e kèthen per mbi kalllrin
atè kupexe te lules
$ cmber ka nga ata te sjelle.

45 F7,ra dukej rreth se i flistc
e me 'te edhe déjd i kalther.
— «Ti pò vjen, e mir se vjen
me kujtime e me shperesa!»
Rdhe vet ai nder vedi:

5() — «Sot prcj mejct prap pò ngjallct
koha e shkuame e me e shendoshte
bènet qendra e asaj ^e e lume,
pas te drejtes, ka per t' ardhur;
se nuk ngrchct dot mbi rèren

55 fati i gjfndes, pò te thella
do t ' i ket ne gjf te motit
ato rrènjc cè te mirèn
me jetorc do t'i qesin
n' atè hcrè ^e i qe thènè,

60 sa me shumè ato te gjaku
qysh nga t' zènct fili u krethèn.
Per uhà te véndit t' vjctèr,
para qicllit edhe botcs,

46 'i^ll re KT 54 ngrchct]| ngrohct KT



// Ritento

atteso dagli anfani
30 che in lui si rinnoveranno.

Sulla bianca distesa dell'acqua
essa passava come unajarjalla,
non perché spinta dall'impeto del fuoco,
né perché in balia dell'impeto

35 selvaggio della tempesta;
ma sospìnta dal grande amore di Milo,
dal suo desiderio ardente:
quasi sollecitata e attratta
dalla for^a che sin dalla nascita

40 giorno e notte animava il giovine:
come il sole suscita e verso di sé
fa girare sopra lo stelo
la coppa del fiore
che prende il nome dal suo ruotare.

45 Parca che il vento intorno gli parlasse
e con esso anche il mare arguirò,
— «Tu ora vieni e che sia il ben venuto,
con ricordi e con sperante !»
BW egli tra se stesso:

50 — «Oggi per mio meygp si rinnova
il tempo antico e più robusto
diventa il fondamento del tempo felice,
che, giusta il diritto, sarà per venire:
poiché non si eleva affatto sulla sabbia

55 la fortuna dei popoli; ma profonde
deve avere in grembo al tempo
le radici, che il bene
più vitale risveglieranno
nell'ora prestabilita,

60 quanto più esse nel sangue
fin dall'inizio si immersero.
In nome de ila patria antica,
davanti al de/o e alla terra
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jam deshmor e mbi te gjithè
65 i détyrès jam i zoti,

perse brènda thelpit t' zémbrcs,
me se t'tjeré i kam, si gjèmba
ngéshèrime e brènga t' fìsit,
e se kùrr me té pèritur,

70 nuk e bumba dot durimin,
e se besèn ne t j kéthyem
kurdoheré e ruajta t' gjallè
si shtèrgjyshèrat e mi,
cè, si sot, te gropa e Merkut,

75 te ku stisèn shpl te rèja,
gjetén préhèjen e kurmit
por aspak atè té shpyrtit.
S' u ndèrrova ndcr te huaja,
se me ndèr ata me mbàjtin

80 pò si mik e vllà té dashur,
e me ndèr e te palyem,
ngà e helmuara frymè e Turkut,
té mésuam e té holluar,
sot me cojcn prap nga dolli

85 farà e larté e derès rime,
edhe kané syt ndèr loté,
ndonse e ndiejcn mirakéndcn
se per (ta ne vehte time,
mbushet sot e vèrtetonet

90 dishirimi i fort e i nxcht
i aqé brezeve té fikuré,
té té cilévet ngà varri
s'iku dot shpéresa e madhe
$é te jcta dritc u beri,

95 ^é qéndrim u dha te t' keqet,
e cè buzè u vu me gas
tek e zeza heré e dekés,
tue pérméndur se ndalime
as ngà njerézé, as ngà t' ndàmit

100 nuk kà shpyrti kùr shpèrgonet.



// RAWVW

fo testimonianza: sovra tutti
65 ho riscattato il debito,

poiché nell'intimo del cuore,
più che altri io ho sentito come spine
le sofferente e i dolori della stirpe,
e che giammai nell'attesa

70 perdetti la fiducia;
la speranza nel ritorno
sempre mantenni viva,
come i miei antenati,
i quali, come Ojtgi, nella valle del Merko,

15 ove edificarono case nuove,
trovarono il riposo del corpo,
ma non quello dello spirito.
I''ragli stranieri non mutai il mio volto,
poiché con onore essi mi tennero,

80 come amico e fratello amato,
e con onore, e non contaminato
dal triste alito del Turco,
istruito e affinato,
oggi mi rimandano là donde uscì

85 l'alto seme del mio casato.
E hanno essigli occhi in lacrime,
poiché sentono la soddisfanne
che per loro, attraverso la mia persona,
si compie oggi e si verifica

90 il desiderio forte e ardente
di tante generazioni estinte.
Dalla loro tomba
nonjuggì mai la speranza grande
che in vita li illuminò,

95 li fece resistere nelle avversità,
e che apportò il sorriso sulle labbra
nella nera ora della morte,
ricordando che ostacoli,
né dagli uomini né dalla separazione,

11)0 non ha lo spirito quando emigra.
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II

Te mrrijturit

Tokc e shcjte e vèndir t* vjetèr,
djep i trimavet luftarc,
ce lane cmber re pasoscm
te kujtimct e te kèngat,

5 e nga t' cilet vet buronj,
si nga dielli drita e bardhe,
une bie te t' putii, me gjùnje
e me faqe te permystc
rrl me ndèr tue dercìhur lo te

io pò si blr ne gjì te s' èmes.
O te falem, toke e dashurc,
9e me t' dashur e me mali
me perct, aqè sa ndienj

se pcrbrènda ke nje dridhme
15 <;c munt t' kèt njé memc vctcm

kùr nde krahe e mban t' shendosht,
edhe vehtes s'i xe bese,

ate djale t' dishiruam
9e kujtontc si te vdekur.

20 Ja ku jam e jyti i tère,

edhe tyj per jete i dhè'ne,

tyj edhe per vdekè i falur,
porsa u rrita me mesimin
sa te deja mbi te gjitha

25 tyj, 90 pran pò kam te 7-émbra,
^c kur zura te shqyptoja
èmbrin tènt mbi t 'tjere t' èmbcl,
pa t' par pé'rvec, se n' cndcrre,
si te bukuren e dhèut

30 sheh nj ' i vogcl ce ka mcndcn

« 28 r'E te KT

i: Napoli, 4 luglio 1916 26 te <>m. B
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II

L'arrivo

O ferra santa della patria antica,

culla di eroi guerrieri,
che lasciarono rinomanza eterna

nei ricordi e nelle cannoni,
5 e dai quali anch 'io discendo,

come dal sole la luce bianca;
io mi prostro, ti bacio in ginocchio
e prono

sto riverente e in lacrime

10 come un figlio in seno alla madre.

10 ti saluto, o terra amata,
che con desiderio e con amore

mi attendi, così eh 'io avverto
che internamente hai un brivido,

\ che solo una madre può avere
quando fra le braccia serra florido,
e non crede, a se stessa,

quel figliolo desiderato,
che ricordava come morto.

20 Hcco io son qui e tutto per te

e a te per sempre donato,
a te anche per la morte sacrato,

poiché io crebbi con l'ammaestramento
di amare sovra tutto

25 te, che sola ho mi cuore,
sin da quando cominciai a balbettare
11 tuo nome sopra gli altri dolce,
sen^a vederli se non nei sogni,

come un bimbo la bella della terra
30 vede ed ha la testa
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31 krejt te mbushurc e te zéné
ngà t' rréfyerat e méndcshcs.
Malet njoh te 2esè e t' ashpéré
cè me rrènjé n' funt te dejtit

35 brenda rèvct fshehin majat,
te ku qifte eclhc shqiponja
béjcn cerdhc ndèr rréfét;
e njoh kodhrat fort té mbrryta
per te lerté e t' vjetrè ullinje

40 té pa qiemé, e t' haptat fusha
me kopshtinjc e vreshta e pcmc,
si déftcsèn per me dhéné
té sé tokès pjellésls,
pò me t' shumat me barishte

45 per kullosé e t' papunuara
qc ngà djcrsi i pashpérblycr
mos té kishte grat armiku.
Dukem ù si besimtari
pértej derés s' klishés s' madhe

50 kur atje qillon i vetém
nder te shukur té kcthcllèt
e me u zmilur me pcrpara
nuk kuxon se di se ndodhet
té t' yn' Xoti n' faqe t'lume

55 n' até ndénjé t' shuguruame
cé per lutéjc e té falur
esht e ruarc. Gjith ne vchtc
i pérmledhur shpyrti i atlj
me té mprehtit sy me t' errét

60 sheh pushtetin e hieruarshém
né vetim té papéritur
té njT dritéje té bardhé,
e me shqise c,é nuk mcken
ndien pérané até tek ahti

S 38 kodrat] kojhrar KT 42 me] me KT 62 njì]] ti]i KT

t; 45 qui B interrompe il testo. I vv 46 ss. Sono offerti da A.
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piena e occupata
dai racconti del/a nutrice.

i monti conosco scuri e aspri
che, con le radici infondo al mare,

.15 tra le nubi nascondono le cime,
dove nibbi e aquile
fanno i nidi tra le folgori;
e conosco le colline molto ombrose
per alti e antichi ulivi

40 non potati, e k aperte pianure
con ortaglie e vigne e frutta,
quasi per dare la prova

della fecondità della terra;

ma la maggior parte di esse son prati
45 per pascoli, non lavorate

perché dal sudore generoso

non ne avesse profitto il nemico.
lo sembro come il fedele,
che fuori la porta della grande chiesa

50 si ferma solo

tra profondi sospiri

e di spingersi più avanti
non osa, poiché sa di trovarsi

del Signore alla presenta beata,
55 in quella dimora sacra,

che alle preghiere e al perdono

è destinata. Tutto in se stesso
raccolto, lo spirito di Lui
con gli occhi acuti nel buio

60 vede la potenza divina;
la vede nel lampo inatteso
di una bianca luce,
e con senso che non erra,
la senti attorno a sé, nel/'alito
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65 te nji frymeje te bolle
ce e ngjallis e me njè here
te pèshtruar e mban te dheu.
Ashtu vct i shoh e i ndicnj
me gezim edhe me binde

70 hiet e t* parevct t* mèdhenj
si m' deftonen mua te shqimi
tue me méne: — «O gjaku ì jyné,
cc kéthehc prap ne zémbcrc
i delTr pò si kur dolio!

75 \L i dellr me te vertere
jam, e njihem mbi te gjithe
shumc i lum edhe fatbardhé
se s' ka me ndalim qe t' sìllem
pas deshirit me te plot

8i) ndcper vise cc me para
ishen krejt per mua te mbyllur:
si per trimin e pèrralles
ishtc pylli i zi i paprekshé'm,
te ku vircj ngà njè degc

85 re me t'lartit lis lékura
e lesharte e sqapit, t' falur
ne vént mècì, atje né rojè
te njì gjarpèri t'tmeroshém
cc nga hundct e ngà gryka

90 frynte xjarm e tym si mjegulle.
C<.ìC\i nde vone
e te i veti qiell i thjellét
fluturon me rrathe t' gjère
zogu i xcshk i Skanderbegut!

o 62 njì l l n j i KT 67 pcshtruar|| pcshcu;ir K'I '
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65 dì un tenue soffio,
che la rivela e ad un tempo
nascosta la tiene sulla terra.
Così io vedo e sento,
con gioia e con meraviglia,

70 le ombre dei grandi avi,
manìjestarsi alla soglia
dicendomi: - «O sangue nostro,
che ritorni col cuore puro,
come quando sei partito !»

75 Epuro in verità io sono,
e mi riconosco sovra tutti
molto felice e fortunato,
poiché non vi ha più ostacolo per portarmi,
giusta il desiderio più intenso,

80 per luoghi che da prima
erano per me affatto chiusi.
Così per l'eroe della leggenda
era il bosco nero inviolabile,
in cui pendeva da un ramo

85 delia più alta quercia, la pelle
vellosa del montone, lasciato,
al posto di un giovine, là sotto la custodia
di un drago orribile,
che dalle narici e dalla bocca

90 soffiava fuoco e fumo come nebbia.
Scomparve in fine il drago
e nel deh ormai senno
vola, con larghi cerchi,
l'aquila nera di Skanderbeg.
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III

Ismail Qemali

Plaku i math i Shqipèrls,
Ismail Qemal Beg Vlora,
me njè gas te but <;'i ndriste
atèróren faqe t' bardhc

5 tue shkèlqyer prej syvet t' gjalle,
e nga zèmbra pran tue rrjedhur
si njè rrczc e re nga dielli,
rrlj te praku i shpls se vogclc,
shumc e vogelé cdhc e varfèrè,

io ndonse banè ajo atè herc
e me t' madhit fat te véndit,
e me mali periste Milin
e' afèronej tue ju falur
pa njè fjalc e gjith' nga binda

15 i pushtuam cdhe nga ndèri.
Ishte pran ai i guxoshmi
9C te thcn te ruamin déjt,
pa kujdesc rà ne Durrès
si rrufeja e Pcrèndls,

20 ngaha u nis e vate n* Vloré
tuke u ndeshur me rre/iqe,
me ndalime disa duksash
do nga rrugè't e pashkclshème,
do nga njcrczit e keqc,

25 do nga t' ashpèrit e stincs,

per me zènè e per me mbyllur,
si te vjetcrit e farès,
atè dcrc t' haptc armikut ?

Ishte pran ai i lèvdoshmi
30 burrè i zgjedhur, pas te thènès,

6 5 prcj D prci K'i I H kujdesc ] kuidcsc K'i' 2.S ngà]j nga K'r

K Napoli, 12 luglio 1916 2') i A, om. lì.
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III

Ismail Qemal

11 gran vegliardo d'Albania,
Ismail'Qemal' Beg Vlora,
illuminava di dolce sorriso
il suo onorato volto paterno,

5 acceso di occhi vivaci;
ma col cuore egli volava,
come raggio che dal sole si diparta.
Egli se ne stava alla soglia de Ila picco la casa
— molto piccola ed anche povera —

io benché ricettacolo in quel tempo
del più alto destino della Patria.
E con affetto attendeva Milo,
che s'appressava salutando
pur sen^a proferir parola, di sua modestia

15 ammantato e di onore.
È dunque lui l'audace
che aveva attraversato il vigilato mare,
e sen^a circospe^ione era piombato a Duralo
come il fulmine di Dio?

20 e che di qui era partito per l/'alona
imbattendosi in pericoli,
in ostacoli considerevoli
presentati sia da strade buie,
sia da uomini malvagi

25 sia dai rigori della stagione,
per raggiungere e chiudere,
come i progenitori,
la porta che era aperta al nemico ?
Bd era poi lui l'elogiato

30 uomo, prescelto, secondo quel che si dice,



18 Kethimi

per me ngrchur diellit rishtas,
rishtas eres per me shtjcllc
mbi aqe mot, te kuqin fìamur
fushe e shqipes mbretéróre,

35 per te cilin me te drejt
lumcruan te jeta e tyrc
Skanderbegu e t'lertit shokc?
Ishtc pràn ai i padekshcmi
e' i tha varrit t' zi: «te hapesh!»

40 e te vdekurit: «te ngjallesh! »
Dorcn Mili i puthi e atlj
syt ai me buxe i prcku
edhe tha: — «Ti vjen prcj Xotit,
more blr, si dallandyshc

45 cc s' harron ne cerdhc t' pare;
e si ajo na bic me vehten
sihariqin e prcndvères,
ashtu ti ndcr né tue qè'ne
na kujton se Turku jiku

50 e se me nuk ka per t' ardhur».
F,dhe Mili atlj, ne zémbèrè
fort i thekur: — «Èmbclsyrc
kà te rralle, o /otcri,
fjala e jote, sa edhe shpyrti

55 ka guxim e hie fisniku
rèndi t' par, ashtu si i duhen
kuj te jeta njé dergatè
shume t' madhe e per gjirh-monc
me levdl per t' u permèndur

fio Zoti i ruajti. Lumi ti
e' cdhc e dijte me e perkryer
me ata njereze te pake
cè me bese t' muaren mprapa,
pa ndyshim e pa te druajtur,

65 ndcr te cilct, te ndrituame
prej shkélximit tent te lartit,
ti do t ' jèsh ne qicll t' atdhèut,
pò sì hyll cc kurr nuk fiket!»
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per innalzare al sole,
per spiegare al vento
dopo tanto tempo, il rosso vessillo,
campo dell'aquila imperiale,

35 per il quale con diritto

sì resero gloriosi nella loro vita
Skanderbeg e i suoi alti compagni?
Era dunque lui l'immortale
che al sepolcro disse «apriti»

40 e al morto «risorgi» !
Milo la mano gli baciò,

ed egli con le labbra gii toccagli occhi
e disse: — «Tu sei un messo di Dio,
o figlio, come rondine

45 che non dimentica l'antico nido;
e come essa ci porta con sé

la novella della primavera,
così tu venendo fra noi
ci rammenti che il Turco se n 'è andato

50 e che più non tornerà».
Anche Milo a lui, nel cuore
molto colpito, rispose: — «Dolcetta
straordinaria, o Signore,

ha la tua parola, così come l'animo
55 ha ardimento e spirito nobile,

ineguagliabile come appunto occorrono
a colui cui in vita una missione
molto alta ed eterna
/ode e rinomanza

60 Dio abbia riservato. Beato te
che hai saputo portare (l'impresa) a compimento
con quei pochi uomini,
che con fede ti hanno seguito
sen^a tentennamenti e sen^a timore.

65 Fra essi, illuminati
dal tuo alto splendore,
tu sarai nel deh della Patria

come stella che giammai si spegne».
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Foli e i nxetur ngà ato fjalc
70 plaku i bardhè e muar ndèr krahé

tuke i thenè: - «Te m' besosh,
more djaìc fort i dashur
prej Shqiptàrevct t' verrete,
te m' besosh (e kam dèshmòrè

75 gjith ata c;è rreth m' u ndodhtin)
se te hcra e paharroshme
kur me dorè $c me dridhej
ngrcha flamurin e Gjcrgjit
para qiellìt edhe dètit,

80 tuke thirrè n* ndihmè t' Lartin
edhe shpyrtèrat e atyre
cè te luftat e lirìs
derdhèn gjakun, psherètijta:
- «T'ish ndèr né tashti edhe Mili:

85 ròjsi i mire i zjarmit t' vjetèr!
ndèr Shqiptarè t' bregut tjatrè!
Por thom ù se zembra e tlj
ahtaris gjithnje me tonat
per gèzim te parrefyeshem...».

90 Edhe Mili: - «S'isha i vetèm
bashk me ju kètu ne shpyrt!...»
— «A me fol per ata tjerèt,
trimcsh gjak, edhe per fìsin
e té madhit Skanderbeg.

95 Qé na thonè?... A duan te vijcn?»
— «Bie nga ata té fala e urime
tyj per gjithè, edhe te helqurè,
pò si fluturat prej flakès,
se do t' vijcn, thom, pas mejct ».

e 85 ròjsi A B.
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Parlò e acceso da quelle parole
70 il candido vecchio lo prese per braccio

dicendogli: — «Vogliami credere,
mio giovane, molto caro
fra i veri Albanesi,
credimi (e mi son testimoni

75 tutti coloro che mi sono stati attorno)
che nell'ora indimenticabile,
quando con mano tremante
la bandiera di Giorgio (Castriota)
issai al cielo e al cospetto del mare,

80 chiamando in aiuto l'Altissimo
e gli spiriti di coloro
che nella lotta della libertà
versarono il sangue, sospirai:
Fosse ora anche Milo fra noi!

85 Milo, il buon custode dell'antico fuoco
fra gli Albanesi dell'altra sponda!
Ma io dico che il suo cuore
batte all'unisono con noi
per la gioia ineffabile... ».

90 E Milo: - «Non ero il solo
assieme a voi, qui, in ispiritoì »
— «Parlami degli altri,
sangue di eroi, e della stirpe
del grande Skanderbeg.

95 Che dicono ?... Desiderano tornare ?»
— «Porto di loro il saluto e gli auguri
a te per tutti; attratti
come farfalle dalla face,
dico che verranno dopo di me ».
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IV

Skanderbegut

Ksht me tyj per jeté i lidhur,
si me agimin hylli i dritcs,
fati i véndit fort te dashur,
trim i trimavet shqiptàrè,

5 96 pò duke i math, si qeve
me t' vèrteté edhe si u njohe,
ndonse koha pò ndèrronet
si te Drini vaia e turbullè
e' èsht e ré, sa do ^'e kuqc

10 shkumon gjakut disa herc;
a cè lise te crrènjosurè
me rrèmbim xarris tèposht,
tukc pàllur e tmeroshme.
Embri i jyt i paharruam

15 qe shpéreséje burim
per kè lindi n' dhè te huaj,
e mbe t'lemit syt i prori
cè te hcra e tìj e pare,
cdhe i nguli atjc si n' dicìl

20 i ngul shqipeja e Tomorrit
me t' gedhlrèt. Po si flakè
e njl xjarmi <;' èsht i nde7;ur
mbi njè kodrèzè, te nata
dimbèròrc e shumc e keqe

25 cè mbèshtolli e e ndrydhi t'térè
Shqipèrln, kùr si te varfèrè,
me pahlr, e le per qiellin,
ai vetèm e jo tjatèr
i dha dritè asàj e e ruajti

30 ndcr rrcziqe e te vèshtlra,

8 25 kùr si tt varferc,]] kùr ti ti) varfcrc K'I 26 pahlr,]] pahlr K'i

K Napoli, 16 luglio 1916
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IV

Skanderbegut

H con te per sempre legato,

come con l'alba la stella del malfino,

il fato della patria tanto amata,
o degli Albanesi eroe fra gli eroi,

5 che sempre grande appari, quale fosti

in vero e quale sei conosciuto,
malgrado il mutar del tempo.
Si rinnova (la tua fama) come l'onda

torbida del Drino, sia che rossa
io spumeggi spesso di sangue

o che querce sradicate
con violenta trascini in basso
con fragore spaventoso.
Il tuo nome indimenticato

15 fu fonte di speranza
per chi nacque in terra straniera,
e dalla nascita rivolse gli sguardi,
sin dalla sua prima ora,
e ivi li fissò, come nel sole

20 li fissa l'aquila del Tomor
sul far del giorno. Ma come fiamma
dì fuoco acceso

sovra una collina, nella notte

invernale e molto fosca
25 che avvolse e soffocò per intero

l'Albania, quando derelitta
a malincuore la lasciasti per salire in ciclo,

il solo tuo nome e non altri
la illuminò; il solo tuo nome la protesse

30 tra pericoli e difficoltà,
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ndèr shtrèngime edhe té zeza,
edhe ndajti gjìnden tènde
do ngà farà e bishés turke,
do ngà ajo e dhelprushés grcke,

35 do ngà ajo e shkèrbès gogeshé;
ndonse t' gjitha ato u munduan
per me e prishurè e ndérruaré
me té joshura e me dhelka,
a me frigè e me pèrdhuni.

40 O si e vuajti ajo te keqen!
O sa hoqi e nuk u thye!
O sa u dhèmpé e nuk u shtrua!
R nani ^é mbi aqé mot
con ngà hiri kryet e lodhct,

45 pò njè fjalé i del ngà zémbra,
pò njé fjalé i del ngà goja:
èmbri i jyt aqè i pérdashur,
èmbri i jyt i plot me ndér,
émbri i jyt, o Skanderbeg!

50 Si, per 'té, te koha e vjctcrc
pad miqé e té vèrtetè,
cé ju ndodhèn me té duhur,
kur i rrahuri ngà fati
nuk sheh me njerl péranc;

55 ashtu sot per 'té, i ndèn dorén
kush kujton se i perèndimit
qeve mpronjès ti i pamundur
kundra t' némurit Halldup,
cé pò shtyhej i rrémbyeshcm

60 tuke djegur, tuke vjedhur,
tuke vràr e tuke shkelur,
tue trazuar edhe té gjitha,
e té gjitha n' gjak tue mbytur.
Ashtu e rrepta gjìnde e jote

5 52 juD j-u KT

e 54 me A, om. B. 58-65 copiati in H nel seguente ordine 58.64.59.60.61,62.63.65.
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tra sofferente e sventure,
e tenne lontana la tua gente
sia dalla progenie de Ila belva turca,
sia da quello della volpe greca,

35 sia da quello del mostro serbo:
benché essi tutti si sformarono
per distruggerla e cambiaria,
con lusinghe e con carene,
o con minacce e con violente.

40 Oh quanto sofferse nella disgrada!
Oh quanto lottò e non s'infranse!
Oh quanto si dolse e non si arrese!
h ora che dopo tanto tempo
al%a dalla cenere la testa stanca,

45 solo un accento le esce dal cuore,
solo una parola le esce dal labbro:
il tuo nome tanto amato,
il tuo nome onorarissimo,
il tuo nome, o Skanderbeg!

50 Come per esso nel tempo antico
ebbe amia e fedelissimi,
che si trovarono nel bisogno,
quando il colpito dalla sventura
non vede alcuno dattorno,

55 così oggi per il tuo nome le tende la mano,
chi ricorda che dell'Occidente

fosti difensore invincibile
contro il maledetto Haldupo,
che si slanciava violento,

60 bruciando, rubando,
uccidendo e calpestando,
scompigliando ogni cosa
e tutto nel sangue soffocando.
Così l'ardita tua gente,
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65 e mcsuame e prap e lire
prcj bashkimir cc ti dcshc,
prej cakrimit re s' vccantcs
mirakènde aqe demtòrc,
prej mèsimit cdhc e ngjiture

70 me te lidhur ce s' kèputet,

do t' qcndronje, sor a ncstcr,
kundra Grckévet e Shqèver

edhe t' tjeré'vet armiqe,
re ballniku e' i ka hle,

75 per shè'ndct te vehtes s' sàj

e t' shperblcnjc cdhc re miren
Vcncris, tue shruar levdln
shèjtes Rrome rregjcròrc,
te paprekshèmir qytet

HO e' i del xot se drcjtes tene
sot, si mot pcrpara atyre
e' i vun kèmbé'n e s' e njohin.
Prap ne kurr pushret nuk humbi
émbri i jyt e pò vepron

85 mbi te tut e mbi te huajit,
cc kish t'ishte kurr i gjall
ti s' pushovc te luftuari
per fitim te njerésls,
per fìtim te Krishterimit,

90 per fidm te dheut ku leve?
Fi, re ku s' u pa vetima
e vrektores kordhc rènde
n' ato fusha te pèrgjakme,
te ku bènej i pavdekshcm

95 kush pò vdiste burrérisht
per Uri, per dhé e per /otin?
SÌ ka qielli pò njè diell

6 66 gèE cc KT 71 a]| a KT 74 c'D e' KT 78 shqtcs I] shejli.-s KT
86 kùrrH kùr K'I1

e 74 ballnuku B. 83 humbi A, huati B. 8"^ gushovc B.
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65 esperta e rasa di nuovo libera
grafie all'alleanza che tu volesti,
grafie alla repressione dei particolarìsmi
tanto dannosi,
nonché alla cultura che la tiene unita

70 con vincoli che non si spedano,
resterà, opgi e domani,
contro i Greci e gli Slavi
e gli altri nemici,
nell'alleanza che la protegge;

75 vi resterà per la propria salverà,
per ricompensare Venera
del bene ricevuto, aumentando così la gloria
di Roma santa e regale,
della atta intangibile,

80 vindice del nostro diritto,
oggi come una volta, e prima di coloro
che vi misero piede e non la conobbero.
Orbene se d'autorità non perdette mai
il tuo nome, ed esso opera tuttora

85 sui tuoi e sugli stranieri,
che cosa sarai stato quando vivo
non ti stancasti mai di combattere
per vantaggio dell'umanità,
per vantaggio del Cristianesimo,

90 per vantaggio della tua Patria?
E dove non si vide il lampo
della terribile tua spada,
in quei campi insanguinati,
dove rendevasi immortale

95 chi moriva eroicamente
per la libertà, per la Patria e per Iddio?
Come dal delo un sole
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e te cilit nuk fìrohet
forca kùrr, e thuaj se i rritet

300 n' dita n' dita; ashtu mbi vèndin
shpyrti i jyt pò rrl ndé ròjè,
dhe i fiton ngà jashti t' dashur.

S 99 kurrfl kurr KT
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la cui potenza non si attenua
mai, che an%t aumenta

100 di giorno in giorno, così sulla Patria
vigila il tuo spirito
e dall'estero amore gli procaccia.
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V

Esad Toptani

Syt te mprchtc i kà si shpatcn,
cdhc shpatén te pérthyeshme
e te drejté e ka si shpyrtin
trimi Esad Pasha Toptani;

5 trim i vjefshém si té motit,
pa krcnl pò pa te prùnjur;
i shtrunguashém te té folét,
pò ne puné i pakursyeshém;
né te taksur i pérkorèm,

10 pò bujar né mbaje t' fjalés.
Pran kà miqè e shumé armiqè,
si e té shumèvet me grumbull
gjithé ata cé nuk pérzihen,
e 9e ndahen ndér té tjeré

15 tuke dalé per mbi luzmén
si ndér hyjè e bardha héné.
Po me vctullé té ngrchté
kush e ruajti ndo njé heré,
e s ' i rà pérpara n' kémbé

20 i pérmisur e i pushtuam
sa me shpejt ? Ndeshkirrii i armikut
ésht per 'té si gjàmc e madhc
pas vctimés, a si plumbi

cé si ushtimi i krizmés s' pushkes

25 pò kumbon, te shénji i théné

gjen pushim. Ashtu n'Janinc
e xu mire Osman Tatari
kur si qén me thuprè i rrahur,

si shterpl né tokè i shkelur,

30 ra nèn turpit e prcj baltit
s' e 901 me té ndyrct krye,

E Napoli, 21 luglio 1916 Tir. lesati AB, Hsad nel testo, v. 4. 28 Kjcn AH-
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V

lisad Toptani

Gli occhi taglienti ha come la spada,

e la spada rilucente
e diritta ha come l'anima
l'eroe Esad Pascià Toptani;

5 eroe probo come quelli antichi,
sen^a superbia, ma dignitoso,
conciso nel dire,

ma instancabile nell'oprare,
parco nelle promesse,

10 ma fedele alla sua parola.
Egli ha poi amici e molti nemici,
come tutti coloro che non si confondono

mi branco dei più
e che si distinguono tra gli altri,

15 emergendo sulla folla
come tra gli astri la bianca luna.

Ma chi è colui che avendolo visto
una volta con ciglio adirato

non gli si sia prostrato
20 ai piedi, di colpo

conquiso ? Il castigo del nemico

è per lui come il grande tuono
dopo il lampo, o come il piombo
che, mentre il rimbombo del fucile

25 ancora echeggia, nel segno prestabilito
trova riposo. Così injannina
o seppe bene Osman Tatari,
quando come un cane colpito con la frusta,
come un rettile per terra calpestato,

30 cadde sotto l'onta e dal fango
non sollevò più il so^p capo,
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ndonse mbeti i gjàll per shplakè.
Né Stamboll edhe me mire
e xùn bota edhe Sulltani,

35 tuke par se gjat nuk rljti
e t' périturit té brènga
shpyrti i fort i Cani bcgut,
se te jeta e pambaroshme
té té madhit vllà té falat,

40 e té bulqévet nderimet,
bashk me ata t' Hagjiut té Fajes,
né Galabté u nis ngah ura,
per me i qellé don e mos
ditéshkurtéri 9' e vrau,

45 9' ishte i biri i Sadrjazemit.
Dhe t' kish qené i Abdul Hamidit
djali i dashur mbi té gjithé,
me pahlr e me pérdhuni
do t' e kishte ber at' udhè

50 per me e mbushur qitas rangèn
n' atè vènt ngà me kush vate
nuk kéthehet per te rèja!
Po n' rrethim té Shkodrès s'larté
gjith u duk i pandérruam

55 gìaku Ì vjetér edhe Ì mire
i Tanush Muzaq Topls
e i sé motres s' Skanderbegut.
Mos gézohu, o blr i Shkinés,
cé ben kryq kùr me té zezat

60 per me vene jé ndé rrugè;
mos gézohu ti, i pashpyrt,
cé vret pleqé e foshnja e grà,
(ashtu Zoti t' vraft me pikèn!);
mos gézohu ne prej tèje,

65 tek e shkreta Fushè e druvet,

5 58 blrl bit KT

e 33 màc qui e altrove AB. 45 Sadrazcmit A.
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benché lasciato vivo per sua vergogna,
In Stambul ancora meglio
lo conobbero il mondo e il Sultano.

35 Essi constatarono che a lungo non istette
in dolorosa attesa
10 spirito forte di Cani Bey:
perché nel mondo eterno Agi di Faja
a lui fece portare ad ogni costo

40 i saluti del grande fratello,
degli agricoltori e quelli proprii
11 fece portare per il figlio di Sadria^emi,

facendolo partire dal ponte di Gala ha.
Costui avendo ucciso (Gani Bey)

45 era destinato a morire.
E se fosse anche stato di Abdul' Hamid
il più caro tra i figlioli,
sen^a remissione e perforila
avrebbe percorso quella via

50 e assolto subito il mandato
in quel mondo da dove
chi vi si reca non ritorna più.
Ma nell'assedio di Scutari magnifico,
si rivelò e del tutto immutato

55 il sangue antico e nobile
di Tanush Musacchio Topia
e della sorella di Skanderbeg.
Non rallegrarti, o figlio della Slava,
che tifai la Croce quando le nequizie

60 stai per commettere;
non rallegrarti tu, o crudele,
che uccidi vecchi e bimbi e donne
(così Iddio possa ucciderti con un colpo);
non rallegrarti se per tuo me^o,

65 nella desolata pianura delle querce
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u plandos Hasan Ri^aja,
me pabcse i gjuam me t' errèt
prapa krahévef, si di
ti, o firuk! Ato té holla

70 kot i prishe, se né vènt
t' atìj qifti t' zi t' Bagdatit
té m m' balle zogu i shqipes.
Zogu i shqipes té rrl m' balle,
ore i némur gjon i natés,

75 per me t' ndukur, per me t' rjepur,
per me t'thyer e krahé e shpiné,
para edhe se t' hJsh né cerdhe,
n' até Cerdhe mbretéròre
cé me binde per se largut

HO pa Sultan Mehmeti i dyt,
e te ku per fat té mire
ti do t' gjèsh té keqen tènde!
Ngà e pérgjakta Fushe e Shtojt,
e' ushton natén psherétimash

85 djelmérijc té shuamc hcrct;
e ngà Bardhaj, e ngà kodrat
pértej Kirit t' shungulluame;
ngà Bèrdica te ku i Dibrès
u rrit nami e i Isuf Bcgut;

90 ngà i lévdoshmi Tarabosh,
e ngà Qyteza e uruaré
ngaha Mirkoja edhe shkuli
kot luanin e Shén Markut,
do té cohet mbi té tjera

95 e me kohén do t' zmadhohet
kénga e larté e lévdls sate
per t' u ndier te bota e téré,
o i pashoku Esad Toptani!

75 rjcpur,!] rrjepur, KT 86 kodrat] kodhrat KT

88 Berditsa sic AB — 95 smadhohet AH.
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fu travolto Hasan
slealmente assalito nel buio
dietro le spalle, come usi
tu, o vile! Quel denaro

70 invano l'hai speso, poiché al posto
di quel bruno sparviero di Eagdat,
ti sta di fronte il nato di aquila:
il figlio dell'aquila ti sta di fronte,
o maledetto gufo della notte,

75 per spennacchiarti, per scorticarti,
per fiaccarti e braccia e dorso,
prima ancora di penetrare nel nido,
in quel nido regale
che con meraviglia di lontano

80 vide il Sultano Maometto Secondo,
e dove per buona fortuna
tu troverai la tua rovina!
Dalla pianura insanguinata di Stoi,
che la notte risuona di gemiti

85 di gioventù spenta an%i tempo;
e da Bardhai, e dalle colline
di là dal Kiri sconquassate;
da Berdi^a, in cui di Dibra
si accrebbe la fama di IsufBey;

90 dal glorioso Tarabosh
e dalla foriera augurale
da cui Mirko svelse
invano il leone di S. Marco,
si leverà sopra le altre

95 e col tempo si ingrandirà
l'alta cannone della tua gloria
per risuonare nel mondo intero,
o incomparabile Esad Toptani!
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VI

Té shpifura

Mili i tha: - « Per i gèzuar,
ù jam tepèr i gèzuar
te t' kem njohur dhe per faqe,
o Pasha; perse ngà zeri

5 tash kà mot 9' edhe e kam gjegjur
émbrin tènt te plot me ndèr,
pò me shume ce nga. dita
kùr i dolle Shkodrcs zot,
e vllastàr, si jé, u dèftove

10 té pamundurish luftarè,
gjak e fis me Skanderbegun».
E me gas atlj Esadi:
— « Kèto fjalè, o trim, me bien
shum té kèndeshmc te veshi,

15 e si vèsa aqé e periture
per mbi lulezit cè veshken,
njè pas tjatrès mua te mèmbra,
fort e fort e hidhèruame,
ato reshin tuke e zbuturè;

20 se te shpifura e te kalla
kundra meje nxuarèn shumè
ngjer me sot edhe s' u lodhèn,
gjithè ata $è kam armiqè
me nga véndi edhe nga farà

25 se prej jashtit e te huajè.
Ndoshta edhe mb' at' anè t' dètit
midis jùsh do t* két arrènè
e helmuara frymè e resès
ce s' pushon as dite as nate...»

30 Heshti pak tuke vèrrejtur

6 1 gcxuarj] ge/uar! KT 2 ùj U KT 18 hidhcruamc, ]] hidhcruamc, K'11

e Napoli, 27 luglio 1916
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VI

Calunnie

Milo gli disse: — «Sono lieto!
10 sono molto lieto
di averti conosduto anche di persona,
o Pascià, poiché per fama

5 è da tempo che ho inteso
11 nome tuo onoratissimo,
ma ancora più da quel giorno
in cui hai difeso Scutari,
e virgulto quale veramente sei, ti sei dimostrato

\ di invincibili guerrieri,
consanguinei e parenti dì Skanderbeg».
E sorridendo a lui Hsad:
— «Queste parole, o giovane, m suonano

molto gradevoli all'orecchio,
15 e come la rugiada tanto attesa

sovra i fiori che avviliscono,
una dopo l'altra a me nel cuore

fortemente amareggiato,
esse scendono placandolo;

20 poiché calunnie e insinuazioni
contro di me ne crearono molte

fino ad oggi e sen^aposa
tutti quelli che mi sono nemici:
calunnie sorte più in Patria e fra i connazionali

25 che all'estero e fra gli stranieri.
Forse anche di là dal mare
in me%gp a voi sarà anche giunto
l'avvelenato soffio dell'invidia,
che non riposa né giorno né notte... ».

30 Tacque per poco, scrutando
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30 sy ndè sy, si me t' shqyrtuam;
e me qèné cè pèrgjigjen
nuk e nxirte prej fytyrès
t' atlj trimi t' pèrkujtuashèm,

35 PraP e ^sij si me f' zymt
tuke thènè: — «U fort te lutem
te m' kallzosh edhe te tèrè
te vèrtetèn: Se cè mènde
bota kanè atje per mua?

40 A i besojcn vali pcrrallat
cè pò yiten ?... Fol pa m' fshehur
mosgjè fare, t ' jem i zoti
t 'i dèftonj te rrème t' gjitha
e pèrpara teje s' pakut,

45 se i te shumèvc jè shpyrti».
Edhe Mili: - «Mbi té madhin
kot te poshtèrit pèrflasin,
jo mbi njerèzit e liqe,
per te cilèt jetè e dekè

50 nuk ndryshojèn, se per njerèn
si per tjctrèn ashtu heshtet,
sa si kur se ata ne dritè
s' duallèn kurr. Pas fjalès s' vjetrè,
rron i miri sa do i keqi.

55 Po ne ky te dora e vetè
jetèn ka té kurmit t' ràshèm
pèrse edhe me faqe t' zczè
munt t' e vrasènj' kur i teket
prapa krahèvet me thikèn,

60 a me pushkcn prapa gardhit,
nuk ka fare atè te namit,
9' èsht edhe si jeta e shpyrtit,
e me t' shumén, si per herc

31 ndc sy, sì me t' shcjyrtuam;!] ndc-sy, si me t' sqyrtuam; KT 5.1 vjcrrc,]] vjctrc K'I"
58 kur]| kur KT 62 shpyrtit, S shpirtit, KT

57 cdhé om. B, appena leggibile in A — 58 vrasenje B. 61 fare A, <>m. B.
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0;r/w nell'occhio, come per indagare;

e poiché la risposta
non traeva dall'aspetto

di quel giovane rinomato,

35 di nuovo riprese quasi con mestìzia
dicendo:— «lo ti prego caldamente

di svelarmi per intero

la verità. Che opinione
la gente ha colà di me ?

40 Credono forse alle invenzioni

che sempre spuntano ?. . . Parla serica nascondere

nulla affatto, in modo eh 'io sia in grado
di dimostrar che lutto è menzogna:
di dimostrarlo almeno innanzi a te,

45 che di molti sei l'anima».
H Milo: - «C li abietti
sparlano invano su chi è grande,
non sugli uomini cattivi,
per i quali vita e morte

50 non differiscono: e sia per l'una

come per l'altra si tace

come se mai essi
fossero nati. Giusta il detto antico:

"l'ive il buono quanto vuole il malvagio".
55 Ma se questi ha in suo potere

la vita del corpo caduco,

poiché malvagiamente
può ucciderlo quando lo voglia,
dietro le spalle col pugnale,

60 o col fucile dietro la siepe,
non ne ha tuttavia la fama,
che è anche vita dello spìrito,
e che il più delle volte
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e ketlja ajo fillcscn
65 e kn vetèm kùr njcriu

syt i mbyll te bardhit diell.
Mun me duket pra e disavc,
se cdhe i gjitheve te vèndit
per te dashtur e pélqimi

70 ne levdl. Kéjo e kèrkuame
mirakéndé s ' i mohonct
ditéshkurturit te ngrat
e' as té dèndurè as té gjcre
me s* e ndèn mbi tjcrè't hien,

75 pò 9' i mledhur rrl me nj' anc,
si kush rrogc t' puncs s' tlj
nuk péret e nuk do tjaté'rè
ve$ se t' préjtur. Atè here,
pò atè here, as me, i le'vdoshém

80 esht per gjithé, e pa pcrposc,
burri i mire, cdhe n' i mire
e i lévdoshém me se kur
èsht i njohur brènda varrit,
te ku i gjèn edhc té keqit,

85 a i mbcshtet atìj si i kendet
ndo cémim e n' gur ja shkruan,
dhimé e blème trashgimtari
a té t' bijéve t' bìnduar,
a e té butévet ndélisa.

90 Po si s' mirren syt e gjìndcs
me shkélzim té vezullojc's,
ashru edhe me shosh nuk fshihet
drita e diellit. Pran ngà t' sharat
mos kujdesu e nga té kallat

95 se mbi atè e' i qct kéthehen
dhe e plakosin. Fryma e rcsés,
nuk ben dot qé t' thahet lari,

8 76 tijD r i j KT 9f> l 'VymaE l'rima KT

e, 80 pcrposc A, pcposc B.
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è solita incominciare
65 solamente quando l'uomo

chiude gli occhi al bianco soie.
A me e a diversi
come a tutti i conterranei
può sembrare che il piacere della lode

70 sia da temere. Questa ricercata
soddisfanne non si nega
all'injelice mortale
che nei confronti degli altri
non stende un'ombra né più larga né più stretta;

75 ma che raccolto sta in un angolo,
come colui che a mercede della sua opera
non attende e non vuoi altro
se non il riposo. Allora,
solo allora, e sen^a eccezione, lodato

80 è da tutti, e serica riserve,
l'uomo dabbene; e ancora migliore
e degno di lode più che mai
e riconosciuto dentro la tomba,
dove egli trova anche i cattivi.

85 Allora gli attribuisce a suo piacimento
qualche lode e gliela incide sulla pietra,
il dolore comprato di un erede
o di figli ubbidienti,
o l'indulgenti dei mansueti.

90 Ma come non si accecano gli occhi del/agente
con lo splendore della luce,
così de/pari con lo staccio non si nasconde
la luce del sole. Quindi delle ingiurie
non aver cura, né delle calunnie,

95 poiché su chi le landa esse ricadono
e lo abbattono. Il soffio dell'invidia
non fa seccare l'alloro,
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pò me t'gjelbera e te njomc
ja ben gjethet, cdhe rrénjcr

100 me te fotta e te shéndoshta.

6 99 jafl j-a KT
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ma più verdi e più teneri
rende ad esso i germogli e le radici

100 più forti e più robuste ».
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VII

Vrasèja e Hasan Rixa Begut

Nga re parer i ndigjuam
késhtu flisre Esad Toptani
me re madhe réndésl:
- «S'ishèm miqé, ashtu si fjala

5 ndér né njihet, as armiqé
une cdhe Hasan Rizàja;
pò na shkojem pa u perpjekur
tek e gjéra rrugc e jona,
e re dy si shok me shokun,

IO kishcm njèri ndér per tjetrin.
E te dy me te vertere
me t' palodhurir ushràré
na mundoheshim, pas dojes,
per me i prer furin e hovin

15 te pashpyrrir, e' u lèshua
e mbi Shkodrén ra si dredhe,
per meri ne farcn rène,
per meri cè kurr nuk shuher,
e per njé dèshir ré flakcr

20 ce pò i djeg te rhaten zèmbèré
per ré pasurar e botés.
Vjedharak cdhc i pabcsém,
i pcrctur ari e gjaku,
do ré jér me kohc i njohur

25 kur ré shesnjé edhe i pabesém,
tuke sjellé sa té duket
kuj kà sy per té mos par,
si nga fati i kcq i ndr)'dhur.
Po nga gjithé i ber n' asgjé,

30 i harruam cdhe nga fisi,

6 I H kùrr]) kurr K l ' 25 kùr] kur KT

i: Niipoli, .11 luglio 1916 Tir. Mussali t Masan: il P. oscilla fra le due forme.
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VII

L'uccisione di Hasan Riza Bey

Dai notabili ascoltato
così parlava YLsad Toptani
con grande serietà:
— «Non eravamo amia, nel senso che noi

5 usiamo dare alla parola, né avversari
io e Hasan Ri^a;
noi camminavamo sen^a incontrarci
per la nostra larga strada,
ed entrambi come compagni

10 ci rispettavamo a vicenda.
Ed entrambi veramente
con gli infaticabili soldati
ti sformavamo, giusta il dovere,
per spedare la violenta e la foga

15 del crudele, che si slandò
e sopra Scutari piombò come una tempesta,
per odio contro la nostra ra^a,
per odio che mai non si spegne,
e per la brama ardente,

20 che gli brucia il cuore spieiato,
per i beni della terra.
l-Mdro e sleale,
assetato di oro e di sangue,
sarà in seguito conosciuto,

25 quando si comporterà ancora da spergiuro
e in modo da sembrare,
a chi ha occhi per non vedere,
perseguitato dal fato avverso.
Ma da tutti ridotto al nulla,

30 dimeni: ato anche dalla sua gente,
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do t ' jetonjè i zi mbi vehten,
si njé shpyrt; cdhc pas dekcs
bashk me kurmin èsht i lidhur,
per me ndier te halinoset

35 ne ndeshkim se e deshi tepér.
Po njé mijé gjellè t' kishte
per me u shkulur ndèr mundimc,
a, me keq, per te xarrisur
me pahlr né turpe e dhunè,

40 nuk mjaftojen dot té làjén
ata faje $è pò béri
e ata gjake cè derdhi!
Te mèndèrshéme llumbardha,
tue gjèmuar e dite e nate

45 mbi qytetin ngà gjith anét,
pò me bumbe e brumbullaqe,
cé pélcisnin mbi pullazct
midis rrugavct, te qishét,
ndè kopshtinjé e ne faltòre

50 hidhnin zjarm e prish e deke.
O sa grà edhe sa fèmijè
gjetén varr té papéritur
ndèr rrcnime te ata vénde
te ku rrijèn tuke dridhur,

55 tukc qàr e tuke u lutur!
Nuk pushonte kùrr lurima
trémbésore ngà te nxehtat
gtykè t' hekurta si zèmbrat
e té bijèvet té Malit

60 me té drejté i théné i zi.
Po cé pràn? Qèndronte Shkodra,
ndonse zù t' pakonej buka,
e nuk tundej dot qiteza
ndonse t'lypsurat gjintojén.

S 42 gjakcfl gjakjc KT 43 Te tncndcrshemc llumburdha,]] Ta mcudt-rshcme
lumbardha, k'i
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vivrà infelice in se stesso,
come un 'anima che anche dopo morte
è legata insieme al corpo,
per sentirsi distruggere

35 nel castigo ben meritato.
Che se avesse mile vite
da trascinare in tormenti,
o ancor peggio da trascorrere

contro voglia fra vergogne ed affanni,
40 non basterebbero mai per lavare

quei delitti che commise

e quel sangue che effuse.
Formidabili cannoni,

tuonando e giorno e notte
45 sulla dita da ogni lato,

con bombe e proiettili
che scoppiavano sui tetti,
nelle strade, nelle chiese,
nei giardini e nei santuari,

50 versavano fuoco, rovina e morte.

O quante donne e quanti bambini
trovarono tomba inaspettata
tra le rovine, in quei posti
dove stavano tremando

55 e piangendo e pregando!
Non cessava mai il rombo
spaventevole dalle ardenti
bocche di fuoco, dure come i cuori
dei figli delMonte

60 giustamente chiamato nero.
Che poi ? Resisteva Scutarì,
benché incominciasse a scarseggiare il pane,
e la cittadella rimaneva salda
pur aumentando i bisogni.
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65 Thot armiku vet me vedin:
— 'Ter atè te lum Shèn Pjetcr
cc na kcmi gjysh te dashur,
duhet vrar Hasan Rizaja,
tuke i sjellé marre Esadit,

70 per me qitur spica n' Shkodrè,
e me i fu tur cartcn brènda".
Ashtu tre vrasòrè t* shiturè
nd' erresiré até periterà,
si pò dilte prej shpis time,

75 te ku thirre e kisha n' tryesè,
tuke e pasur pràn te besa.
Krisi pushka dy trl heré
e vajtuashme n' gjì te nates.
Zèmbra m' foli: - "E vràn Hasanin!"

80 U lèshova jasht si i marrur
me pas tjcrè e njè kallogjer.
Bìnte shl, e s' voglès drite
te fenerèvet, ndér balta
trimin pàm edhe té gjàll.

85 Dal' e dalè n' anè e qellem
dhc e vcnduam te shtrati i bardhc.
— "Kl shpèrese, o beg, se Zoti
èsht i math..." E ai tue qeshur:
—_"Qé ta shoh, pasha, pò nisem...

90 M' arrù hera!... Thuaji djalit,
djalit tim se ràsh te lufta...
Esht i vogel e ne ndihmc...
T'e le tyj . . . E ju t' qèndroni
burra t'forté! Èsht koha e ndèrit...

95 O Bagdad... O biri i jim!..."
— "Shko (thash une), o shpyrt i math,

fi 68 Hasanfl Hasàn Kin K9 tal] fa KT

f; 76 In A dopo il v. 76 si leggono questi versi, poi cassati e non copiati in B: «è m'i ràn
kut mbt'ti i vctém, — perse rojcn nuk e deshi, — e ndimtàrit, gc prq mcjc — e
pcrsilltc, i fali rrugcn —». li strano che i! P. abbia espunto questi versi molto
importanti. 96 shyrt AB.
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65 Dice i! nemico tra sé e sé:
— «Per quel beato San Pietro,
che noi abbiamo come avo amato,
è da uccidersi Hasan Rz%a,
recando onta ad Esad,

70 creando difficoltà a Scutarì,
accendendovi dentro la discordia.
Così tre assassini venduti
nel buio lo attesero,
mentre usava dalla mia dimora,

75 dove invitato lo avevo a tavola,
avendolo poi sotto la mia protesone.
Rombò il fucile due o tre volte,
cupo nel cuore della notte.
Il cuore mi parlò: "Hanno ucciso Hasan!"

80 Mi slanciai fuori come un folle
con altri e fra essi anche un frate.
Pioveva e, alla fioca luce
dei fanali, nel fango
trovammo l'eroe, ancora vivo.

85 Pian piano lo portammo in casa
e lo posammo sul bianco letto.
— «Abbi speranza, o Bey, che iddio
è grande...». Ed egli sorridendo:
— «Vo''vedere, pascià, ma sento che parto...

90 Mi è giunta l'ora!... Dì al figlio,
al figlio mio che caddi in battaglia...
È piccolo ed ha ancora bisogno di aiuto...
Lo affido alla tua protezione... E voi resistete
da uomini forti!... E l'ora dell'onore...

95 Oh Eagdad..., o figlio mio!... »
— «Trapassa (dissalo), o anima grande,
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shko pà brenga e pa kujdese
se e kam urdhèr fjalè'n tènde!
Dhe bènj be se uhàn e gjakut

100 do t't'c marr me faqe t' bardhc"».
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passa sen%a dolori e preoccupazioni,
la tua parola per me è un ordine!
lo ti giuro che il debito del sangue

100 lo salderò con onore».
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Vili

Qèndrimi

Kèshtu flistc Esad Toptani:
— «Une e dlja e se te rènde
per mbi krahè e kisha barrèn;
pò atè herè u vet te shpyrti

5 njè fuql té ré te madhe
ndieja edhe, cè tue me rritur
te pathyemen besè n' vehte
mua me shtonte edhe guximin
£e té tepèr kam nga t'lémit

10 per me i ndenjur Orès m' balle
burrèrisht. As u gé'njeva
se nga fati domosdoshèm,
prej rrethimit nga gjithè anét
me t' shtrènguashèn se me para,

15 kisha Shkodrèn me e shpètuarè;
pò i gèzonesha shèllimit
se t' dy rregjèrash pushtetin,
9' egèrsonej pa te drejtè
kundra nèsh e shpivet tona,

20 do t' e grisèja e te poshtèr
do t' e bèja n' sy te botès
me qèndresèn trimèròre
me te gjatc e te pèrgjaktè,
jo per ndèr te gjymses s' henès

25 pò per 'te té shqypes t' vjetrè;
jo per émbér té Sulltanit,
pò per nam te dheuthit tene!
Té mallkuara edhe nga gurèt
do te hljèn pran ne Shkodrè,

30 pò té lodhèta e te sosèta,

4 shpyrti H shpirti KT 9 tepèr]j teper KT 25 shqypesj shkypcs KT vjctrti;!
vjettiriJ; 29 hìjtin]] hijcn K l ShkodrcH Shkodcrci K'i1

Napoli, 3 agosto 1916 13 gjithe om B.
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Vili

La resistenza

Così parlava Esad Toptanì:
— «lo sapevo che grave assai
sulle mie spalle avevo il peso;
ma allora nell'animo

5 una nuova e grande for^a
mi sentivo, che, aumentandomi
l'infrangibile fede,
in me accresceva l'audacia,
che ardente ho dalla nascita

10 per resistere di fronte aliato
virilmente. Né m'ingannai
che per destino inevitabile
dall'assedio, che da ogni parte
si stringeva più rigoroso di prima,

15 avrei liberato Scutarì;
e mi rallegravo al pensiero
che di due re la possanza,
che inferociva sen^a diritto
contro di noi e le nostre case,

20 avrei infranta e prostrata
di fronte al mondo,
con la resistenza eroica,
assai lunga e sanguinosa:
non per onore della me^a luna,

25 ma per quello dell'aquila antica;
non per il nome del Sultano,
ma per la fama della nostra Patria!
Maledette anche dalle pietre
sarebbero poi entrate a Scutarì,

30 stanche e sfinite,
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ato tube t'laskaruame
malatakèsh e barlsh
ne balle ulqish te rremuja;
do té hijè'n t' rralluara

35 e me frymè te képuturé
per me par, pò ashtu si n' éndcrrc
atè vcnt te ku kujtuan,
pas té thènavet te rregjit
se do t' prèheshin, ndè vonè,

40 per mbi shtretèra té buté;
se do t' kishén shpl té mira,
buké e krypé e vere t' èmbélé,
edhe vashazé té bardha.
Te me dilte puna e mbarè

. 45 do t' mundonej kot armiku,
e do t'tretej e t' faronej
si kusar cé bie n' gérgile
do se i vràr do se i varruam
ngà té zotèrat e shpls

50 $é mesyjti per té vjedhur
bashk me shokèt ndè mes natés".
Kèto rrihéja ndè mént
vet me vedin, pò me t' shumc
nuk e cela dot késhillin,

55 se do t' ruhesha ngà Turqit,
e té vèndit prej disave
myslimané e té krèshteré,
dhe me tepèr se ngà Turqit,
tuke e dltur se si t' verbéré

fio janè ata prej fevet t'tyre,
e se s' bindin, as pérkulen,
né mos qofshin te njé grusht.
Me t' vcrteté ù kisha t' Dibrés
té pamundurit fatosa,

65 edhe kisha disà burra
si te motit, prej t' rrèmbyeshmit
diell té luftavet te djeguré,
^é ngà zémbra e Shqipérls
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quelle torme affamate
di selvatici e di pastori,
come branchi scompigliati di lupi;
esse sarebbero entrate sparpagliate

35 e con respiro affannoso,
per vedere come in sogno,
quel luogo, ove immaginavano,

secondo le promesse del re,
che si sarebbero riposate alfine

40 sovra letti soffici;
che avrebbero avuto case comode,
pane e sale e vino dolce,
e bianche fanciulle.
Se mi fosse riuscito il disegno

45 vani sarebbero stati i conati del nemico:
ed egli si sarebbe logorato e distrutto,
come ladro che cade nell'agguato,
ucciso o ferito
dai padroni della casa,

50 che assaTi per derubarli
insieme ai compiici nel cuore della notte.
Queste cose volgevo per la mente,
tra me stesso, ed a molti
non aprii il mio consiglio,

55 poiché dovevo guardarmi dai Turchi.
Ma da molti altri del luogo,
musulmani e cristiani,
dovevo guardami ancora più che dai Turchi,
ben sapendo che come ciechi

60 sono essi per le loro religioni,
e che non si piegano e non si assoggettano
se non sono tenuti in pugno.
In vero io avevo di Dibra
gli invincibili campioni,

65 e avevo tanti uomini
simili agli antichi, dall'ardente
sole delle battaglie bruciati,
che dal cuore dell'Albania



56 Ktthimi

m' erdhen pas e m' rrljen n' dorè
70 si edhe shpata. C^c do t' béja,

50 munt t' bèja me ata vetcm,
me se t' vriteshim té gjithé,
per t ' i shtuar ashtu gézimin,
kur déshiri i fort t ' i mbushej

75 per té keqe té Shqipérls,
faqczlut té blr té Shkinés ?
Mlodha at* heré krcnjé e t' pare
t' ushtérls e té qytetit
edhe thash: - "Esht dojé e jona,

80 e njé dojé e pa shpétoshme;
do si njerézé té mire,
do si ushtàrc $é nuk tuten,
t ' i qéndrojém Shqàut pcrpara
ngjèr cé t' kcmi gjak e shpyrt,

85 mos t ' i lem shtèplvet marre,

tuke u dhéné atlj né dorè,
té na ket ai si delc
$é kanari ka té thèrnjé
pas déshirit. Po t' e dlni

90 se thot fjala e farés time
se na s'ipemi té gjallé;
pran ju thom se i math e i vogél
do té shkoni né llagòré,
kush per luffe e kush té rénét

95 per té mledhur, né mos tjatér,
e me i barturé n' qytet
per té duhurit kujdesé.
Né té mràme n' mènt ju siell
se luftonet sot per ndèrin,

100 e se s' dhash dy heré nj' urclhér!»

6 84 shpyrti I] sliplrti KT
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mi seguirono e mi ubbidivano
70 come la spada. Che avrei fatto,

che mai avrei potuto fare con loro soli
se non farà tutti uccidere
per accrescere così la gioia,
quando il forte desio gli si fosse appagato

75 ai danni dell'Albania,
dello svergognato figlio dello Slavo ?
Radunai allora capi e condottieri
dell'esercito e della atta
e dissi: — "È un dovere il nostro,

80 e un dovere imprescindibile,
sia come uomini dabbene
sia come soldati che non temono,
resistere allo Slavo,

finché avremo sangue e anima,
85 per non lasciare onta alle case,

arrendendoci alle sue mani,
perché ci abbia come pecore
che il macellaio scannerà
quando lo voglia. Ma sappiatelo

90 che il motto della mia casa dice:
"Noi non ci arrendiamo vivi !'

Poi vi dico che capi e gregari
andrete in trincea,
chi per combattere e chi per raccogliere,

95 se non altro, i caduti
e trasportarli in città
per i soccorsi necessari.
Infine io vi ricordo
che oggi si combatte per l'onore,

100 e che un ordine non l'ho dato mai due volte "».
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IX

Té ngam

Késhtu fliste Esad Toptani:
- «(Jé nga e para dite e Shkurtit
ngjèr me ditèn e Shèn Gjergjit
kurr i bishavet t' Cetinjès

5 e t ' Beìgradit hidhèrimi
nuk u ndal se me pò shtonej
edhe bènej me i tmeroshèm
me te zgjaturit e kohès;
me se me kùr Malisorèt,

10 tuke par te mikut t' rrem
djallèslt edhe pabesèn
mbrapéshtm e t' zczén zèmbèrè,
ràn ne fije e m' anè u hoqèn
né mejtim, pò edhe ne ròjè.

15 Lufta n' Pleshè e n' Babè e n' Fistiili,
ne Bushat e Barbullush,
ne Bèrdicè e né Shiroké,
né 9' do vènt té Taraboshit
e né Rrenc e n' Fushc t* Shtojt,

20 cè mùnt t'thuhet Fusha e Gjakut
e mbi Ksis e n' Bardhanjoll,
na dèftuan se rrethi i hekurt
me ngushtonej rrotull nésh
e se mbyllej té na mbyste.

25 Pjetri, Mirkoja e Danili,
si nga Stajka, si nga Boksi
si nga kreshta e Taraboshit,
per njé muaj edhe dy javè
nuk u lodhèn dite e nate

30 tuke hedhur pa pushim
dredhe bumbcsh mbi qytetin,

Napoli, 7 agosto 1916 6 mu AB
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IX

Provocazione

Così parlava Hsad Toptani:
— «Dalprimo giorno dij'ebbraio
fino al giorno di S. Giorgio,
mai delle belve di Cettigne

5 e di Belgrado la rabbia
si fermò, che an^ipiù aumentava
e diventava più tremenda
col prolungarsi del tempo;
e ancora più quando i Malisori,

io vedendo del mendace amico
le trame, la falsità,
la perfìdia e l'anima nera,

avvertirono l'inganno e si trassero da parte
ponderatamente e in guardia.

15 Battaglie in Plesh e in Lah e in Pistull,
in Busciati e Barballusci,
in Bardila ed in Stiroca,
e in tutti i punti del Tarabosh
e in Bren^ e nella pianura dello Stoi,

20 che può appellarsi il Piano del sangue,
e sopra Csia e in Bardagnoli,

ci dimostrarono che il cerchio di ferro
più si stringeva attorno a noi,

e che si chiudeva per soffocarci.
25 Pietro, Mirko e Danilo

sia da Staica e da Boksi,
come dalla giogaia del Tarabosh,
per un mese e due settimane
non si stancarono giorno e notte

30 dì lanciare sen^a tregua
nugoli di bombe sulla città:
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mbi atè Shkodrc te ku thonc,
porsa i piasi dèlli i marres,
se te t' parévet te tyre

35 varret janè t' paharruamè.
Cilèt qenè ata te pare?
Syt i lagèshin me lotè,
si pò xùra prej disàve,
per gè'zim te math te lumit

40 plak te t 'jatit, kur te tryesa,
me te ngrènè mish te màjm
dashi t'tredhur cdhc qcngji,
tuke plr rakl edhe vere,
vere t' kuqc edhe te vjetrè,

45 ndinte punèt e lévdoshme
te te bljèvet: —_"(^è djelmè,
e cè trima, hie te botés!...
Nuk i lane atlj njè qimc!"
Tek e trcta dite e Marsit,

50 pas njl naté'je efshi e dreje,
per at' brcshèr te mèndershème,
erdh' e m' gjed Plamenaci:
— "O Pasha, na u jip ne dorè!"
— "S' kè te drejtè, o plak, per Zotin!,

55 te me dlsh aqè te poshtèr".
- "Po ti Shkodrèn merr né qafq
se s' do t'lem as gur mbi gùr".
— "Me 9e bèni té keqla
me na ndahij e largonij.

60 Nder né e ju njè gropè e thellè
èsht e hapurè, e per dita
me thellonet e xgjeronet
sa edhe kùrr nuk kà me u mbushur.
Qoft ashtu per fatin tene!"

65 — "Po na Shkodrèn do t' e marrim

6 36 Glt;t I Tsillct KT 40 rryesaj rrjcsa, KT
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su quella Scutari, ove dicono
- poiché hanno perduto ogni ritegno —
che dei loro antenati

35 ci sono le inohliate tombe.
Chi furono quegli antenati ?
Si bagnavano di lacrime,
— come appresi da alcuni —
per la grande gioia, gli occhi del felice

40 vecchio padre, quando a tavola,
mangiando carne grassa
di castrato e di agnello,
bevendo poi acquavite e vino,
vino rosso e anche vecchio,

45 sentiva le anioni lodevoli
dei figli:— "Che giovani
e che eroi, decoro della terra!...
Somigliano a lui perfettamente!
- "Nel ter^o giorno di Mar^Oj

50 dopo una notte di terrore e di spavento
per quella grandinata spaventevole,
venne a trovarmi Plamena^i:
- "O Pascià, arrenditi!"
— tfPer Dio! non hai diritto, o vecchio,

55 dì ritenermi cotanto basso.
— "Ma tu rovini Scutari,
poiché non lasceremo pietra sopra pietra".
- "Più male voi oprate
e più da noi vi staccate e vi allontanate.

60 Tra noi e voi un profondo abisso
è scavato, e giornalmente
esso più sprofonda e si allarga,
e mai più si colmerà.
E sia così se questo è il nostro destino!"

65 — "Ma noi Scutari la piglieremo
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do mos do. Pa atè nuk rrojèm".
— "Vdisni pràn, se nuk e kini!
Kur t ' ju duket e pushtuare,
do t' shpètonjè ajo me shpejt,

70 si ngà prishèja e rrenimit
do te conjc kryet e ndèrshèm
Shqipèria..." - "Po ti je Turk!..."
— "A te dukem? Hsht me mire
te jérn Turk, se t ' jem gjaktòr,

75 vrasés foshnjesh edhe gràsh..."
- "Mos te mirremi me t' ashper,
o Pasha. S' na rrl ti m' balle
e s'lufton ne vènt te Turkut?"
— "Mua me thonè Esad Toptani

80 ngà Tyrana; pràn, prej Xotit,
jam Shqiptar". — "C kùr u bere?...
Dua te thom: Kùr u kujtove
se je i till ?" - "A do t' e dTsh ?
Kur u turrèn mbi dhè tene

85 tuba t' egcrish mixòrè
per te vjedhur, per te rjepur,
per te vràr e per te djcgur,
per te sjcllc marre e dhunè
shplvct tona, edhe te huajè

90 per te ber te toka e dashure
mua te parin me té tjerèt..."
— "Le te jet!... Po edhe prcj Nemccs
patem na pèlqim e léje
te vcndoscmi ne Shkodrè".

95 -"A ti thua ?... Jadhat Lof^enin ?..."
— "Èsht njè gQr i pa9èmuam
ai mal e nuk e japim..."
— "Per sa pràn ja kini shitur?..."
Onji kokèn plaku i zbet,

100 koken ùnji e me nuk foli».

6 98 ja I |-a KT
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ad ogni costo. Sen^a di essa non
- "Crcpate pure, ma non l'avrete!
Quando vi sembrerà conquistata,
vi sfuggirà amor più presto:

70 e nello stesso modo dallo sjacelo della distruzione
solleverà la testa onorata
l'Albania. .."- "Ma tu sei turco!"
- "Ah, ti sembro ? rì amor meglio
essere turco che sanguinario,

75 uccisore di bambini e di donne. . . "
— "Non ci prendiamo con aspre^a,
o Pascià. Non sei tu che ci stai di fronte
e non sei tu che combatti al posto del Turco ?"
~ '7o mi chiamo Bsad Toptani

80 da Tirana; poi, grafie a Dio,
sono albanese". — "E quando lo divenisti ?
intendo dire: Quando ti sei ricordato
di esser tale ?" ' — "L0 vuoi sapere ?
Quando si precipitarono sulla nostra terra

85 orde di selvaggi barbari
per rubare, per scorticare,

per uccidere e per bruciare,
per recare onta e disonore
alle nostre case, e stranieri

90 renderà nell'amata terra,
me per primo insieme agli altri. . . "
— "ì^asda che vada così!. . . Anche dall'Austria
abbiamo avuto il consenso e il permesso
di stabilirci a Scutarì".

95 — "È così ?. . . Glielo avete dato ill^ovcen?"
— "È una rocca inestimabile
quel monte e non lo diamo. . . "
— "Per quanto, dunque, l'avete venduto?... "
Abbassò il capo il pallido vecchio,

100 il capo abbassò e più non parlò».
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X

E k ù r ?

Kèshtu fliste lisad Toptani:
— « Ngà njè dite e ré cc shkonte,
ish njè hap cc rènd pas rèndit
pò zmadhonej per ne t' sosur,

5 pèrse zhgrehej si njè trujè
cè harmonet dal' e dalè,
gjithè ajo fuql qèndrimi
e' u deftua ngà me te shumct
kur e nisèm per se dytit

10 t' ashprèn luftc. U vet at' herè,
tuke xènè t'lartin urdhèr,
shpyrtin tim te shpyrti i tyre
kisha frytur, bashk me bcscn
^è me mbante, edhe te ndriturè

15 me shpcrcsa t' parrèfyeme
cè prcj xèmbrès te nga njèrit
pas dèshlrèvet shkreptinin.
Po mbi gjithè e rènda e motit
kishte ràr si napè e vrèrètè,

20 e ne zi pò dukej ora
sa dy herè edhe rne^e gjatè.
Me te but me se me t' ashpèr,
pò pa t'luar e pa ndyshimc,
u pèrpoqa per me u sjellè

25 si me i zot se edhe shtrèngesa
ngjér cè mènda, ndonse e keqe
nuk ndalonej ktirr rrèpira
xjarmi e hekuri mbi Shkodrcn,
me ato gjèmè per me u cmèndur;

30 edhe ndonse per té gjithè

6 17 dcshlrcvctj dheshlrcvci KT 40 t ryfsaj trjcsa, K' I 1
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X

E quando ?

Così parlava fcsad Toptani:
— «Ogni nuovo giorno che trascorreva
era un passo che di grado in grado
si allungava per condurre alla fine:

5 poiché si logorava come una torre,
che si sgretoli a poco a poco
tutto quell'impeto di resistenza
che i più avevano manifestato
quando iniziammo per la seconda volta

10 l'aspra guerra. Io solo allora,
assumendo il supremo comando,
il mio animo nell'animo loro
avevo inspirato, insieme, alla fede
che mi sosteneva, alimentata

15 da sperante inesprimibili,
che dal cuore di ciascuno,
giusta il desiderio, erompevano.
Ma soprattutto il rigore della stagione
si era abbattuto come un negro velo,

20 e nello stento l'ora sembrava
lunga quanto il doppio e ancora più.
Con mitela più che con aspre^a,
ma con serietà e sen^a debole^ge,
mi sformai di rendermi

25 più forte della stessa necessità
finché potei, poiché terrìbile
non cessava mai la tempesta
di fuoco e di ferro sopra Scutari,
con quel fragore da far impa^ire;

30 poiché anche per tutti
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bènej haja fort me e rrallé,
pò si vaj ré njl hernari
i;é per shumé ndénji i dhezur.
Si ré bène) pran? — "Te vdcsim

35 trimérisht!" me tha njé dire
Ali begu i Dibrés s' madhe.
— "Jo, ore beg; se koha e dekès
s' crdhi edhe per né. T' qèndrojèm
edhe pak, te bìndet bota

40 se kétu lufton Shqiptàri
per shèndet ré vèndit t' vet.
Do té sillemi me vonè
pas té duhurit... Njé t' vetme
gjè té thom, se n' dorè t' huaje

45 s' do t' e lem te plirèn shpatè,
vaft edhe si ka per t' vatur
puna nestér! Èsht e diturè
se njè deke n' shesh té ndèrit
èsht me e mire e me e kèrkoshme

50 se nga armiku jeta e dhénè
me t' pcrbuzur e krcnl,
a me t' mire e me té dhimtur
kuj ju lut per 'té pa fole
tuke u shtruar!" Me tha: - "T1 u lumt

55 _ goja, o pashè! Are $è thua
na do t' béjcm, porsa tyj
kemi t' par e ti ke barrén
e te mirés tene e t' vèndit.
Shkojèn dite e shkojén nate

60 e késhtu trl javé tjera
dhe né gj! me qirej zèmbra
si pò shihèja t' patundur,
PO té lodhété e té zbètè
afa trima t' mi n' llagoré,

65 ku me s' dljtin shije t' bukès,

S 53 juD j-u KT
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diventava il vitto sempre più scarso,
come l'olio di una lampada
che a lungo stette accesa.
Che restava dunque di fare ? — "Moriamo

35 eroicamente!" mi disse un giorno
Ali beg di Dibra Grande.
— "No, o beg, che l'ora della morte
non è giunta ancora per noi. Resistiamo
ancora per poco, perché si persuada il mondo

40 che qui combatte l'Albanese
per la salverà della sua Patria.

Ci comporteremo più tardi
secondo il bisogno... Solo una cosa
io ti dico: in mano straniera

45 non lasceremo l'insanguinata spada:
domani la vada come la vada !"
È risaputo
che una morte sul campo dell'onore
è migliore e più ricercata

50 che la vita data dal nemico
con disprezzo e con orgoglio,
o con mitela e con dolore
a chi lo pregò per essa, sottomettendosi

sen^a parole ! Mi disse: — Benedetta
55 la tua bocca, o Pascià!Quel che tu dici

noi faremo, poiché te solo
abbiamo per capo e tu hai il peso
del bene nostro e della Patria".
Trascorrevano giorni e notti

60 e così altre tre settimane,
e in petto mi si squarciava il cuore
vedendo irremovibili,
ma sfiniti e emanati
quei miei eroi, nella trincea,

65 ove non conobbero più il sapore del pane,
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e te ku nuk patèn tjatèr
qè te hanin disà herè
jashta mishit kàli t' cofur.
Per uri si per te ftohct

70 zùn te vdisnin edhe shumc
té qytetit. U sos mielli,
u sos gruri, u sosèn drut,
e nga shplt aqè té zcza,
ku moriteshin ndèr loto'

75 e n' ankime gra te mjèra,
pleqè e cuca e kalamanje;
te ku shuhcshin fcrishtc
me t' pagjaktat buze t' plasta
pò te ngjitura me kot

80 te té thatit gjinjé èmtàre;
nga kopshtìnjét e shkretuamè
e nga rrugat, per ne t' cilat,
si te verbèrè e te dchurè
lonèdiseshin t' ùnshuamit

85 e rrczoheshin ndér balta
e ndé lugje, te ku i dilte
shpyrti i càrtur e i bréngosur,
pò me dukej mua se 9ohej
si njè vàj e si njè Iute

90 9è me thoshte: - "E kur ? E kùr ?"
Tuke ndénjur ndé qytezé
si pèrané ù ndieja hlet
té lèvdoshme t' Loredanit
e té té fortit Ndon te Lexhes

95 edhe até té Mahmud Pashès;
e ndér lufta per mbi gjémèn
e liumbardhavet t' tmeroshme,
pò te veshi e kisha vàjin,
pò te veshi e kisha lutèn

100 cè me thoshte: - "E kur ? E kur ?"»

5 83 vtirbcrc]] vcrbcte KT
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e non altro ebbero
tante volte da Cangiare
se non carne di cavallo morto.
Per la fame e per il freddo

70 cominciarono a perire molti
nella atta. Finì la farina,
finì il grano, finirono le legna,
e dalle case cotanto misere,
ove si struggevano in lacrime

75 e in gemiti povere donne
e vecchi e fanciulle e bambini,
ove spegnevansi infanti
con le pallide labbra screpolate,
attaccate invano

80 all'arido seno materno.
Dai pare hi deserti
e dalle strade, per le quali
come ciechi e ubriachi
si trascinavano gli affamati

85 e si abbattevano nel fango
e nelle po^e, ove emanavano
lo spirito spedato e sopraffatto dal dolore,
a me sembrava che usasse
come un lamento e come una preghiera

90 che mi chiedeva: — "E quando ? E quando ?"
Stando nella foriera,
le ombre a me sembrava di sentire attorno
gloriose di Loredano,
del forte Antonio da Le%%e

95 e quella di Mahmut Pascià;
e nelle battaglie, in me^o al rombo
delle bombe terrificanti,
nell'orecchio avevo il lamento,
nell'orecchio avevo la preghiera

100 che mi diceva: — "E quando ? E quando ?"»
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XI

Resa

Késhtu flistc Rsad Toptani:
— «Prcnc Danili i rregj Nikolles,
pò si i thronit trashgimtar,
e si kryc per mbi ushtèrln,

5 hapi fjalèn (e gelimi
gjith i dukej ndèpèr syt
e te zeri edhe e' i dridhej):
— «Me lé'vdl cé s' kà me u fikur,
0 Pasha, pérpara botés

io u rrethove me t' vertere,
tue qèndruar si trim i motit
ngjér me sot... (^e do me shumé?
Fatit ul te ngrehtit balle
e kallxome me té paka

15 qyshket tate edhe déshlret,
se per fjalé nuk e koha".
U pcrgjegja: - "Ng' ana e jime
edhe e gjindes time t' dashuré,
per té cilén faqebardhé

20 une dal, e pràn té cilès
1 pérket me i madhi ndèr,
LartésI, té pcrhironj
per kéto $é me té mire
ti me thua, me gjith se armik,

25 te njé heré e jetès time
cé pò kà per t' u pèrmèndur.
Dcshirimet edhe kushtet
tash digjo; pranoi, né dafshe,

e, né dafshe, miratosi,
30 grat té kemi té dy palct;

se ndomos né mént e patshe

e Napoli, 14 agosto 191d
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XI

La tregua

Così parlava P^sad Toptani:

— «Ilprincipe Damlo, del re Nicola

come erede al trono

e come capo dell'esercito,

5 prese la parola, e la gioia

tuffagli traspariva dagli occhi
e nella voce che gli tremava:
— "Di gloria che non verrà mai meno,

0 Pascià, davanti al mondo

10 // sei circondato veramente,

resistendo come un eroe antico

fino ad ojzgi... Che vuoi di più?
Al Fato china la superba fronte

e manifestami brevemente

15 i patti tuoi e i desideri,

che non è tempo di parole".

Risposi:— "Dalcanto mio

e della mia amata gente,

per la quale vittorioso

20 io esco e a cui poscia

spetta il più grande onore,
Altera, mi felicito
per queste parole che con bontà
tu mi dia, per quanto nemico,

25 in un 'ora della mia esistenza

che sarà indimenticabile.
1 desideri e le condizioni

ora ascolta. Accettali, se lo vorrai

e, se vorrai, ratificali,

30 per averne soddisfazione entrambe le parti;
in caso diverso tieni in mente
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se nuk ipemi te gjàllè
e se t' vdesim dim per namin,
tuke marre uhàn e duhurc.

35 r)igj° pràn: Te gjithè ushtàret,
pa shtrèngim e pa ndalime,
do te dalin prej qytetit,
tuke pasur pushk e cule,
me llumbardha e me shatorc,

40 e me rraqet <;é per rrugè
munt t'i duhen, e me t' gjitha
9e te xotèt ata janè,
sa t ' i barin bashk me vehten
do mbi kueljé e do me qerrc.

45 Munt t'u bènet shok atyre
dhe ngà njcrc/dt e vcndit
kush te dojè, i math a i vogel,
qoft ai ne punè t' Mbretit,
a mos qoft. Ata $é mbeten,

50 myslimanc e te kréshteré
nuk do t' gjejen kùrr te keqe
te shèndeti a se te petku,
te te drejtat e te féja,
ne liti té shpyrtit t' tyre,

55 as me pak n' até te kurmit:
ndonse ata qéndruan si burra
kundra t' huajit tue luftuar
per te mprojtur dhèun e vet
pas mèsimit e dètyrés.

60 Mosnjerl mos past guximin
né besim t' u siellnjé dhuné,
as te doket, as te veset,
as te gjuha 9' ata flasin.
Ka me u dhéné pràn té falur,

65 me harresé edhe té piote

39 lumbarda AB cfr. X 60. 56 ndonse sic AH - sepse «se è vero che» data
verità incontrovertibile che gli uomini hanno combattuto per la patria.
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che non ci arrendiamo vivi,
e che sappiamo morire per l'onore,
prendendoci il giusto compenso.

35 Ascolta dunque: Tutti i soldati,
sen^a pressione e sen^a ostacoli
usciranno dalla città
con armi e bagaglio,
coi cannoni e con le tende

40 e con k masserizie di cui potranno per via
aver bisogno, e con tutto ciò
di cui padroni essi sono,
per portarlo con sé
o sui cavalli o sui carri.

45 Potranno assodarsi
a loro anche dei cittadini,
chi lo voglia, grande o piccolo,
sia esso suddito del re
o non lo sia. Quelli che rimangono,

50 musulmani e cristiani,
non avranno mai alcun danno
nella salute o negli averi,
nei diritti e nella fede,
con libertà della loro anima

55 non meno che di quella del corpo;
poiché essi resistettero da valorosi,
combattendo contro lo straniero,
per difendere la loro Patria,
giusta l'insegnamento del dovere.

60 Nessuno abbia l'ardire
di recare oltraggio nella fede,
né nella morale, né nelle abitudini
né nella lingua che essi parlano.
Si darà poi condono,

65 con amnistia assoluta,



gjithé atyre cé nén urdhér
tukc qené t' Malit t' 21,
shplt i lane, cdhc ne Shkodré
per shpétim re saj u mlodhén

70 e pérané nésh re luftat
nuk u ndajrin kurr njè here.
Qofshin, n' funt, re hieja e /otit
e te bcsa e njerézls
te sémuré e re varruamé,

75 e t' u kihet gjith kujdesi
ngjer ^é t' afte ata te jén
per t' u cuar né vènt te vet,
a te ku u pc:lqeft me mire".
Thash e prenci ndéjri dorè'n

80 e u pergjegj: - "Ashru si thua
qoft edhe perpara qiellit
edhe n' òmbè'r te tim ed,
ù Danili i Malir t' zi
bè té bénj per kokcn timc,

HS se pas fjalés s' madhéruashme
cé ri fole, e lidhém besén!"
S' di perse si zhurma e grenxir
zèri i tlj né vesh me binte,
cdhc kcq me prishtc zémbrcn.

9o Po kush ish, kush ishte acari
9e lékundej tue me fole
si perpara hies se vetc?
Une e ruaja n' psherétimé:
O késhill i thellé i /otit!

95 Kùr pa bcs' shtérgata e dekés
prap mbi Shkodren u plandos,
e si shkakun i mahnitur
ù kérkoja, Plamenaci
gagaliscj e me t' kèndur

100 pérsèrinte: - "Edhe nje heré!..."

82 cinhtT A. 95 IK-SC AB
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a tutti coloro che, sudditi
essendo del Monte negro,
lasciarono le case e a Scutan
per la sua liberazione si raccolsero

70 e dal fianco nostro nelle battaglie
non si staccarono mai.
Siano infine sotto la protezione di Dio
e mila fide dell'umanità,
ammalati e feriti,

75 e che si abbia di loro ogni cura
finché essi siano in grado
di essere avviati nelle loro terre
od ove meglio ad essi piaccia".
Dissi e i! principe stese la mano

HO e rispose: — "Come tu dici
sia anche davanti al deh,
e in nome di mio padre,
io Danilo del Montenegro,
ti giuro per la mia testa,

85 che dopo le parole elevate
che hai pronunciato, la parola è data".
Non so perché come il ronfio del calabrone
la sua voce mi giungeva all'orecchio
e malamente mi turbava il cuore.

90 Chi era, chi era mai lo yerbinotto
che. si dondolava parlandomi,
come davanti alla propria ombra?
lo lo guardavo sospirando:
"O profondo consiglio di Dio!"

95 Quando la tempesta della morte
di nuovo piombò sopra Scutarì
e mentre il pretesto, stupito,
io cercavo, Plamenà^
rìdeva gongolante e allegro

100 ripeteva: - "Ci siamo ancora una volta!. . . "»



76 Kethimi

XII

Kcshtu fliste Ksad Toptani:
— «C^é te dita kur sundimin
te qytetit une e mora,
sosi e Turkut zotèrla,

5 ndonse edhc me ushtarc t ' t l j
Malit t' 7.1 ne balle i ndcnja,
sa t ' i ruaja vèndit t' vjetèr
njè nga pjcset' me gjallnòre,
me te duhurèn gjymtyrè,

10 zbukurimin me t' ccmuashèm.
Turqè ata njèment nuk ishcn,
tuke i pasur u non urdhc'r,
ù Shqiptàr e gjak Shqiptari
bashk me ata te farès tene,

15 lule t' farès me t' vèrtetè",
^è te fushat e te kodrat
e te malet ku luftonej
me harliseshin per dite,
e per dite ata pò mirrènin

20 ngjyrè t' ré e me t' madhe hic.
Kush e di nga t' cilat xhehe
nxuarèn hekurin e mire
e' u be shpatè e Skanderbegut ?
Mos qe vali anadollak

25 i lèvdoshmi trim i jync
se e kish shpatèn damaskine ?
A prej Napulit mos dolli
pèrse rregji i saj krahinè
i dha ndihmè me sa pati

30 e me burra edhc, cè vdiqcn
per shèndet te Shqipèrls ?
Sa pran ishcn ata Turqc
para trimavet té Dibrès

e Piana elei Greci, 21 agosto 1916 XI ! Da questo canto in poi il Poeta trascurò
di dare il tirolo ai canri. <Kethimi n' vise r' vere> 1« haliscshin B
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XII

Così parlava Esad Toptani:
— «Dal giorno in cui il governo
assunsi della città
finì la sovranità del Turco,

5 malgrado che anche con i suoi soldati
combattessi il Montenegro,
per conservare alla Patria antica
una delle parti più vitali,
il ganglio più necessario,

10 rabbellimento più prezioso.
In quel momento essi non erano Turchi
perché li avevo io sotto il mio comando:
io, Albanese e sangue di Albanese,
insieme a quelli della nostra ra^a,

15 fiore di ra^a veramente,
che nei campi e sulle colline
e sui monti ove comhattevasi,
deperivano di giorno in giorno,
ma che di giorno in giorno assumevano

20 colorì nuovi e un più grande decoro.
Chi sa da quali miniere
estrassero il ferro
che divenne spada di Skanderheg?
Che per caso era asiatico

25 il glorioso nostro eroe
solo perché avea la spada damascena ?
O che avesse origine da Napoli
solo perché il re di quella regione
gli diede aiuto, più di quanto ne avesse avuto,

30 ;.' gli offrì anche uomini, che morirono
per la salverà dell'Albania?
Quanti frano poi quei Turchi
di fronte agli eroi di Dibra,
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e te Krujès e t' Tyranés,
35 te Kavajés e t' Shèn Jakut,

te Peqinit, t' Elbasanit
e t' rrethinavct e tyrc?
Me te shumèt kishèn rène
trimèrisht edhe si flljè,

40 pò si fat i ndàjti i Larti
ne shpèrblim per té keqlat
cè na béri armiku i mocèm;
edhe ata cè tepèrojèn
ishén pakè e si té bjerré

45 midis nésh. Andaj s'ish Turku
cc nga Shkodra dilte i fikur
e i ndcshkuam nga i madhi Xot
kur te ajo mjesdité e murrètè
mpronjetòrèt ze'jén udhèn

50 e kéthimit n' vise t' vctc;
por ish shpyrti i Shqipèrls
pa i pèrulshèm, i pamundur

cè per pak andej na hiqej

edhe mblidhej te burimi,
55 per me marre prap vrullin,

si shqiponja e zeshké e qiellit,
e mbi t' huajin per me u turrur,
tuke e gjetur jo ne Shkodré,
se n' pjellore fushè t' Kirit

60 nuk trevon kèlyshi i shkinés,
pò te strofalli, ku struket
si shterpìri i pèrvénèrshèm,
té t' mallkuarit mal ndér krepe.
Si me t' ngrysur te qyteti

65 tuba tuba edhe mbéshtjellas
Malaziasit u Icshuan.
Por ata delmeré t' rjepuré,

5 45 Andaj]] Andai KT 58 ShkodrcJ Shkodiirc, KT

e 56 xcshkc A, xcjcn B. 66 Mabiasit lì.
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di Kruja e di Tirana,

35 di Kavaja e di San Giacomo,

di Pechini, di Hlbasan
e dei loro territorii
La maggior parte erano caduti

eroicamente e come olocausti,
40 ma in quanto a destino Jddio li distinse

eleggendoli a riscatto dei danni
che ci arrecò il nemico antico,
e quelli che sopravvissero

erano pochi e come sperduti
45 in me^o a noi. Per cui non era il Turco

che usava da Scutari abbattuto
e punito dal sommo Iddio,

in quel grigio melodi
in cui i difensori prendevano la via

50 del ritorno ai loro paesi;
ma era l'anima dell'Albania
indomita e invitta,
che per poco di là si ritraeva
per raccogliersi nella sua stessa fonte,

55 per riprendere poi io slancio
e, come aquila nera del cielo,

per piombare sullo straniero,

ritrovandolo non più a Scutari,

—poiché nella feconda pianura delKiri

60 non alligna il cucciolo della slava —,

ma nel covo dove si annida,
come il rettile velenoso,

fra i crepacci del monte maledetto,
Verso sera sulla città,

65 a frotte a frotte e imbacuccati

i Montenegrini si slanciarono.
Ma quei pastori laceri,
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por ata dhijàrè té zbathurè,
ata t' cgcrè e te ndytè,

70 me njè herè u pan te huajc
e t' urryeshèmè atje brènda,
per te gjithè udonte toka;
i pèrzènte fryma e véndit;
nènia e gjakut te pafajshèm

75 i plakoste. Diten pas,
me disà te pare e krcnjè,
ne qyteze u hyp Danili
mbi bishtgjatin kàl te bardhe
e' i kish vjedhur njl Shqiptari,

80 e si zbriti n' derè e m' kè'mbè
n' ate shkim jo me t' ndaluam
mua me pa, me zùri dorèn
e me tha: - "T' u ngjatet jeta!"
Ju pèrgjegja: — "Ne si t' djcgurè

85 syt e mi per cthe t' duken,
e ne t' dukem tash ne faqe
shumè i zbèt, nuk do t' mahnitesh,
brèngès rime tu' i ràr mbrapa
te kéjo e vraruame herè

90 kùr m' arrèn ne vesh si t'lutur
zèri i trimavet te dashurè
c£ pò le te bota e zezè
si n' perite..." E ai: - "T' brèngoset
s' kà te drejt kush béri dojèn

95 pò si e bere ti pcrpara
Zotit t' matti e s'tèrès jetè
cè ti binde... T' e moni une,
edhe t'thom e fort e dalè,
une armik i jyti e i farès,

100 i pa bìndur me se t' tjcre!

S S4 JuJJ-u K'I- 90 kur] kur KT 97 qcj cc KT 98 cdhcH cdhe K'

e 88 tue AB U H ) par i binclur A, C) par B
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quei caprai scalai,
quei selvaggi e sudici

70 subito si videro stranieri
e affamati là dentro;
tutti li respingeva la terra;
li respingeva l'alito del luogo;
la maledizione del sangue innocente

75 //' colpiva. 11 giorno dopo
con molti capi e comandanti
Dattilo salì alla foriera,
montando un bianco cavallo dalla lunga coda,
che aveva rubato ad un Albanese,

80 e quando, smontato sulla porta
in quel varco non più vietato,
mi vide, mi prese la mano
e mi disse: — "Ti sia lunga la vita!".
Gli risposi: — "Se ardenti

85 gli occhi miei per febbre ti sembrano,
e se mi vedi ora in volto
molto pallido, non ti stupire
del mio dolore:
in questa ora fatale

90 mi giunge all'orecchio come preghiera
la voce degli croi diletti,
che /ascio nella terra nera
come in attesa. ..".E lui:- "Di addolorarsi
non ha diritto chi ha compiuto il dovere

95 come tu l'hai compiuto avanti
al sommo Iddio e a tutto il mondo,
che tu hai convinto... Te lo dico io,
e te lo dico e forte e piano,
io nemico tuo e della ra%%a,

100 indomabile più degli altri!"»
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XIII

Kcshru foli lìsad Toptani,
edhe fjala e larté e tlj
si te gjithcvc vcshtrimin
ashtu kapi e lidhi zèmbrat,

5 sa kur heshti gjith e ruajcn
tuke mbajtur edhe frymén.
Po atè hcrè mori fjalén
Isa bega Bolctini
tuke thénc: — «S' kà te rrcbctc

10 me se ti, o pasha, e te forte
véndi i jyne, e me t' vcrteté
ti ndè'r trimat me t' médhenjè,
me qèndrimin tent u cove
mbi atè maje te ku dielli

15 i lèvdls te bardhat rrczc
heth e kurr nuk perendon.
Pran ù thom se t' ruajti /oti
per kctc te lume dite
té gcximit te pamatur

2<i sa per ne te paperitur
ndonse shumè té dishiruare;
si edhe ruajti Ismail begun
ndèr rrèziqe té panjohura;
^c kur ishtc né Stamboll

25 i shcnjuam si per t' u mbytur,
e kur iku andej si hyll
ngà prej té murrtit gj! té natés,
ngjèr 9' atje trushkyesa dorè...
tuke e prekur me pabesè...

3o per dcmnim u vii prcj vcdir.
Fa ndyshim ju ruajti i Larti,

6 31 ruajti fl rùaiti K'1

i: Piana dei (ìrcci, 31 agosto 1916 Tir. <Hsad Tt)ptnni> 30 Tanto in A
che in B il Pocra annotò, a fianco al verso: «sottoscrisse da se la propria condanna»,
dcmnim A, dcmnin B.
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XIII

Così parlò Fisad T'optane,
e l'alta sua parola
di tutti l'attenzione
attrasse e attirò i cuori,

5 sì che quando tacque tutti lo miravano,
trattenendo il respiro.
Allora prese la parola
Isa beg Boletini
dicendo: — «Non ha arditi

10 più di te, o Pascià, e forti
la Patria nostra. TLd in vero,
tu tra gli eroi più grandi,
con la tua resistenza xei salito
in quella vetta ove ti sole

15 de Ila gloria i bianchi raggi
lancia e mai tramonta.
Poi io dico che Iddio ti serbò
per questo giorno beato
della gioia immensa,

20 tanto da noi inattesa
quanto molto desiderata;
come serbò Ismail beg
tra pericoli sconosciuti,
fin da quando era in Istanbul

25 segnalalo per essere strangolato
e quando fuggì di là come astro
che si levi dal nero fondo della notte,
finché là la sacrilega mano...
colpendolo a tradimento...:

30 nella rovina ci si era messo da sé.
Sen^a dubbio vi serbò l'Altissimo,



H4

si dhe atè $c na pèresim,
kapitan Pasha t' Mirditès,
?e per binde è'sht sot i gjall,

35 qysh edhc pa mbushur dhjetat
m n' pushtet t' Abdul Azizit
si kryeqités, ngjer cé trimar
ne Prisrénd e lidhèn besén
cdhe shok te par e patèn.

40 Ndonse qime s' kish mbi buzèt
atè herè, s'u nda pas xajcs
te s' lèvdoshmes derè t' tlj,
per guxim trimashi i mire;
e mbi t' tjerè me té vjetèrè

45 per urti e per mènde t' bolle,
kùr e zùri Dcrvish Pasha,
sa si zog per mbi humnere,
prej pusìvet t' Illdis Qoskut
n' Anadoll u gjènt, me kryet

50 pò mbi krahè e me shpèresè
té pashuashm cdhe ne zèmbèrc.
Si njè gur ne funt te pusit,
pò ngà mèma burrèreshe
jo i harruam, edhe ngà véndi,

55 e nga Abati trim si i motit,
hoqi atjc per shumé vjcté
pa nj1 ankim e vuajti shumé,
ngjér e' i ràn Abdul Hamidir,
per té keqen e Turqis,

60 thonje e dhèmbé. O dite e bardhè!
(7 atè herè fati i jynè
per gjith-moné u ndà nga fati
i té huajt cé na ndrydhi,
edhe shkrehi e' atè herè

65 pa ndalimc drita e juajè. . .

6 35 dhjciar]] dhìctat K'r 58 burrtircshclj hurrcrcshii K'r f>2 gjith-momiH gjirh mone KT

E 34csh AB. 48 Ikli ts AB.
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al pari di colui che noi attendiamo,
il capitàn Pascià dei Mirditi,
che per miracolo è oggi vivo,

35 benché sin da quando non ancor decenne,
cadde in potere diAbdulA^^
come capo, finché gli arditi
in Prisrendi si strìnsero in giuramento
e lo ebbero primo compagno.

40 Per quanto ancora imberbe
tuttavia per ardimento non venne meno al costume
del glorioso suo casato,
il giovane valoroso e buono;
e sovra altri più anziani,

45 per sapienza e per intelligenza,
quando lo arrestò Dervish Pascià
(libero) come un uccello sovra gli abissi,
dalle insidie del palalo Ildis Kjosk,
in Asia si ritrovò, ma con la testa

50 ancora sulle spalle e con speranza
inestinguibile mi cuore.
Come un sasso infondo alpo^p,
— ma dalla madre eroina
non dimenticato né dalla Patria,

55 né dall'Abate, eroe all'antica, —
sofferse colà per molti anni,
senya un lamento e sopportò molto,

finché caddero adAb dui'Hamid,
per il danno della Turchia,

60 unghia e denti. Oh giorno felice!
Da allora la nostra sorte
per sempre si divise da quella
dello straniero che ci soffocò,
e rifulse da allora

65 sen^a ostacoli la vostra luce.
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Po t' vcrtetèn s* e mohonj
edhe e thom tash pa te sjellur
se ne mènt kish pasur Turku,
e te drejtat tona e te gjithève

70 i kish njohur edhe ruarc,
nuk do t' ndodhej sot i nèmur
prej sé tères jetè e n' buzè
te se madhes gorromimè
pa shpètim. Ai me dhelka

75 e me t'joshura e me te rréme
e me frikc e me padljc
shtfjti vllczèrit e shokét
per mbi shoké e per mbi vllezérò,
e ngà i jati shkuli t' blrin

. 80 edhe prishéjen na hodhi
brè'nda shplvet e na carri.
Po 9' i pati?... E liga e tlja!...
Fjala m' del me hidhérim...
pèrse e shoh edhe e ndèlgonj

85 se na jemi né greth te thikès,
ndèr armiqé e té pashpyrtè,
si kuptonj edhe se kishém
te humbasim don e mos
na prej tokès cè pò shkelim

90 e prej dètit Adriatik
njè shpèrcsè e re shèndeti
nuk na dilte e s' na burontc
tue na ngjallur te kujtimi
e te zèmbra e gjìndes s' vjetrè

95 cè jeton ne breg mb' at' anè
edhe kà me ne njè rrènjè.
Pran te mbahij ju t' pandaré
e me ndihmèn e te Lartit
vcndit tene do t'i shtoncn

100 ndèr, pushtct e t' dashur miqè.

6 73 gorromiméj] gorramirné KT 94 vjctrc 1 vjctiire K.T
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IM verità io non la nego
e dico ora sen%a ambagi,
che se il Turco avesse avuto senno,
e i diritti nostri e di tutti

70 avesse riconosciuti e custoditi,
non si ritroverebbe oggi maledetto
da tutto il mondo e sull'orlo
del grande precipizio,
sen^a scampo. Egli con carene,

75 con lusinghe e con menzogne,
e con paura e con ignoranza
spinse i fratelli e i compagni
contro i compagni e contro i fratelli,
e dal padre distolse il figlio

80 e la distruzione lanciò
dentro le case e ci corruppe.
A che prò ? Peggio per lui!...
LM parola mi esce con dolore...
poiché vedo e comprendo

85 che noi siamo sul taglio del coltello,
fra nemici spieiati,
come del pari comprendo che
saremmo periti sen^a dubbio,
se dalla terra che calpestiamo

90 e dal mare Adriatico
una nuova speme di salute
non fosse ballata e sgorgata,
facendoci rivivere nella memoria
e nel cuore della gente antica,

95 che vive sull'altra sponda
e con noi ha una stessa radice.
Dunque tenetevi uniti
e con l'aiuto dell'Altissimo
alla nostra Patria si accresceranno,

100 onore, potenza e amicizie».



XIV

Esad pasha ju pérgjeq
cdhc tha: — «Tue pasur njerézé
si ti, beg, e si ara trima
gè kè shoké aqé te dashuré,

5 do t' shpétonjé Shqipèrla
prej rréziqesh, e ndè voné
do té zéré vènt te jeta
si i pérket e pas té drejtés
do t' kèt ndèr e paresi.

io Ngjèr me sor ajo, prej tyrc
té sé lartès llojé tende,
u mbà fort, e ti ne skàje
kundra Sérbè'vet mizòré
qeve llashké e madhc e pènde

15 e pamujtcshme e e pathycshmc.
Kush té gjet e kush, o burré,
pò vélen sii ti ndér gjithé
cé kà bota e tèrè t' rrepété
e té mire edhe té buté ?

20 Ti me ndér e vravc armikun
tue luftuar e shpln s ' i dogje
e s'i vodhe rraqe, e grat
e t' vegjéjit i ruajte,
e pas dckés nuk e shave,

25 si té gjall nuk e pérbuze,
por i njohe trimérln
kurdoheré, e kùr té réne

KT

y 1 [ — \ (u pcrgjeq e tha Ksad pasha \d — » pergjeq] .1 e | — trima] 4 |—
cdhc nen urdhér \c te dashurc, | S [ — ajo ndcr /tc\a / e pas re drejrés]
9-10 | — | 11 [ — llojes] se 14 | — e pende \ madlie e forre / e pènde)
1S |— \ e pathycshmc.] 16 gjct [ — / e] kush [ — ], 1? | — | pò 21 | — e s' i
dogjc shpln e grat \e — > dogje] 24 | — cdhc bcscn kùrr / e — > shàvc,]

e Piana dei (Ircci, 15 settembre 1916 <Ti verterà trimash lule> 11 canto
manca nella copia A: disponiamo della prima boxza, stesa in due minuscoli foglietti
che ci conservano i w. 1-86. Gli altri versi sono desunti dalla seconda copia B.
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XIV

Esad Pascià rispose
e disse: — «Avendo uomini
pari a te, o Bey, e come quelli
che hai a compagni tanto amati,

5 si salverà l'Albania
dai peri co li, e più tardi
troverà posto nel mondo
come le spetta e, giusta il diritto,
avrà onore e primato.

io Fino ad oggi per opra di quelli
deWalta tua qualità,
si tenne forte e tu mi confine
contro i Serbi barbari

fosti grande ostacolo, diga
15 invincibile e incrollabile.

Chi ti somiglia e chi, o uomo,
vale quanto te fra tutti
gli uomini del mondo intero, arditi,
buoni e umani ?

20 Tu con onore uccidesti il nemico
combattendo, e non gli bruciasti la casa
né gli rubasti le masserizie e le donne;
bambini proteggesti,
e dopo morte non lo oltraggiasti,

25 come vivo non lo dispregiasti,
magli riconoscesti il valore
in ogni occasione. E quando caduto
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tek e zeza tokè e pè
mbc te hequr, atlj shpyrti

30 ^è pò jikte i hidhéruam,
i thè fjalc ngushellimi
e lèvdije, aqè sa e xbute,
e ngà kurmi i bere t' ndàmit
me te leht e te duroshèm.

35 Ti vèrteta trimash lulc
te te vjctrés fare tene
jé njè shèmbèll per te bìndur
ngà t' huajit... Né te njihte
kush na shàn e s' na kà par,

40 kush na thot se jemi t' egcrc
e per ne pò thot me t'idhèt,
pas te kallavet cc qesin
Grekè e Serbe e Malaziasè,
né te njihte t' madhcn zèmbère

45 kush kujton se jemi Turqc,
kush na mban si te pashpyrté
e si tuba cc s' kanè émbèr,
méndcn thom se me njè herè
kishte ai per té ndérruar,

50 e se n' fije tuke zèné
neve kishte edhc me dashur
me se sa na kà pèrbuzur.
Ndér té lertit male i lem
e ndèr burra burrèrisht

55 atje i rritur e i mésuam,
nuk té prishi dot e ndyra

29 te [— | 30 [cc pò jiktc \e shpctonte] 33 /t'\5 [— jé kà \r
e fare|—s] tene trimash lule] ìfi [jè faros lulc trimash,] 37 |— posa / —
per \é nje] 38 [— Para tcjc \e te njihte] 39 [— zbehet drita e ku j do
\h -> par,] 42 |— te shqévct / cè qesin] 43 [— \— t]
44 [— shpyrt \ te madhcn zemberc| 45 [— na rnbàn \j 46
mban |— ] 50 [— \ se n'| 51 [— edhc \| [per te \] 52
[— cdhe \] 54 [— edhc i rritur e mcsuam \ burrcrisht edhe / e ndcr
burra burrcrishtj 55 [— burrèrisht atjc \e i rritur e i mò'suam] 56
|— e qytetit ere e kcqc;]
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sulla nera terra lo vedesti

agonizzante, a quell'anima
30 che fuggiva adirata

dicesti parole di conforto
e di lode, tanto da ammansirla
a dal corpo gli hai resa la partenza
più spedita e più tollerabile.

35 In venta fiore di eroi

dell'antica nostra raqga
tu sei esempio da essere ammirato

dagli stranieri... Se ti conoscesse
chi ci oltraggia e non ci ha mai visti,

40 chi ci dice che siamo barbari

e contro di noi lo dice con asprezza»
dopo le insinuazioni che spargono
Greci e Serbi e Montenegrinì;
se ti conoscesse cuore generoso

45 chi ricorda che siamo Turchi,
chi d considera crudeli
e come branchi senza nome,
io affermo che il suo pensiero

sen^altro cambierebbe,
50 e che, giudicando con coscienza,

ci dovrebbe voler bene,
più di quanto d abbia dileggiato.

Nato fra gli alti monti

e tra uomini virilmente

55 colà cresciuto e addestrato,
non ti corruppe la malsana
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e qytctit ere e kcqc;
pò pa dryshk cdhc pa mardhe
si e latuame pere e rgjèndète,

60 me i lìr se njè shqiponjè,
me bujàr se mbreti i pyìlit,
jetèn tènde s'c kurscve
per te mire e rider t' atdheut,
ce te do e te njch mbi t ' tjcre

65 pò si blr cè shpls s'i ndahet.
Sot ti jé kétu ku t'thirri
zeri i dojes bashk me ne,
e na ndihemi te lume
te te kemi vlla te dashur

70 cdhe shok te hera e bardhè
si te patèm tck e zeza;
shok te punat e ndèrtimit
si te patèm kurdohere
tek ato te ngashèruamct

75 te qendrcses e te ròjès».
Tha e te gjithè e miratosèn
atè fjalè. Po njè' i vetèm
drodhi mshehtaze turìnjèt
si me t' velur, Dervish Hima,

80 njè rruga$ i keq, llaptuar
i pa ndèrshèm e pa turp
shpyrt e kurm i shitur Nemccs,
i zileps e zmirèzl,
i te parèvet armik

67 nèj] ne. KT 68 cfl Y: KT

57 f— rene \ qelbure / kcqe] 58 |— pò si shuiponjc \ pò cdhc me i [ir
/ — pò cdhc me i lìr si njè shuiponjc \ò pa dryshk cdhc pa mardhe] 59-60
\i —» shqiponjè, / 6! [—/ me bujar| 62 |— j 63 |—- e per ndcrim
\ cdhc per ndér / e ndér t' atdhéut ] 64 [— te kcrlj ardheu \ te cilit \c —» tjerè] [— sjell / do] 65 [— nuk ka cak \s s' i ndahet.] 7(1

j/edhc\] [— cdhc \ cdhc ] te hcra | — e jimc / e bardhe] 71-72 |— do
per jctè edhc per dckc \ cdhc gadi / shok —» ndcrtimit] 76 |— gji \)
78 [9' ish atje [— ] pò si nde anè't | è'sht \i mshchtaxe turìnjct| H(l [—
]\ kcq, llaptuar 82 |— $' ishtc te huajcvct i shitur \t —> Nemces,j
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a ria cattiva della città;
e sen%a ruggine e sen^a macchia,
come levigata lamina d'argento,

60 più libero di un 'aquila,
più generoso del re della foresta,
la tua vita non l'hai risparmiata

per il bene e l'onore della Patria,
che ti ama e ti riconosce sovragli altri,

65 come figlio che non si distacca dalla casa.
Oggi tu sei qui dove ti chiamò
la voce del dovere insieme a noi.
fi noi ci sentiamo felici
di averti fratello amato

70 e compagno nell'ora felice,
come ti abbiamo avuto nella triste;
compagno nelle opere della rinascita,
come sempre ti abbiamo avuto
in quelle commoventi

75 della resistenza e della vigilanza».
Disse e tutti approvarono
quelle parole. Ma uno solo
ritorse il muso di nascosto
come nauseato, Dervish Hima,

80 un vagabondo, cattivo, maldicente,
sen^a onore e impudente,
anima e corpo venduto all'Austria,
invidioso e geloso,
dei capi nemico
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85 edhe trimavet me fletè.
Ish i shtìm pò si Shqiptàr

ndonsc Turk, cdhc nuk lodhcj
kurr se shari me te miret
e t' mèdhenjét vesh me vcsh

90 prapa krahèvct, i prùnjur

por i rrintc pràn pèrpara
e me fjalc i gcthlcronte
si pò kà Halldupi xhajcn.
Kush e shihte per te paren

95 pa llavòrc i njihte shpyrtin.
Ish bushiq e mjckèrrosh
e me krifcn cc mbi cupat
vaia vaia e zexc i dcrdhcj
prej kèsulcs leshatake,

100 shumé e lartè e ajo dhc e zezè
sa fytyre i jipte prifti
te Fanarit ne Stamboll.

6 92 gcrhlctontc! gerii te tonte KT 99 leshatakej hatakc, KT

Y 86 |— Turk \ Isht Halldup / |/lsh\ shtìm ] H7 |— ish ai, pò kush e shihtc
\e Turk, cdhc nuk lodhcjj 88 [— Me njé hcrc \r —» mirct|
89 [— me nJL1 herii^e \ —>• vesh| 91) |— kùrr nuk lodhcj luke shiir \i tue
shar nuk lodhcj / prapa krahcvct,[ [— re miret \ i prùnjur \ prùnjur j
91 [— e t' mirevet e te fortit, | jpcrpara atyrc \ atyrc /— pò perjmra i rrintc i
prùnjur] \r i rnnte prati perparaj 94 [— Kush e shihte me nje here \
Po njé hcrc kush e shihtc \h —> pareti) 97 |— per \| 9H |— nga
kesula |— e gjate e /e/e \ leshatake \ e larrc e /e/è ] \a vaia [— gjithc]
e xcxe i derdhcj] 100 [— leshatake e larté e xexe \j kesules leshatake]
101 |c.è + sii]

e. 99 kò'nsuliis H — Verso mancante di sillaba. 1 w. 85-102 sono mancanti in Aa.
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85 c dei valorosi illustri.
lira ritenuto come albanese,
malgrado fosse turco; e non si stancava
mai di denigrare i migliori
e i più grandi subdolamente

90 e dietro le spalle, mentre umile
poi stava davanti a loro,
e con parole li lusingava,
come è costume del Haldupo.
Chi lo vedeva per la prima volta

95 serica difficoltagli conosceva l'anima.
Era paffuto e barbuto,
e la chioma che sulle spalle
ondulata e nera gli cascava
dal berretto laido

100 molto alto e anch'esso nero,
gli dava l'aspetto di un prete
del Panar di Istanbul.
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XV

U qas Milit Dervish Hima
e me te djathcn dorè t' hapte
e te vùnè si nje thike
para fytit si tue thènè:

5 «mua me thcrshin pa dhèmbim
ne edhe thefsha besèn rime»,
e kèshtu me gas i foli:
- «Paqen pace, o vllàth i dashur,
te ky vènt te ku na jcrdhe

10 si nje gjigjc e motit t' vjctér
per te ruajtur me kujdcsè.
Ku e pe dritèn ? Di t' kendosh ?
Sa ké vjete ?...» E Mili atlj:
— «Shume i rl besonj se t' dukem,

15 ore 2ot, me gjith se drudhe
vjerrcsljc cdhe me thua
per Muzè. Me te vèrtere
driten pash atje ku drita
ka burimin tashkà dite,

20 pràn ndcr vllczcrir e mi
vjctct me s* i numèronj,
e s' me duhet bashk me tlj
te ndanj f]alen rroqc rroqe
per kèndim... Po e thom si e ndienj,

25 se s'te marr si i lem pas ligjes
memes s' ve, ne per te dyti
kurr u leve e t' ra ngà syt
napa e zezè e njohe dicllin
9C nuk del e s' pcrcndon

30 ndèr te gjallet kurr . . . Te prcka
te ku dhèmbc? Thuaj: Te prcka?...
1-lakèron si shpate e rgjèndètè
cè ka plaku i par né dorè

i: Piana tifi (ìrcci, 2(> st-nt-mbrc 1916 <Dervish Hima> 23 Alla fini; del verso
il poeta annotò in A e B: {shkronja shkronja): 27 t1 rii om. B
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XV

Si avinànò a Milo Dervish Hima
e, con la mano destra aperta,
messa come un coltello

avanti al collo, come se dicesse

5 «mi scannino senati pietà
se rinnego la mia fede»,

così sorridendo gli disse:
— «Abbi pace, o frate! caro,

in questo luogo ove ci sei venuto
10 come un vestigio del tempo antico,

da conservare con cura.
Ove vedesti la luce? Sai leggere?

Quanti anni hai ?,..». li Milo a lui:
— «Molto giovane credo che ti sembri

\ o signore, per quanto avanzo

di antichità tu mi dici,
da museo. A dirti il vero
vidi la luce colà ove la luce
ha la sorgente da molto tempo,

20 e poi fra i mie i frate Hi
gli anni io più non li conto,
e non mi occorre insieme a te
di sillabare le parole

per leggere. Ma la dico come la sento:
25 tu non mi sembri figlio legittimo

di madre vedova, se pure
tu sìa mai nato e dagli occhi ti sia caduta
la benda nera e mai abbia visto il sole
che nasce e tramonta

30 tra i vivi... Ti ho toccato
dove ti duole ? Di', ti ho toccato ?»
Lampeggia come la spada d'argento,
che ha il gran vecchio nella mano,



cdhe tute e thena e jimc
35 heth te zèmbra?... Mos kujdcsu,

se pas puncs do r' gjykonesh
jo pas shcnjir cc te ndan
rider te tjere, e me se me
kur i rrèm ai deftonet

40 kuj per fat nuk ésht i verber.
Se e' e do tue qène_i drejt
e' e do vali te jésh i marre
per atè ce ti nuk je ?...»
lì Dervishi atTj: — «Per nderin!

45 Ne Stamboll u lèva rishtas
se vcrtctes...» Rdhe Mili:
— «Mos e thuaj ne ti do ndèr;
se n' Stamboll si n' Selanik
ishèn strofulla gjarpinjesh

50 ata vénde te ku u rriten

Rnvcr begu i keq e shoket
te pandèrshcme... K pò qofr!

Ti jé pran njè Turk i rl...»

Ishte i xbèt si bota e dheut
55 Dervish Hima, aqe sa Milit

keq i jerdhi e me te mire
prap e nisi: — «Disà vctc
u gè'njyen e ran nder leqe
vjedharakèsh e gjaktoresh

60 tue mos dltur... Ti ndér tjere;
pò bcsonjé se edhe me kohe
ti shpctove nga ajo brinjè
te ku shkave e se s'u ndahc...
Po fol tir si me Shqiptarin

65 ce do véndin mbi te gjìtha.
U te pash kur ti t' Esadit
nuk pèlqeve dot te folet.

6 44 atìjil ati: KT 57 Dis;il] Di sa KT

E 62 shpcntovc B.

58 ndiirll nd:ir KT
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la mia parola e spavento
35 sparge nell'animo ?... NON te m curare,

che alla conclusione dei fatti sarai giudica/o:
ma non dal segno che ti distingue
dagli altri, e tanto più (pagherai il fio)
quando mendace esso si rivelerà

40 a chi per fortuna non è cieco.
Che t'importa, essendo onesto,
che t'importa di essere ritenuto
per quello che non sei ?.,. »
H Dervish a lui: — «Per l'onore!

45 in Istanbul io son nato
in verità...». E Mi/o:
— «Non dirlo se ti preme l'onore,
che in Istanbul e a Salonicco
erano covi di serpi

50 ove crebbero
il perfido Hnver bey e i compagni
disonesti... Li sia!
Tu sei per altro un giovane turco...»
Era pallido come l'argilla della terra

55 Dervish Hi ma, tanto che a Milo
fece compassione e con le buone
di nuovo cominciò :— «Molti
s'ingannarono e caddero nei lacci
di ladri e di assassini,

60 a loro insaputa... Tu tra gli altri;
ma ritengo che più tardi
ti liberasti dal precipizio
ove eri caduto e che non te ne sei allontanato...
Ma parla liberamente come con l'albanese

65 che ama la Patria sopra ogni altra cosa.
lo ti vidi quando di Hsad
non approvasti le parole.
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Pèrse pràn? Atè e kam une
per njcrl te lavduroshèm

70 mbi te shumé... » K Dcrvish Hima,
Tue marr aft edhe guxim:
- «Di me i leni ne shpl t' vete
se nj' i urt te shpla e njl tjctri!»
(Jè te duket tyj F,sadi?

75 Njé i pashpyrt e paradhénés,
cé e la Shkodré'n per te holla.
Po si e vrau Hasan Rizajén!...
e cè tash na do kurorèn!
C^è té duket Ismaili ?

80 Dhelpré plakc e trellè e djàllit!
Ésht me i prishur se te bijct,
e par vehten me kusàr
se per *ta. Né gjì té véndit
mbrènda u qit si mi te djathi!

85 C^è té duket Prèng Bib Doda?
Njé qcnuas e qesharak
gè té ngrcnc do e t' pìm
e pràn... jcta t' gorromiset!
Cfé té duket Isa begu?

90 Njé vrastór e tubash krye
cé ndér gjak u rrit... Te pakc
jemi t' mirèt: U, Pekmezi,
Dom Kacorri e ndo njé tjatèr...
Por na lane e u vum me nj' ané

95 tue péritur ditèn tene...»
Per se larti me t' pérbuzur
Mili e ruaj e i tha ndè voné:
— «U s'i njoh afa e' kè shokè,
pò U je me té vèrte té,

100 faqezl dhe shumé i poshtér!»

i; 87 <;cD ci; KT
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Perché poi ? io lo ritengo

persona onorevole

70 sovra tanti...» E Dervish Hi/va,
pigliando fiato e coraggio:
- «Ne sa più il pa^o in casa propria
che un sapiente in casa d'altri!
Che ti sembra a te Hsad ?

75 E'uno spieiato e traditore,
che cedette Scutariper denaro.
Egli uccise Hasan Ri%a!
Ed ora ci chiede la corona!
Che ti sembra Ismail?

HO Vecchia volpe e imbroglione.
E più corrotto dei suoi figli
e per se stesso più ladro
che per essi. In seno alla patria
si ficcò dentro come topo nel formaggio!

85 Che ti sembra Prenk Bib Doda?
Un cagnaccio buontempone
che mangiare vuole e bere

e poi... caschi pure il mondo!
Che ti sembra Isa beg?

90 Un assassino e capo banda
cresciuto in me^p al sangue... Pochi
siamo i buoni: Io, Pekmé^,
Don Kaciorri e qualche altro...
Essi ti lasciarono e noi ti siamo messi da parte

95 aspettando il nostro giorno...».
Dall'alto in basso con disprezzo
Mi/o lo guardava egli disse infine:
— «Io non conosco i tuoi compagni
ma tu sei in verità

100 svergognato e molto abietto ! »
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XVI

K la Mili n' vént lapérin
si te ngurtur, edhe i vetem
rrugcn zù per n' Uje t' Ftohct,
rrèzc rrèzè detit t' kalthcr

5 cè ne gj! te math mbrèndohej,
te ajo toke aqè piellore.
gjith ullìnjc e pemè e vrcshta,
midis malcvct me pyjc.
Vllazèrisht atje per bukc,

10 te njè pronèzè e Kolckès,
e pcrisnin disa vere,
9e per ndèr re mikut t' dashur
kishtc rhirre Gurakuqi
me pcrpara se te niscj

15 per ne Shkodère, e <... >
Te rlnje ishen me te shumet
e te bardhes plakarushe
9' e therrisre pa durim
per te fares e te gjithc

2() te kish prèhèje mbi kohc
me njé f)alc cdhe re lidhuré
re kréshterè e myslimané,
me njè fjalé e me njè besè
per lirl e shèndet r' Atdhèut.

25 Po si trimi u shty nde rèrè
e s' u kish edhe shatitur
prej te madhit hidhèrim
kundr' atlj 9*1 carri zèmbrèn,
hasi rrugès Babà Aliun

.30 e' ish i pari i Bektashivet
t' asaj rrevc. 1 mire, i but,
me r' mèdhenjè e me te vegjijè,

22 m ys limati e]] mysyllmiini: K'1 2H ntlj]] u t i j KT

Piana ttcì (ìrcci, 2 ottobre1 1916 <l>jcsa e dytc - Dy bcsimct — C'antica seconda -
Le due fcdi> <Baba Aliu> 15 v, incompleto: illegibile in A, in bianco in B.
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XVI

Piantò sul posto Milo
il vagabondo come pietrificato e solo
presa la strada per Ujè t' Ftohct,
camminando su! lido del mare acuirò,

5 che in un grande seno s'internava,
in quella contrada cotanto fertile,
piena di ulivi, di frutta e di vigneti,
cinta di montagne boscose.
Fraternamente ivi a convito

io in una proprietà di Koleka,
lo attendevano in parecchi,
che per onorare l'amico caro
aveva chiamato Gurakuqi,
prima di partire

\ per Scutari e [...].
Giovani erano la maggior parte,
e tutti (figli) della candida \ecchietta
che li chiamava con impa^ten^a
da ogni casato

20 per avere alfine riposo,,
legati ad una parola
cristiani e musulmani,
con un patto e con una fede
per la libertà e la salute della Patria.

25 Quando il giovane si sdraiò sulla sabbia
e non si era ancora calmato
per la grande collera
contro colui che gli sconvolse il cuore,
incontrò per la strada Babà Afì

30 che era il capo dei Bektasà
di quella regione. Buono, mite
con i grandi e coi piccoli,
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shumc i urt e shumc i ditur,
prej te rrahurit me mènde,

35 me prej vedit tue kè'fkuar
te vertetèn e pasosme,
se ngà t' tjcré tuke e xéné,
ndonse i prùnjét me te pare,
me me pleqé e te mésuamé,

40 ngà te cilét mirrte dlcn
e te regjurit te gjat,
pò si blcta t1 è'mblin lèng
merr ngà lulct cc kané ère
me te kèndeshme te fusha

45 cdhe mjalt e ben prej vedit.

Dieja e tlj ish: "Ben te mirén
edhe larg u mbà sé keqes.
Rrl n' sundim t' se vértctés
e ncn urdhér t' gjitha janc.

50 Njihi njeréxit si vile/ère
se n' njerl te gjitha jané,
edhe Xoti i math e' e beri
e fytyrc i dhà te vct
tuke nxjerrc atè prej vehtes

55 kur ne shesh pò deshi t' dilte,

tuke nxjerré edhe pa e ndajtur,
pò si rreze tuke qitur
cé sa t' dejé cdhc te shtrlhct
e te ndènet né té hapét

611 pò s' keputct kurr prej diellit.
Tek i blri, e' esht pérfdmi,
gjen pérftòrin, e' ésht i jati,
pran e kà gjitnkush né vehtc.
Peréndln sa kush njeh vehren

65 até njeh e di se e' ésht.

Ditunje léndé e qyrc!

ft 54 nx)crrc]] ndxicrrc KT

e 52 dht: H. 62 B d'incerui lettura «pcrftcrin», «perfieri 11» o «pérftòrin» ?
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molto dotto e sapiente
per le profonde meditazioni;

35 e più con le ricerche proprie
egli scrutava la verità infinita,

apprendendo dagli altri,
per quanto umile con i capi,

con quelli più vecchi e più istruiti.
40 Da essi apprendeva la dottrina

scaturita dalla lunga esperienza,
come l'ape il dolce succo
prende dai fiori che hanno odori

più graditi nel campo,
45 e in miele da se stessa lo trasforma.

La sua dottrina prescrìveva: Fa ' il bene
e tienti lontano dal male.
Sta sotto il dominio della verità,
poiché tutte le cose vi sono soggette.

50 Riconoscigli uomini come fratelli
poiché nell'uomo tutto è compreso,
anche il sommo Iddio che lo creò
e che sembianza gli diede propria,
estraendolo da se stesso,

55 quando volle manifestarsi:
estraendolo sen^a dividerlo,

lanciandolo come un raggio
che quanto voglia espandersi
e distendersi nello spazio,

60 non si distacca mai dal sole.
Nel figlio che è generato
trova il generatore che è il padre
che tutto in sé contiene.
Chi conosce se stesso Iddio

65 conosce, e sa chi esso sia.
Di sapienza oggetto e fine!
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Kush do t' aférmin e vet
pò si vehtcn, do edhc Zotin,
perse i Zotit isht njerlu

70 e rréfenjcs e nékembès
né kétè té dheshme jeté,
si edh' ésht njé pjesé e tija
tuke e qéné gjithcsls,
njé me até, se s' ka gjé sèndi

75 jasht atlj e pràn asàj,
e' èsht ai n' até i njésuam,
si me t'luamit té pasosém
e t' pasosmes lèndé e jeta
e té klénit cé nuk shuhet.

80 Janc njcrczit te ndarc
ndér ata mbi dhè né tuba
do per duké e do per f]alé,

ndonse peme té njl drùri.
Po si bimat nga njé fare,

85 tukc u mbàjtur té njl fisi,

njèmendohen dal' e dalé
atlj véndi te ku u mbollén,
ashtu njerézit te jeta
miset zén e' i jcp rrcthaku

90 te ku u lèn nga rrenjé e vjetéré.
Mbi krahinat pràn té gjitha
ka me u dashur fort Atdhèu,
si mbi gràt pò duhet mèma,
e do t' njohim ndèr té tjerc

95 cdhe ndcnjésit e atlj
si té dalè prej njl barku,
me njé temei si t' ushqyeré,
te njé djep pò si t' pérkunduré,
prej njl malli cdhc té rrituré

100 nén atlj pullazit t' vet
te ku u ruajtim na sé keqes".

e. 74 scodi AB. 83 n' don se AH.
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Chi ama il suo prossimo
come se sfesso, ama anche Iddio,
poiché l'uomo è di Dio

70 espressione e rappresentante
in questa vita terrena

come è anche parte di Ljti

pur essendo dell'universo;
è uno con LJIÌ, poiché nulla esiste

75 fuori di lui e fuori dell'universo;
egli è con esso (universo) unito
come col movimento e temo
della materia infinita sono uniti il mondo

e l'essere che mai si spegne.
80 Sono gli uomini divisi

tra di loro sulla terra in gruppi,

sia per l'aspetto, sia per il linguaggio,
per quanto frutti dello stesso albero.
Ma come i germogli di un seme,

85 mantenendosi di una natura
si adattano a poco a poco
a quel luogo ove furono seminati,
cosigli uomini sulla terra
prendono le fattele, che da a loro l'ambiente

90 dove nacquero dalla radice antica.
ì'ra tutte le regioni poi
si deve amare fortemente la Patria,

come sulle donne si predilige la mamma,
e dobbiamo riconoscere tra gli altri

95 / suoi abitanti
come usciti dallo stesso seno,
allevati con lo stesso latte,
agitati nella stessa culla,
allevati dallo stesso amore,

100 sotto quel tetto comune
in cui ci riparammo dal male ".
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XVII

Kcto Milit e te tjera
i mcsonte Babà Aliu,
tukc jccur dal' e dalé.
Kdhe Mili atlj: — «O i ndershém,

5 me fén rime te disà,
pò té gjitha t' dorés s' dyté,
edhe e jotéja, si gjegjem,
bic me njé. Po cé nga rrcnja
pràn ato ndér 'to ndryshojén,

io perse Lènda nuk è Zoti,
pò njè e renushme krijcntullè,
e pèrkohcshme, e skajuamc,
e pèrbèmc cdhc e ndcrroshmc,
ndonsc i t' madhit Xot pushteti

15 Gjithésln e tunt e e ngjàll,
dhe e pérshkon, pò jo si shpyrti
9' èsht i strukur brènda kurmit,
pò i panxènè e atè tue nxènè
tuke e mbajtur, e qcndrimin

20 tukc i dhènè, t' mos shkélfihct,
sa si kur se e qet per herè
nga mosgjeja, si edhe ndolli
kur i tha: "Té jesh!" e qe.
Me pcrpara se t' filluarit

25 nuk ish gjè nga ato $é jané,
pas Atlj, i cili n' vchte
ish prcj vedit cé nga amshimi,
pa fìllesé, i domosdoshém,

pò njè Ì vctcm né tre ve té
30 te njè qènséje e t' vec.uamc,

té vecuamc e jo té ndajturé
gjith i lum edhe i pérkryet
ne bashkim té I;jalés s'lane.

e Piana ik-i (iteci, 14 uiiobrc 1916 <Mi l i e doktrìna e fcs krishtcri ;>
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XVII

Queste cose a Milo ed altre ancora
insegnava il Babà Ali,
camminando a lento passo.
E Milo a lui: — «O venerando,

5 con la mia religione in molte cose,
però di secondaria importanza,
anche la tua, a quanto ascolto,
riesce ad accordarsi. Ma dalle radici
poi esse fra loro differiscono,

\ poiché la Materia non è Dio,
ma una caduca creatura
temporanea, limitata,
composta e mutabile,
sebbene del gran Dio la potenza

15 l'Universo muova ed avvivi,
e lo attraversi non come l'anima
che sta rannicchiata nel corpo,
bensì non contenuto ed invece quello contenendo,
sostenendolo e la resistenza

20 dandogli, affinchè non si dissolva,
sì che lo trae quasi di continuo
dal nulla, come avvenne
allorché gli disse: — "Che tu sia!" e quello fu.
Prima di ogni inizio

25 nulla vi era di ciò che esiste,
ad eccezione di Lui, il quale in se stesso
era da séjìn dall'eternità,
sen^a principio, necessario,
uno, solo in tre persone,

30 di una medesima sostanza e distinta:
distinta, ma non divisa,
tutto bf.tto e perfetto
nell'unione del sommo Verbo.
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Drita e lindurè ngà Drita
35 e t' sé madhcs DashurI,

njè me t'Jatin e me t' Blrin,
se ngà Ata, cè kur s'ish moti,
per te brèndèshèm te rrjedhur
pò buron, si cdhe ngà zjarmi

40 buron afri i pérshendecèm.
- \ - , A

Qènsa e tlj è njè, e qéndroshme
per mi lèndè'n, krejt e fjeshtè,
e gjithmonèshmc, e pasosme,
pà gjimtim e shpyrtéròrc.

45 Pràn ai me te vertetè
émbérohet "Ai e' ésht",
e ndaj tlj nuk kà te shkuam
edhe mot nuk kà per t' ardhur,
se i qctashèm è mbi motin

50 i kudoshem mi hapsirèn
si ne mot e ne hapsiré;
sa pò tha kush mire e njohu
se te gjat è per amshimin,
per te dashurit te gjère,

55 lartésl per madherTn
e per dljen te kèthellèt.
Po te zèmbra e vet i keqi
tha: — "S' kà Zot". E thènè e marnare,
sa te trojtur te mèndèrshèm!

60 se i shkaktimit filli i par,
edhe fili arsyje t' mjafté,
èsht yn* Zot per gjèrat t' gjitha.
Per té rasèshmet i duhur
edhe fare i lart e n' vedi

65 mballè mehit e me-pakut,

i dha t' gjithave te qènét,

pò ngà t ' t jcrc Ai s'è pati;

41 Kjesa B. 50 Kendoshem B: in A si leggeva in una prima stesura «e mbi t'
haptit i kudoshem — si dhc n' mot è si n' te hapeD), successivamente corretto nella
redazione riportata.
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Luce originata dalla Luce
35 e del supremo Amore,

uno col Padre e col Figlio,
poiché da essi fin da quando non esisteva il tempo,
per interna processione,
emana, come dal fuoco

40 emana il calore salutifero.
L'essenza di Lui è una, stabile
sulla materia, semplicissima,
eterna, infinita,
sen^a difetto e spirituale.

45 Quindi egli, a buon diritto,
si •noma: "Colui che è",
e di fronte a l^ui non vi ha passato,
né vi ha tempo futuro,
poiché presente è oltre il tempo,

50 onnipossente oltre lo spazio,
come nel tempo e nello spazio;
sì che disse chi ben lo conobbe
che lunghetta è per l'eternità,
per la carità largherà,

55 altera per la maestà
e profondità per la sdenta.
Ma in cuor suo l'empio
disse: — «Non vi ha Dio». Detto altrettanto stolto,
quanto esso è bestemmia orrenda!

60 che di causalità il principio primo,
e principio di ragione sufficiente
è Jddio per tutte le cose.
Necessario per le cose contingenti
e, sommo ed assoluto

65 di fronte al più e al meno,
diede a tutto l'essere,
ma da altri Egli non l'ebbe;



'12 Kéthimi

e té luamit i dha lendès,
tue mos qèné i luam ngà t'tjere;

70 e rrcshtimin Gjithésls,
nje rreshtim per binde t' madhe,
cc rrcfcn lè'vdln e Atlj
si ne qiell ashtu ne dhè.

Po ne veprat tuke i par,

75 thot arsyeja se ka Zot,
si fuql per mbi fuqlt,
mcndétàr e pa te vjekèt,
ashtu prap, ne mos u mbycit,
thot ndèrgjeja e njerlut,

80 pèrsi e ndien si MirèsI
té pamàsè e te pasosme,
cc pò e nget per n' udhè t' drcjté
e e' e ngreh si cak i vene
per te ruar e per te prekur.

85 Si té pàmit e te keqes
jashta dritès te se mirés
shtln te thuhct se s' ka Zot;
pcrnjeménd ashtu vegimi
i se madhes Gjithésl

90 jashta dritès te hierushme,
tuke i nxjerrè vehtjetln,
e ben Zotin njè me lèndèn,
cc ngà Ai buron, tue dalè
per té rrjedhur té pèrjashtèm,

95 e te Bèrésit té véndi
con té Bémén, <;é s' kà mènt,
si nuk ka lirl e vullim,
sa pò m nèn urdhér ligjésh
^é s' vèlen ajo té thenjè,

100 as té ndalnjc edhe per pak».
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ed il moto diede alla materia,
pur non essendo mosso da altri;

70 e l'ordine all'Universo,
un ordine meraviglioso,
che narra la gloria di Lj4Ì,
così in deh come in terra.
Ma se vedendone le opere,

75 la ragione dice che Iddio esiste,
comefor^a in sulle for^e,
intelligente ed indipendente,

così pure, allorché non viene soffocata,
la coscienza dell'uomo afferma,

80 di sentirlo come ftontà
immensa ed infinita,
che lo imita per la retta via
e lo attira a sé quale meta stabilita,
cui convenga mirare e che bisogna raggiungere.

85 Come la visione del male
fuor della luce del bene
spinge a dire che non v'ha Dio;
così pure la visione

del grande Universo
90 fuor della luce divina,

togliendo a Uui la personalità,

confonde Dio con la materia
che da Lui proviene, essendo derivata

per esterna processione,

95 e al posto del Creatore
eleva la creatura, che è priva d'intelletto,
non ha libertà né volere,
sì che sta soggetta a leggi
che essa non è capace d'infrangere,

100 né di sospendere anche per poco».
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XVIII

Heshti Mili e kish te sembra
njè gèzim te rl e te thellét,
tuke u ndier i té vértetés
e pérhapés edhe mpronjè's.

5 Po si mbcti ca i mejtuam,
Babà Aliu u pcrgjeq atlj
edhe tha: — «Prej gojés tènde
bukur del edhe rrjeth émbél
dieja e vjetér, o djalosh;

10 sa i ve vesh té réndès fjalé
do me nder e mènde t' mledhuré,
do me t' madhe mirakéndé.
Po te thom, e t' qofsha falé,
se ti Zotin né hapsirè

15 e cakton dhe e ben té vogel,
tuke i dhènc vehtjetl;
sa s' kuptonet si té gjitha
munt té nxénjè edhe té ndodhet
ndé té gjitha e mbi té gjitha,

20 kùr ai na del i nxénc.
Se hapsirén ne té térc
Ai mbush me qènsé t' veté
tue mos qéne njè me lèndèn,
prap s' kuptonet si n' hapsiré

25 krejt ashtù prej tìj té zèné
vèndin kà me *té edhe léndè.
Thom né t' mràme se né Zoti
gjithasàjtèn è per qensè
vjen me rar se né té gjitha

30 qénsa e Zotit èsht, e shkurtas
se njè janc e lènda e Zoti,
jose Zoti me Gjithqishen».

8 16 vchrjctl; ]] vchtictl; KT 26 'te J te KT 29 vjen]] vièn KT

E Piana dei CJreci, 18 ottobre 1916 </oti gjithesija e njcriu>
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XVIII

Tacque Milo ed aveva ne! con
una gioia nuova e profonda,
sentendosi della verità
divulgatore e sostegno.

5 Ma dopo di essere stato alquanto in pensieri,
il Babà Alt a lui
e così disse: — «Dalla tua bocca
bellamente ^ampilla e scorre con dolce^a
l'antica sapienza, o giovinetto,

10 sì che presto orecchio alla parola grave
con riverenza e raccoglimento,
e con diletto non comune.
Ma io ti dico, e tu mi perdona,
che tu Iddio nello spazio

\ circonscrivi e che lo diminuisci
dando a Lui personalità;
tanto che non s'intende come tutte le cose
possa contenere ed essere
in ogni cosa e sovra ogni cosa,

20 quando egli stesso riesce contenuto.
Che se l'intero spazio
Egli riempie con la propria essenza,
essendo diverso dalla materia,
di nuovo non si comprende come nello spazio,

25 così da lui del tutto occupato
trovi luogo insieme a Lui anche la materia.
Dico infine che se Iddio
è dovunque per essenza,
dò importa che in ogni cosa

30 si trovi l'essenza di Dio, ed in breve
che la stessa cosa sono la materia e Dio,
cioè Dìo e l'universo».
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Edhe Mili me te but:
— «Na prej shqisevet e kurmit

35 tukc pasur mende t'lidhuré
cé do gjè n' kujtim e qesim
té pèrshlm e té caktuam
né hapsiré edhe te véndi,
té té cilévet njohtimén

40 ngà té raséshmet e kemi.
Po tue qéné shpyrt i thjcsht,
nuk zé vènt i madhi yn' Zot,
si, tue qénè^edhe i pasosém,
s' ésht i zèné te hapsira.

45 Pràn te t' gjitha e gjithasàjtén
ésht Ai do per pushtet,
se té gjitha i ka ncn urdhér;
do per dlje, se ato sheh
si pò jané e i ka pérpara

50 pa péshtrim e pa mbulesé;
edhc do per qénsé t' vetè,
e jo t' gjèravet per qénsén,
se nuk ésht i qénsés s'tyre,
a njè piesé e asàj; pò ndryshe

55 tuke qénc si vepronjés
e' ésht atje te ku vcpron,
e, t' e thom cdhe me ciltas,
si prondités i te qénit,
cé pò mbetet i pavjekét».

60 Tha, edhe plaku prap e nisi:
- «Fjala e jote léndé t'larté
jep, o blr, per té ménduar
fort té thellèt! Po té lutem
te me thuash até cé fèja

65 té méson per mbi njcriun;
mbi qéllimin e té lèmit,
e mbi t' ardhéshmen e atìj

S 42 vn' I *n KT 50 mbulcsc;]] mbulisc; KT 56 ̂ '] e' KT
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E Milo con dolce^a:
— «Noi, dai sensi del corpo

35 avendo legato l'intelletto,
ogni cosa ci raffiguriamo
drconscrìtta e limitata

nello spazio e nel luogo,

dei quali la nozione
40 desumiamo dalle cose contingenti.

Ma essendo uno spirito puro
non occupa luogo il gran Dio,
come pure, essendo egli infinito,
non è compreso nello spazio.

45 Quindi in ogni cosa e dovunque
egli trovasi sia per potenza,
poiché ogni cosa ha in suo dominio;
sia per Sapienza, poiché vede tutte le cose
tali quali sono e le ha davanti

50 sen^a alcun velo;
e sia per propria essenza,
e non per l'essenza delle cose,

poiché figli non è dell'essenza di quelle
o una parte di essa; mentre invece

55 vi si trova come agente,
il quale è là dove agisce
e, per dirla con maggiore chiaresga,
come generatore di essere
che resta ognora indipendente».

60 Disse ed il vecchio di nuovo:
— «La tua parola nobile materia
offre, o figlio, di meditazioni
assai profonde! M.a ti prego
di rivelarmi quel che la fede

65 t'insegna intorno all'uomo;
sullo scopo della nascita
e sull'avvenire di lui
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pas te vdekurit. Njè drù
kà shpéresè e prap ne u klfshit

70 ejelbèron e shtie. Po ku
esht njeriu kur fryma e jetès
del ngà kurmi edhe tek era
vetc e shuhet per gjith-monè
me te sprasmen psherètimé

75 si nj1 ankim ?» - E Mili atlj:
- «Ti bcson, o i miri Babè,
né s'lathritcm dot, se shpyrti
i njeriut nuk èsht gjè tjatèr
vec se t' dalé t' marèshtimit

80 do te lèndès te pérbéme,
do te kurmit, e se ntretet
edhe hump, ne gjè t' Gjithqishtès,
a si pikè e shlut te dèti,
a si n' ere e lules era

85 cé, kur fare ajo shkèlfihet
sos té qènit, se s' ka rrènjè.
Ashtu prà kujton se e Zotit
ésht njeriu njé pjesè e vogélé,
perse ti per Zot kè léndén

90 ndonse e kè se até e njeh krejt,
persa e ben si shpyrt te lèndcs
a si t' saj fuql velare,
a si shkak léndòr i bérès
té Gjithqishtès, cé, pas tejet

95 esht té qiturit e atìj,
edhe kurmi i atlj, i nxjcrré
ng' Ai vet prej qénses s1 vcté,
e cè Ai pèrdln pameta,
sa n' Até té gjitha fiken,

100 edhe shpyrtcrat si gjèrat».

5 74 gjith-mone H gjith mone KT 86 <.]énit,]] qeni, KT 92 fuql H fuqi KT
95 ;it!j,E atij, KT
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dopo morte. Un albero
ha speran1^ e di nuovo, se è potato,

70 verdeggia e germoglia. Ma dove
è l'uomo, allorché l'alito della vita
si svincola dal corpo e nell'aura
va a spegnersi per sempre
coll'ultimo sospiro,

75 come un gemito ?» E Milo a lui;
— «Tu credi, o buon Padre,
se non erro, che l'anima
dell'uomo non sia altro
che un effetto dell'organizzazione

80 sia della materia composta
sia del corpo, e che si dilegui
e si perda nel seno dell'universo
e come goccia di pioggia nel mare,
o come al vento il profumo del fiore,

85 che, al completo dissolversi di quello
cessa dì essere perché gli viene meno la causa.
Così tu pensi che di Dio
l'uomo sia una piccola parte,
poiché tu in luogo di Dio hai la materia

90 sebbene ritenga di conoscere l^ui del tutto,
sol perché lo ammetti quale anima della Materia,
o quale for%a particolare di essa,
o quale causa materiale ed efficiente
dell'Universo, che, a tuo giudico,

95 è la manifestatone di lui
ed il corpo dì lui, estratto
da l^ui stesso, dalla propria essenza,
e che Rgli riassorha di nuovo,
sì che in Lui tutto si distrugge

100 non meno le anime che le cose ».
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XIX

Nuk è shpyrti pjcsé e Zotit,
as e téndir as e timit,
perse i léndéshém nuk èshr,
si nuk ésht i pandérroshém.

5 I pavdekshém me t' vértcté
ésht ai, pò s' èsht prej vedit
cé ngà amshimi e i domosdoshém;
se nga i madhi yn' Zot i vermi
pati t' qènèt per dhuratc

10 edhe e pati per me e shtfr
dhe ne léndé t' pare e t'ishte
vctpasòrc trajtè e asàj,
do me thcné rrcnjc_e jetès
te s' pérbémes njeréxòre.

15 Pràn i lidhur ésht me léndén,
pò t' perpjekur ka me Zotin,
perse Zoti n' gjasé t' vete
até béri, do per mèndcn
cé nuk ka nga shqiset t1 vjckè't,

20 edhe do per dashurimin,
^é nuk ésht ndjesòre e lypure
as deshlr cc ka me u mbushur
don e mos, pò njé pushter
krejt i Ilr e i papenguam

25 cé buron edhe si i pari
prej sé lartés qénsé s'tlj,
pa kurrnje veprim té kurmit
sa kalon ashru, prej tyrc,
até léndé me té cilèn

30 ésht ai qénsisht i ngjitur.
Per kété bashkim té duhur,
si i njl pjcscje me pjesén

ft 7 df>mosdoslit:m;I] domosdoshm; KT 2S gc]] cc KT .12 njll nj i K'i'

e Napoli, 17 novembre 1917 <Shpyn e kurm csht njcriu>
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XIX

Non è l'anima una parte di Dio,
né del tuo, né di quello che adoro io,
poiché essa non è materiale,
come non è immutabile.

5 Immortale, a dir vero,
essa è, ma non è da se stessa
fin dall'eternità, e non è necessaria,
poiché dal gran Dio unico
ebbe l'essere in dono,

10 e lo ebbe per comunicarlo
anche alia Materia prima e per essere
forma sostanziale di essa,
cioè radice della vita
del composto umano.

15 Quindi legata è con la materia,
ma dovrà incontrarsi con Dio,
poiché Iddio a propria immagine
la creò, sia per l'intelletto,
che non ha dipendenza,

20 sia per il grande amore,
che non e un sentimento implorato
né desiderio che debba appagarsi
immancabilmente, ma una potestà
indipendente e illimitata,

25 che scaturisce di contìnuo come la prima anima
dalla sua suprema essenza,
sen^a alcun concorso de! corpo
così da trascendere
quella materia con la quale

30 l'anima stessa è essenzialmente unita.
Per questa unione, necessaria
perché una parte si unisca a un'altra



122 Kelhimi

per te kryer nje gjè té térc,
nder (ta shpyrtérat pò ndahen,

35 se nga njeri bashk me kurrnin
7.'è rrapomen e fytyres
cè ndr}Tshon ne te perkrahur;
porsa Zoti e be nga njerin
per te ve9eme afe lèndè

40 e' e kà trajtè, e jo per tjeré.
Shpyrt e kurm èsht pran njcriu,
se nuk èsht vetpasè e kryemc
shpyrti n' vehte e i lypset kurmi
sa t' e kèt edhe si vegle

45 per me mledhur ndc per shqise
te njohtimit t' parèn lè'ndc;
se, ndomos njohtimi i tlj
do t' fironte edhe i gjymtuam
do te mbetej, pa njè ndihmé

50 te posacème nga Zoti.
Po t' hollojcm méndcn tene
Ai deshi edhe t' e bèièm,
me te njohura e te xèna,
fare t1 afte edhe te zonjè

55 qè te njohnjè, e jo pa munde,
kc per hlr e be Gjithqishten,
e 'te vetèm per me dashur
mbi te gjitha, se nga veprat
edhe e bèrèsit lèvdla,

60 pò shkèlzen aqè me shumè
sa me shumè prej shqyrtimit
té pérbìndéshme ato dalin.
Ky i te lemit èsht qèllimi
dhc t' sajuamit e njeriut,

65 do te jeta cc kalon,
do n' atè cé s' kà té sosur,
tek e cila hyn me para

5 7 fytyrcs]) fyttrès KT
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per formare una cosa completa,

tra di loro le anime sì dividono,
35 sì che da scuna insieme al corpo

inizia la trama dell'immagine,
che è diversa in paragone all'altra,
poiché Iddio creò per ciascuna,

e separatamente, la materia
40 che configuri l'aspetto e non per altre.

Anima e corpo è poi l'uomo,
perché non è un 'individualità completa
lo spinto in sé, e gli manca il corpo

che gli sia di sfrumento
45 per raccogliere con intelligenza

la prima materia della conoscenza;

poiché diversamente la sua conoscenza
diminuirebbe e mutilata

rimarrebbe senza un aiuto
50 spedale di Dio.

Ma per affinare la nostra intelligenza
figli volle ancora che noi ci adoperiamo
con apprendimenti e acquisizioni,
del tutto sufficienti e capaci,

55 di conoscere, pur non senza fatica,

Chi per pura grafia creò l'Universo,
e (volle) che noi amiamo Lui solo

su tutte le cose: poiché anche dalle opere
del Creatore la lode

60 brilla tanto di più
quanto più dalla contemplazione
più impressionanti esse appaiono.
Questo è lo scopo della nasata
e della formazione dell'uomo,

65 sia nella vita che passa
come in quella che non ha fine,
nella quale giunge per prima
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shpyrti i ndar prej shokut t' ràshèm:
perse, pas gè qènsi e pati

70 plotcsin e farcs s' vete,
edhe e vctme e munt te rronjè,
ndonse ndryshc se e pcrbemc,
ajo pjesé e tlj me e larte,
zonje e t' qénit e' edhe ngjiste

75 asàj tjatres, tck e cila
ish e kredhurc e e mbeshtjelle.
Shpyrti i vetem me t' verrete,
tue mos pasur me te ndicrit,
e' è pushtet i kurmit t' gjall

HO do me thèné i te perbemes,
pò mundonet sa te njohnje
si edhe njeh njè shpyrr i thjellet
cé me lènde s' ka t' perpjekur;
pò merr duksa te kuptuashme

85 prej veprimit te hyjnushèm
qysh kur del nga milli i mishit
bashk me atè vistar te dijes
cè fitoi te jeta e pare
e cè s' prishet dot me vdeken.

90 Por se t' xènit i kalojen
ato duksa, ka te njohur
té pèrziem e t' paskajuam,
ngjer te dita e gjyqit t' sprasem,
kur do t'lidhet prap me kurmin

95 per gjith-mone, a i lum, a i nèmur.
Ndèr 'te, dritc i fai te re
/ori t'lumèvet, pas hlrir
e pas ndérit 9' ata kanc,
sa te gjitha t' njohin mkè

100 e Ate vet si èsht ne vehte».

6 74 ngjistcB ngjishc KT 75 asaj tjatrcs]] asaj e rjatrcs KT H2 rhjellctD thicllcr K']'
95 gjith-moncD gjith-monti KT
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l'anima divisa dal compagno caduco;
poiché, dopo che essa ha avuto

70 la piemia della sua origine,
allora può vivere anche sola,
benché essa di diversa materia creata,
costituisca la parte superiore dell'uomo,
signora dell'esistenza che univa

75 l'una all'altra parte, nella quale
essa era immersa ed avvolta.
L'anima sola in verità
non avendo più il senso,
che è facoltà del corpo vivente,

HO cioè a dire della compostone,
si trova nella possibilità di conoscere,
come conosce uno spirito puro
che non ha contatto con la materia;
e riceve le immagini intelligibili

85 per opera divina
sin da quando esce dall'involucro della carne,
insieme a quel tesoro di sapienza
che acquistò nella prima esistenza
e che non scompare con la morte.

90 Ma l'apprendimento per codeste immagini
supera la conoscenza
confusa e indeterminata,

fino al giorno del giudizio finale,
quando (l'anima) si riunirà di nuovo col corpo

95 per sempre, o beato o maledetto.
Frattanto nuova luce largisce
Iddio ai beati, secondo la grafia
e secondo l'onore che essi hanno,
perché essi conoscano bene tutto

\0 e Dio stesso nella Sua essenza.
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XX

Babà Aliu keshtu u pèrgjeq:
— «Te mosvdckurit e shpyrtit
si te ngjallurit e kurmit
kush i thot, pèrvec déshirit

5 e perve<; krénls s' njeriut?
Erdhi prap ngà tjatra jete
midis nesh ndo nje ngà tanét
mcnden tene per te mbushur
e me dukc, e me te fole?

io Na te dashurit cè kallcm
brè'nda gjìrit t' zi té botés,
si te gjàlle e t' pandèrruam,
me t' vértete i pàm ndo hcrè;
pò tek èndèrrat e natés.

15 A i t ' shumévet besimi
per mbi jetèn e pasosme
s' buron vali edhe ngà ato,
si ngà t' prishurit e mishit,
flaka e lentezc cdhe e holle

20 $e shton efshin nd' erresire,
kùj e sheh té fergellonje
nde per varre? U pèrse shpyrti
(le e t ' je t edhe si thua!)
del ngà kurmi fort i duhur,

25 ne t' bashkonet kà ndo' vone
prap me até, te dita e gjyqit?
Té bashkonet prap!... Njè fjalé!...
Po te ku, e si me ta gjcnjé
kur ai sa pò u shkèlfie,

30 pak e pak u tret si tym
e u shpèrda ne gjì t' hapsirès?»
Edhe Mili: — «Ato cc janc

S 22 peri pt-rr KT 28 ta]] t'a KT

e Napoli, 28 novembre 1916 <Tc mosvdckurit e shpyrtit>
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II fiaba Ali rispose in questa guisa:
~ «l^ 'immortalità dell'anima
e la resurrezione del corpo
chi mai le afferma tranne che il desiderio,

5 o tranne che la superbia dell'uomo ?
fi tornato mai dall'altro mondo
in meygp a noi qualcuno dei nostri
per darcene la sicurezza
e col suo aspetto e con la parola?

10 Noi i cari che seppellimmo
nel seno negro della terra,
come se fossero vivi e non trasformati
li vedemmo qualche volta, a dir vero,
ma nei sogni della notte.

\ Che la credenza dei più
in una vita eterna
non derivi anch 'essa da quelli
come dalla corruzione della carne
la fiammella leggera e delicata

20 che accresce l'orrore fra le tenebre
a chi la vede tremolare

fra i sepolcri? YL perché l'anima
(sia essa pure quale tu dici!)
se ne esce dal corpo che le è tanto necessario,

25 se deve finalmente unirsi
di nuovo ad esso mi dì del giudizio ?
T Inirsi di nuovo!... È presto detto!...
Ma dove e come potrà più ritrovarlo
quand'esso, appena caduto in dissolutone,

30 a poco a poco dileguassi, qualfumo
e si disperse nel seno dello spazio?»
E Milo: — «Le cose che esistono
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sa te jén e deshi t' gjitha
Zoti i math, i cill bérès

35 èsht e mbajtes me njè herè;
Zot i jetcs e i te qènit
$è mosgje faron. A thua
se me t'lartèn e' èsht te dhèu
ngà krijentullat e tlj,

40 shpyrtin tene, e bè per kèndèn
qè ta prishte, si nj ' i vogcl
cè me guré'/e e me gjethe
ngreh kèsolla edhe per llojè
i rrczon ashtu si i ngrehu ?

45 Ne per ne ajo jetc e dytè
te mos ishte, tck e cila,
pas te sjellurit, njerlu
per te pasur ka shpèrblescn
e fìtuarc, a pò ndeshkimin

50 e' i pcrkct; marrl per binde...
do te njiheshin pa tjatcr
mirèsla, durimi, t' butit,
besa, t' dhimurit, urtla,
perse i miri, me te shumén

55 te kcjo e vrèruame jete
s' ka cemim, e hck, e vuan;
ndcrsà rron ne gas i kcqi
e kà nder, pushtet e qoxme.
Tuke par kètè, ore babe,

60 kush te mban te rruga e t' drejtes,
9' èsht e ngushtc edhc me gjèmba?
Kush te thot: "Duro e mos lodhu;
duaji njerèzit si vehten,
mos e mirr uhan, pò falc»,

65 edhe tjera me te rènda,
si: "te duash armikun tènt?"

6 41 tal] t'a KT 42t;c;B cc KT

e 43 Kcsclla B.
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le volle perché tutte esistessero

il gran Dio, creatore

35 e conservatore ad un tempo;

Dio della vita e dell'essere,

il quale non distrugge nulla. Or credi

che la più nobile che sia in terra

fra le sm creature,
40 cioè l'anima nostra, egli rabbia fatta per il gusto

di distruggerla, come un fanciullo
che per me^ di sassolini e di foglie
costruisce casette e per ischer^p

k abbatte così come ebbe a costruirle ?

45 Se per noi quella seconda vita

non esistesse, nella quale,
giusta la sua condotta, l'uomo
avrà la ricompensa
meritata, ovvero il castigo

50 che gli tocca; stolte*^ da far meraviglia
sarebbero riconosciute sen^altro

la bontà, lapa^en^a, la mitela,

la fedeltà, la compassione, la virtù,

poiché il buono, per lo più,

55 in questo mondo tenebroso

non è appresalo e patisce e soffre;
mentre vive lieto il malvagio

ed ha onori, potenza e rìcche^e,

Vedendo ciò, o padre,

60 chi ti trattiene nella via della giustizii,
che è angusta e piena di trìboli?
Chi ti dice: "Soffri e non ti stancare;

ama gli uomini come te stesso;

non vendicarti, ma perdona",

65 ed altre cose anche più gravi,

come: "ama il tuo nemico?"
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Kush r' e thot té mos kursenesh,
cdhe jetén ta besh flìje,
qé té kèt Atdheu prodhim?

70 Pèrse kurr dhc ti nuk rhua:
"Sot té ham, té pfm, té mledhim
C"èdo lulc per né rrugés,
se do t' vdesim sa me shpejt,
cdhe kèndc s' ka pas dekés?"

75 Brénda nèsh e kcmi ligjèn

C-é qc e véne per shéndetin

e ngà f]ala e sàj njcriu

nuk shpéton pa r' hrime r' xémbrés,
pò sa t1 hapté cdhe e ka rrugén

80 prap né vént per me u kéthyer

ngaha u nis te hcra e kcqe

per né pyll té xl e me bisha,
tek i pari shqim i t' cilit

la shpércsén kush u shty.

85 Si ndér balta e ndyra shtéxé,
me t' vértcté i lume ndihet
atjc brénda, edhe se t' tepore
té ndo t' miréje té vogélé
ka pagesén ndé té gjàllét;

90 pò si i drcjti disa heré
té tmeruar e kà ndcshkimin
té ndo fajthi, si détyré
s' do t' kèt me njèrin /ori,
si nuk do té kèt nga tjetri,

95 per té marre gje te jeta
<^é nuk sos, e per té cilén
lem e jemi edhe do t' rrojém
ngjer ^é t' bénemi me t1 afre
qc t' trashgojèm per gjithmoné

100 me té pàmit e t' Amshuamit».

6 93 s1 do] si do KT 94 tei] te KT
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Chi ti dice di non risparmiarti
e di fare olocausto della tua vita
per il vantaggio della Patria ?

7o Perché mai anche tu non esclami:
— "Mangiamo oggi, beviamo', e cogliamo
ogni sorta di fiori lungo la via,
poiché morremo al più presto
e dopo morte non vi ha piacere di sorta?

75 Dentro di noi la abbiamo la legge
stabilita per la salverà nostra
ed alle ingiunzioni di essa l'uomo
non si sottrae sen^a rimorso,

finché ha libera ancora la via
80 per ritornarsene al luogo

dal quale mosse nell'ora funesta
verso una selva oscura e piena di belve,
al cui primo limitare
lasciò ogni speranza chiunque volle inoltrarsi.

85 Come nel fango l'animale immondo
egli si sente veramente beato
là dentro, anche perché eccessiva
di qualche suo piccolo merito
ha, mentre è vivo, la ricompensa;

90 come spesso il giusto
ha tremendo il castigo
di qualche lieve colpa, poiché in debito
non vuoi essere Iddio con l'uno
come non vuole dell'altro

05 esser creditore nella vita
che non ha fine, e per la quale
siam nati ed esistiamo ed esisteremo ognora
fino a diventare degni
di esser felici per sempre

100 con la visione deirp.terno».
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Po d thua: — «Perse te vdesim ?»
Te pcrgjegjem me te paka:
— «Per ndèshkim te t' parit faj,
gè ngà rrènja u shty te deget

5 tue helmuar te jetcs qéndrat,
sa te prishura do t' mbeten
ngjèr n' agim te dités s' mbrame;
pèrse fré per grat te vene
dashurimit te mos kishtc,

10 i palèri holqi t' zezèn
e mbi vehten e mbi fìsin.
Tash mba n' mènt se e be' mékatén
e pérbèma njcrczòre,
e se pràn ajo me t' drejt

15 t' e paguante e kish me t' ndàrèt,
cé do t'ish si té mosqènèt,
ne i tèn Zoti i math sa gjyqi
nuk kish qènè pèrdèlimi,
pò si u duk kur hodhi nèmèn

20 mbi tundonjésin shtèrpì;
ndonse i tha njeriut ndér tjera:
—_"Tc kujtoncsh se jè pluhur,
e se n' pluhur ke me u sjellé!
Tck e dcndura errcsirè

25 ne te cilen farà e jonè
dergji e vuajti si e harruame,
per mot mot e nuk u shua
9' até hcrè kurr shpèresa
e shpèrblimit te zotuam

30 ne te pare e me te madhe
ndodhc t' keqe. Ajo u perkrye
ne té mbushurit e kohés,
kùrr per vcprén e té vetés

e Napoli, 6 dicembre 1916 <Persi: te vdesim >



// Ritorno 1 3 3
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Ma fu dici: — «Perché morire ?»
Ti rispondo in poche parole:
— «Per castigo della prima colpa,
che dalle radia si estese ai rami,

5 avvelenando i centri della vita
sì che essi ne restarono corrotti
fino all'alba del giorno estremo;
poiché, per non avere a suo vantaggio
posto un freno al suo desiderio,

io l'uomo che non ebbe nascimento attirò la sventura
su se stesso e sulla propria progenie.
Or pensa che il peccato lo commise
il composto umano,
e che quindi esso a buon diritto

15 dovea scontarne il fio con la divisione,
che non sarebbe diversa dalla non esistenza,
se di Dio, grande al pari della giustizia
non fosse stata la misericordia;
come fu manifesto allorché Egli lanciò la maledizione

20 sul rettile tentatore,
sebbene dicesse poi all'uomo fra l'altro:
"Ricordati che sei polvere
e che in polvere ritornerai!"
Nella densa tenebra

25 in cui la nostra stirpe
languì e sofferse, come obliata,
per molti secoli, e non si spense
da allora giammai la speranza
della redenzione (promessa)

30 nella prima e più difficile
trista congiuntura. Quella si attuò poscia
nella pienezza del tempo,
quando per virtù del proprio
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DashurI, £é s' kà te sosur,
35 zù te gjlri virgjerór

i se Lumes s' paperlycme
e u be' mish e Larta l;jalé,
cc mbi vehten gjith e mori
te ménls te réndèn barre,

40 sa re kish né dru t' mundimit
flìjè t' afte i madhi i Fyem.
Ashtu hirit te hyjnushèm
e shpèrlare u ngjall prej gjakut
pa i c^émuar t' Atlj 9' e deshi

45 sa me shumè e vjetra derè,
cé e periti e e pati besc;
ngjer cé i dekès mundèsòri
e liroi nga burgu i thellét,
e ne vènt te lart e prìjti

50 te gcximit te pasosèm;
pò si e reja tuke u lindur
gjeti rrugèn e shéndctit
te pèrhaptè e té heshtuamc,
sa prcj valcs s' pagéximit

55 dolli e del e ka me dalé
pa njé xerkc, ashtu si i pari
ngà pushteti i dorès s' Zotit.
/uri fili kèshtu e njè stinè
krejt e ré e té qiellit dycrté

60 pérsérl njeriut u hapén;
pas e' u sollén per mbi thithin
mballé t' Madhit t' Kuroruam,
burré e Zot me té vé'rteté.
Per Até te dita e théné,

65 cèdo shpyrt i mire a i keq
ka té marrénjé, pò si nj' avull,
rishtas kurmin, e per t' cilin
pad t' qénét, si té thash,

Ì8 gc mbij j ̂  e mbi K'I' 46 e cfl e KT 47 ngjtrll ngjcr KT 5') ^icllitl] kjlclli t KT
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Amore infinito,

35 attecchì nel vergine grembo
della Beata sen^a macchia,
e s'incarnò il Sommo l-^erbo,
che su di sé tutto assunse

il grave peso dell'ira,

40 affinchè avesse sul legno del martino
vittima degna il grande Offeso.

Così alla grafia divina,

risorse purificata nel sangue

prezioso di Colui che la amò

45 quanto più era possibile, la antica generazione,
la quale attese ed ebhejede;

finché il vincitore della morte

la liberò dal carcere sotterraneo e
la precedette nel nobile luogo

50 della gioia infinita;
mentre quella nuova, nascendo,

trovò la via della salverà

aperta ed appianata,
sì che dall'onda battesimale

55 essa emerse ed emerge ed emergerà sempre
sen^a macchia, come (uscì) il progenitore

dalla potente mano di Dio.
Incominciò così una stagione

del tutto nuova e le porte del deh
60 dì nuovo si apersero all'uomo,

dopo di aver girato sui cardini
al cospetto del grande incoronato,
Uomo vero e vero Dio.
Per virtù di Lui, nelgiorno stabilito,

65 ogni anima, sia essa buona, sia essa cattiva,
riprenderà, ma in forma fluìdica,
di nuovo il corpo per il quale
ebbe l'essere, come ti ho detto prima,
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e jo fare ndo njé tjatér;
70 sa te jet me 'té i pcrkrycr,

pò si e dcshi i Larti Bérés
cé me para edhe n' Parrajs,
e te zjarmi per gjith-monc,
t' e ket shok e te pandarshém

75 ne trashgim a né té hiekur,
si mbi dhé ndé lot e pati,
a té t' ké'ndurat e fajt.
Si té hekurit thermiqet
cé nuk duken, té pérzieme

80 midis rérés, helq e mleth
e panjohura fuql
t' atlj gùri vezullonjés,
pò té xT si edhe fingiilli,
ku jet hckuri si nd' émé;

85 thom se ashtu pushtcti i shpyrtit
ngjeth e ngrch e zé rreth vehtes,
midis léndés té pcrhaptc
ato pizéla e thcrrimc
mbi té cilat munt t'vepronjé,

90 perse e ndicjén me se t'tjera,
tuke qené t ' imta t' kurmit
^é me pare e pad trai te.
Heré e hcré edhe njé shpyrt
kur do t' dukct njij té gjàlli,

95 si pò din ata e' e shohin,
merr per pak né vcnt ku ndodhct
atè léndc 9' ésht e duhuré
tuke e zénc si né dredhé
ngjér cé mjegullc ajo bénct,

100 e ndo hcré edhe me hic,
pò né ndriculle péshtjellé».

18 Parrnjs,]] Pnrr,us,K'I' 73 gjith-monc]] gjithmnnc



// Ritorno 1 3 7

e non già un altro qualunque;
70 affinchè sia con esso completo,

come lo volle il. sommo Fattore
fin da principio, e in Paradiso,
o in me^o al fuoco per sempre,
perché lo abbia compagno indivisibile

75 nel godimento o nella sofferenza,
quale in terra nelle lacrime lo ebbe
o nei piaceri della colpa.
Come i corpuscoli di ferro
che non si vedono, nascosti

80 in me^o alla sabbia, attira e raccoglie
la ignota for^a
di quella pie tra luccicante,
ma nera come carbone,
dove sta il ferro quale in matrice;

85 così io dico che la potenza dell'anima
sceglie ed attrae e prende intorno a sé
fra la materia diffusa
quelle molecole e quelle particele,
sulle quali può esercitare la propria anione,

90 perché esse la sentono meglio di altre,
essendo frammenti del corpo
che in sulle prime la ebbe qual fomia.
Talora anche qualche spirito
allorché mole manifestarsi ad un uomo vivo,

95 come ben sanno coloro che sono veggenti,
prende per poco dal luogo ove trovasi
la materia di cui abbisogna,
sottoponendola ad un moto vorticoso,
finché essa diventa come nuvola

100 e talvolta dotata anche di ombra,
ma avvolto in un 'aureola».
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Kcshtu prap e nisi plaku
me njé gas: — «K ti, ore blr,
i beson, me gjith se i dishém,
re mèndeshavct kopallar

5 per mbi shpyrterar, 90 duken
me njé dritcze te zbete
ndé rrénime shplsh te vjetra,
e nuk di se edhe te ku,
pò te pakéve e me t' crret?

io Né te vdekurit pamera
munt t' kétheheshin te véndi
ngàha u nisén me pahlr,
atje zémbrén tuke Iene
si ré lidhuré e t' pushruame,

15 une thom se disa heré
do t' kish ardhé e m' u kish dukur
Selihaja e jimc e mira
cé me la té dishiruam
mbi njé vit $é vum kuroré,

20 e 9e m' donte me se syt
si edhe vct are ù deja!
Por té tjera e me per binde
i ké ti si ré vérteta,
tuke vatur si nj' i vogél

25 pas mésimevet fetàré.
Piine e madhe! Edhe sa thuhet
se s' do t'ishte gje e veshtire
per tyj, blr, n' e kishe mènden
vctém ca me pak té zéné

30 prej té gjepurash té lashra
t' e kuptoje me njé hcré,
se mbèrthama e krishterimit
éshr njé ligjé drejréslje

e Napoli, 27 ciiccmbrc l 'M6 <Tc sbrirunt u /iannn> 5 <^i; duken omesso in
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Così di nuovo incominciò il vecchio
con un sorrìso:— «E tu, o figlio,
presti fede ad onta del tuo sapere,
alle darle delle nutrici

5 su quel che riguarda le anime che appariscono

avvolte in pallido chiarore
fra le mine di antichi edifici,
e non so dove ancora,
e a pochi e fra le tenebre?

10 Se i morti di nuovo
potessero tornare nel luogo
donde di mala voglia dìpartironsi,
lasciando ivi il cuore
come legato ed in altrui dominio,

15 io dico che spesso

sarebbe venuta e mi sarebbe apparsa

la mia buona Seliha,
la quale mi lasciò di sé tanto desideroso
dopo un anno di matrimonio,

20 e che mi amava più degli occhi,
così come anch 'io la amavo!
Ma ben altre cose e più strane
tu ritieni che siano vere,

andando come un bambino
25 dietro gl'insegnamenti religiosi.

Oh meraviglia! E dire
che non dovrebbe essere diffìcile

per te, o figlio, se avessi la mente

solo un poco meno offuscata
30 dalle superstizioni antiche,

il comprendere tosto
che il nocciolo del cristianesimo
consiste in una legge di giustizia
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ndér njé mblojè fort té vjetère,
35 pò té bukurè, pèrrallash.

Do ta dlsh ? Me para shumè
se té lehej né Vithlcm
e se t' vdiste mbi Kalvarin,
kishte ler te mesi i natès,

40 e ngà nj' émè e papèrlycme,
brènda shpellès e ndér kashtc,
djali i Zotit, e kish vdekur
per té mirén e njerlut
e ngà varri i tlj i gurti

45 u kish cuar i lavduroshèm,
tuke ntrerur ret e zcza
t' asàjè natèje t' mcroshmc
do te vdekés, do t' padles,
me t' hyjnushmen dritè t' Atlj.

50 Do ta dlsh, o trim i dashur,
se me para shumè e shumè
se t'ish Krishti, n' edhe qe
ndo njè heré me t' vèrteté,
si te qisha ju mésojèn,

55 kish ngà njerèzit e botès
ndér té math e té bìnduar
kryqi i t' prèmèntes i drunjèt,
si edhe sot te qishèt tuaja
e te shplt ? E di se zjarmin

60 ti kè zot edhe se i fale
si pò i faleshin té parèt ?
Me t' vcrtetè ata ngà rrjcdhim,
si pò ti mbi mijè vjeté,
thoshin zjarmin njè e trinuar,

65 do se brènda t'lartit qiell
per burim té qèni e kishcn,
do se i t' miravet dhuronjes,

8 36 taj] t'a KT 50 ta]] t'a KT
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dentro un involucro antichissimo,
35 ma splendido, di miti!

Vuoi saperlo ? Prima assai
che nascesse in Betlem
e che morisse sul Calvario,

eragià nato nel me^o della notte,
40 e da una madre sen^a macchia,

dentro la grotta e sulla paglia,
il figliuolo di Dio, ed era morto
per il bene dell'uomo
e dal suo sepolcro di pie tra

45 era risorto glorioso,
diradando le nubi fosche

di quella notte orrenda
sia della morte sia dell'ignoranza,
con la sua luce divina.

50 Vuoi saperlo, o giovane diletto,
che assai prima
che esistesse Cristo, se pure egli è esistito

qualche volta davvero,
così come v'insegnano nella chiesa,

55 aveva dagli uomini della terra
onore grande e venerazione

la croce l'ignea del venerdì,
come oggi nelle chiese vostre
e nelle case ? Sai tu che il fuoco

60 hai a signore e adori
come lo adoravano gli antenati ?
In vero coloro dai quali discendiamo,
al pari di te dopo migliaia di anni,
dicevano il fuoco uno e trino;

65 siti che dentro l'alto cielo
la riguardassero quaì fonte di essere;
sia che .li beni dispensatore



ne hapsire ai shkèlxonte,
dicll i lum, si blr i vetèm

70 e' èsht te prèhcri i te jatit;

a se n' varr te percndimit,
a té dimbrit, nate e vitit,
bìnte i kuq e si i pc'rgjakcm,
tue ber mire edhe m' te rène;

75 do se dilrc ng' ana tjatèrè,

e m'i bukur e m'i fort,
tuke ndjekur gjith armiqet,
si njè trim i cuar prcj gjumit,
ne mè'ngjcs, a n' maje t' veré's

80 e' è'sht e vitit si mèngjexi;

a se ai shperthentc i vogel
ne kèrthì te natès s' madhc

jashta valcs se rès mèmè,
cè te pjellshcme bè fryma,

85 agullim i para-dritès

tue fìlluar njè herè t j re.

Po me me besim e t' dashur
i pèrmyseshin atlj
kùr mbi dhe ngà qielli i zbritur

90 prej fcrkimit t' druvet n' kryq
xhixhèllonte e ndcr Icmishte

e shkèlboza e gjcme t'thatc
i lèvistc n' mes te banès

te rrethaku i bèm me gurè,
95 ku me ndèr fèmija mlidhej;

ku zù t'ish njcrì njeriu,

e te ku me para shpyrtin
ai ndiejti, fort tue dashur
e tue hcdhur pa nj' ankim

loo per te dashurit e vote».

o ''(I g J| C KT
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nello spazio egli risplendesse,
sole glorioso, quasi figlio unico

70 che sta nel grembo del padre;

e che nel sepolcro dell'occidente,
o de ir inverilo, notte dell'anno,
cadesse rosseggiaste e come insanguinato,

facendo del bene anche nel suo tramonto;

75 sìa che risorgesse dalla parte opposta

e più bello e più forte,
mettendo in fuga tutti i nemici,
come eroe che bal^a dal sonno,
in sul mattino, o nel principio della primavera,

80 che è il mattino dell'anno;

o che piccino ei sprizzasse
nel centro della notte grande
dall'acqua della nuvola madre

che il vento rese feconda,

85 come primo albore della luce,

iniziando una nuova era.
Ma con maggiore fiducia ed amore
s'inchinarono a lui
allorché in terra disceso dal deh,

90 per il confregamento di due legni in croce,
scintillava e tra fuscelli
e cortecce e foglie secche,

agitavasi in me^o alla casa,
nel recinto di pietre

95 intorno al quale radunatasi la famiglia,
dove l'uomo incominciò ad essere uomo,
e dove per la prima volta l'anima
egli sentì di avere, amando fortemente

e soffrendo senza lagnarsi
\0 per ipropri cari».
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XXIII

Kèshtu fliste Babà Aliu:
- «Ndcr te shkretit male t* bardhe,
te te cilavet mbi majat
te pashkelura nuk shkrìhej

5 bora kùrr, e ku si e shuamc,
per te tèrè muaj' e muajè,
dukcj jeta n' dimbèr t'ashpér
e te vrashèm, me mcndèr
brènda shpellèvet t' kurrustè

io vuajen njerczit me t' errèt
e mbèrdhijèn prej te ftohtit,
si gjèmonte qiclli i vrerèt
me rrcptima t' gjata e t' thcllèta
ce te dejèt ngrìnte gjakun,

15 pò si t' kcqesh me té zeza
kèrcènim, e si me breshèr
e me plosk e shl shtcrgata
me e rrèmbycshmc vishkullonte.
S' dukej kurr tck afa lugje,

20 ndc per mjegullès s'lèmekéte,
rrexe dielli te ajo stine
e tmeroshmc, aqè sa dita
fort ngà nata disa herc
nuk ndryshonte, e sa si nenie

25 ishte e rènde per mbi token
gunga e qiellit e duhlshme,
ce te ruajé'n kurr te gjallèt
nuk kuxonin dot pa dridhmc.
Po i mjcrlvet me njè herc

30 me i duroshèm u be véndi
cdhe thuaj se si i pèlqyeshèm,
cc kur zjarmi rlakash t' arta

o 9 shpeIK'vcrE shpyllcvct KT 12 qiclliE k j f l l i KT
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XXIII

Così parlava il Babà Ari:
— «Fra i deseni monti candidi,
sulle cui cime
inviolate non si struggeva

5 la neve giammai, e dove come spenta,
per mesi e mesi interi,
pana la vita in un inverno aspro
ed assai rìgido, pieni di terrore,
rannicchiati dentro le spelonche,

10 soffrivano gli uomini fra le tenebre
e intirizzivano di freddo,
mentre tuonava il fosco deh
con un rombo lungo e cupo,
che nelle vene agghiacciava il sangue,

15 come di più orrendi mali
minaccia e mentre con grandine
e nevischio e pioggia la bufera
più violenta sibilava.
Non appariva mai fra quelle vallate,

20 in mezzp alla nebbia umidiccia,
un raggio di sole nella stagione
terrìbile, sì che il giorno
molto dalla notte di frequente
non differiva, e sì che quale maledizione

25 incombeva in sulla terra
la tempestosa cavità del deh,
che guardare giammai i viventi
osavano sen^a tremare.
Ma delle miserie in breve

30 più tollerabile divenne la regione
e quasi dilettevole,
da quando il fuoco dalle auree fiamme
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ndriri e vaku r' errétcn shpellc,
edhe e bè faltorc r' mare

35 dashurTsh re fjcshta e ndjenjash

re nderoshme e rrènje r' para
shoqerie njerézóre,
e' u zgjcrua né kohc e u krye
e r' mbaronet ka ndc voné

40 kur ne dhé r' mos jén te huajé.
0 pjellóre herc t' gjara
re menarè's me te pare,
mbi njè kodrezé r' gurishre
te kaluamc qut né vatrè

45 te pérgjithéshme té fisit,
né kujtim e ne te lutur,
né t' péritur e ne binde,
per are cé vértetonej
puné t' madhe n' sy t'thantosémé,

50 9' ishte t'lindurit e zjarmit,
a se t' zbriturit e Zotit
ngà me t'lertit vende t' rèvet,
ndér te gjallét c'è klithojén,
per me prùr atyre dritén,

55 per me falé atyre dlen,
per me dhené atyre paqen!
Ndér 'ta pleqézit pò thoshin:
- "Zjarmi e' ésht? e ku me para
kishte ndijé? R si i panjohur

60 u fanit té parèn heré ?
Kush e fshehu até te druri,
brénda t' cilit jet si i vogél
e' ésht te barku i memés s'lume?
E si rritct ? E si ushqcnct ?

65 Si né t1 qéné t1 vet té gjitha
1 ndérron ? E te ku vctc
kur pò cohet lart nga toka

32 crrcrcnD L-rrti.;n K l .18 kohc] kokti KT .S6 aivrcl arvrc KT 5S g'H e' KT
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illuminò e intiepidì l'oscura caverna
e la rese tempio sacro

35 ad affetti puri ed a sentimenti

venerandi e radici prime

di una società umana
che allargossi col tempo e si rese più perfetta
e che si completerà in /ine,

40 allorché in terra non ci saranno più estranei.

O lunghe ore feconde
delpnmissimo mattino
su di una collina pietrosa

trascorse in veglia presso al focolare
45 comune della tribù,

in meditazione e in preghiera,
in attesa ed in atto di meraviglia,

per quello che si avverava
miracolo davanti ad occhi pieni di stupore,

50 cioè la nascita del fuoco,
ossia la discesa di Dìo

dai più alti luoghi delle nubi,
in fra gli umani che lo invocavano

per apportare ad essi la luce,

55 per largire ad essi la scienza,
per concedere ad essi la pace!
Fra loro i vecchi dicevano:
— "Che cosa è il Fuoco? H dove prima
risiedeva? E come non essendo conosduto

60 si rivelò per la prima volta?
Chi lo nascose nel legno
dentro il quale se ne sta qual bimbo
nell'utero della madre fortunata?
E come cresce? ti come si nutrì?

65 Come ogni cosa nella propria essenza
trasforma? E dove se ne va
allorché levasi in alto dalla terra
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edhe biret te hapsira ?
Si zbret prap ai ngà qielli ?

70 Do t' jet njè me are te pikes ?
Do t' jet njè me ate te diellir ?"
E te sembra tuke e ndicjtur,
vjcrshètorèt pò kendonin:
— "O i fuqlvct Zot, e mpronjcs

75 i shtcplvet tona e vcndit;
0 i pashterrèshmi vistar
1 te miravct te gjitha;
o burini hareje t' madhe
per ata cè te nderojèn,

80 gÌcgÌc thirmcn e mèngjexit,
thirmcn tene t' dishiroshme
e me zjarmet ce kè degc
na u dé'fto si mik i dashur.
J'^ja, o xjarm, e hapna deren

85 e te pasurès, i pasur;
edhe rrl ndér ne si i vogè'l
$c do t' ket kujdese e dhelka;
si mbrct plak cè ngà te tijet
do t' pèrfalura e nderime.

90 Eja shpejt! E lart ne qiell
u Icsho tue turfulluar,
si i pafré njé kal i mryshcm;
munt armiqct e te natès
napen nxlr, ndèrsà te lum

95 me te lycrit na t' ushqejèm,
e me tèmlit te sterpikim,
tuke ndcnjur afèr téje
pò si gjè'ja brènda tharkut,
cè te mbrèma dritcs tènde

100 buluris pa dré té bishès.

E 91 tufulluar B.
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e si perde nello spazio ?
Come discende di nuovo egli dal deh'?

70 Zi lo stesso che il fuoco della folgore ?
È lo stesso che quello del sole? "
Hd in cuore sentendolo,
i poeti cantavano:
- "O Signore delle for^e, e protettore

75 delle case nostre e del territorio;
o tesoro inesauribile
di ogni sona di beni;
o fonte di immenso
gaudio per coloro che ti venerano,

80 odi il richiamo mattutino^
il nostro affettuoso grido,
e con i fuochi che sono tuoi rami
rivelati a noi quale ospite diletto.
\ o Fuoco, ed aprine le porte

85 della ricche^a, o ricco!
e staitene fra noi quale fanciullo
che richiede cure e carene;
quale vecchio re che dai suoi sudditi
richiede ossequi ed onori.

90 Vieni tosto! E su nel deh
spingiti fremendo
e violento come un indomito cavallo
vinci i nemid e della notte
togli il velo, mentre beati

95 noi ti nutriamo di burro
e di latte ti spru^amo,
posando a te vidni,
come dentro il recinto gli armenti,
che a sera, al tuo lume,

10(1 mungono sen^a temere la belva.
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XXIV

Hdhc atè te luga e zembrcs
vjershétòret tukc e ndicjtur
pò kendonin: "O i pushtcshcm
Zoti i jync njè e trinuar,

5 ce jé i tère te r' tre véndct
e urdheron te re shtat' anèt,
sa s' ké ndcje me re lartè,
as te mesme, as me te poshterc,
si me vehten mblon te gjitha

io e i njèson te gjitha n' vehtc,
ashtu qiellin mbàn e dheun,
ndonse t' kà shkclxim levdia,
ku me shumc e ku me pakè.
Qènse e gjèravet ri ndodhe

15 te ku do e ku do e ké syrin.
Jé rck ujet e ne mjegulle,
e re guret e ne bìmé,
e re drùjèt e né temei,
e ndè njeréze e ndè shtaza,

20 do se t' egra e do se t' bufa;
ashtu jè me cè do fare,
fare e gjallé e fili te zèni,
fuql jeteje edhc lèndè
9e prej vedit pèrtèrihe,

25 tuke u lindur e u pèrlindur
pa ndalim. Nuk ka gjè sondi
ku t' gjimtosh me gjith se s' dukc;
se pa rij mosgje do t'ishte.
Si krijentullash èsht toka

30 qénse, e e tokes ujct t' gjall,
edhc bìma e t' gjallit ujè,
edhc e bìmévet njerìu,
edhe e njcrèxvct te folet,

e, N;ipnli, 1 <Kcndimi i xjarmit>
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XXIV

h dentro la cavila dei cuore

sentendolo, i poeti

cantavano:— "O potente

Dio nostro uno e trino,
5 che sei tutto nei tre mondi

ed imperi nelle sette plaghe,
sì che non hai una sede più alta,

né una media, né una più bassa;
come di te riempi ogni cosa

io ed ogni cosa in te unifichi,
così tu sostieni il deh e la terra,

sebbene risponda la tua gloria

in un luogo più e meno altrove.

Tu esisti quale essenza delle cose,

15 da per tulio ed oviinque hai l'occhio.
Sei nell'acqua e nella nuvola,

e nelle pietre e nelle piante,

e negli alberi e nel latte,
e negli uomini e negli ammali

20 sia selvaggi, sia domestici;

così tu sei in ogni seme

qual seme vivo e principio di germinatone,
qiialfor^a vitale e quale materia

che per virtù propria ti riproduci,
25 nascendo e rinascendo

di continuo. Nulla vi ha
dove non ci sia tu, sebbene invisibile;
poiché sen^a di le non ci sarebbe nulla.
Come delle creature è la terra

30 essenza, e della terra l'acqua viva,
e della viva acqua la pianta,
e delle piante l'uomo,
e degli uomini la parola,
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e e t' folit vjershi, e e vjcrshit
35 kenga e e Kéngés rrokjej Aum\u tì e késàj jè qensa;

njé né tre, por embresh shumé,
sa me pak cdhc té 7oté
jané t' shumét té ré njohin

40 se jè njé e se jè ti vetém,
tuke qéné ato cè jané
duké t' rreshmc t' vehtes tènde,
cé tck ti, né funt, do t' shuhen.
Po si ti té me té madhes

45 mirésl té shkrctcn tokc
fushé e xgjodhe ? Kush té ngusi
sa té zdrypeshc ngà t'lartit,
né té qéné e shtat té pashém,
e te béneshe kremtàr

50 edhe flìjc e déshiruame
e ndérmjetés i véjefshém
e i ndigjuam ndér dhè edhe qiclt,
per me shpùr kétlj ndér flakér
e té lutura e té fala,

55 kushte t' fshehté e pérhirime?
Njé e pasosme dashurl
e njé dhimé e madhe shumé
per kc kishte sy e nuk shihte,
per ké kishte vesh e s' gjcgjej:

60 se ndé vehte me se bishat
mosgjé njerézit pérshìjén
vec se kokérrèn e méndes,
cé pò mugullin nuk kishte,
as té piaste e kish lévoren,

65 edhe sìlleshin si n' éndérré
hTc té kota. Shpl nuk dljén
as té ngrchnin, as me tréré
té péshtronin dot, e vuajcn

8 ìf> kcs;ij!] kcrsaj K'I
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e della parola l'inno, e dell'inno
35 il canto e del canto la parola Aum;

così tu di questa sillaba sei l'essenza,
uno in tre, ma di molti nomi,
quanto meno in grado
sono i più a conoscerti

40 che sei uno e che tu solo esisti,
essendo tutte le cose che sono
parven^ illusone di te stesso,
le quali in le finalmente si distruggeranno.
Ma come mai tu della tua immensa

45 bontà l'infelice terra
scegliesti quale campo ? Chi ti costrinse
a scendere dall'alto,
con essenza e con corpo visibile
ed a farti vittima

50 e vittima desiderata
e intermediario valido
ed ascoltato fra la terra ed il cielo,
per apportare a questo tra le fiamme
e preci ed atti di adoratone,

55 voti, segreti e ringraziamenti ?
Un amore infinito
ed una grandissima pietà
per chi aveva occhi e non vedea,
per chi aveva orecchie e non udiva;

60 poiché in sé più delle belve
nulla possedei 'ano gli uomini,

j'uor che il nocciolo dell'intelletto
che ancora non emetteva germoglio,
e che non avea ancora infranta la buccia,

65 e diportavansi come in sogno
vane larve. Non sapeano case
né elevare né con travi
ricoprire, e stentavano la vita
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ne te mugcta gufomé
70 si thenegcla te zcxa.

Per ara ngà i kcqi dimber
te ndam vera s' kishtc e bukurc,
e nuk mihnin, nuk punonin
e nuk korrin, e nuk vilnin,

75 e nuk kishcn qerre, e deti
tregetlsh nuk ishte rruge,
pò kufi ce s' kapcrcencj,
ce nuk carte] pa ndcshkim.
l'uql barérash e lèngjesh

HO per sherimin tue mos njohur,
ara vdisnin prej scmundesh,
pò me pak se cdhc prej varrcsh;
se me zi, ndèr tjere, i jati
ndànte t' bTrin n' ato lufta

85 te rrèmbyeshme per te ngrenet
e per femberen e dashure,
pas dìshirit te pandalshém
te njl t'imté'je... Ti jerdhe,
more /ot i mire e i but,

90 e te mire i bére t' keqit,

edhe t' egèrit i zbute;
syt te vcrbèrit i hape
edhc i dhé te shurdhit veshe;
ashtu qoxmèvct te fshehta

95 brenda gjìrit t' dhcut t' paprekém

xbylle dcrcn edhe atyre

9è mbi vale t' bardha shkumesh
na burojén te katra anet,
e ndcr né per tyj., me ligjct

100 xùri fili njè kohè e lume"».
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in oscuri antri,
70 come negre formiche.

Per loro dall'aspro inverno
non distinguersi la bella stagione,
e non pappavano e non aravano,
non mietevano, non vendemmiavano,

75 non aveano carri, ed il mare
non era via di commerci,
wa limite che non si oltrepassava,
che non violavasi impunemente.
Virtù di erbe e di succhi

80 salutiferi non conoscendo,
essi morivano dì malattie,
ma meno ancora che di ferite;
che a stento tra gli altri il padre
scemeva il figlio in quelle pugne

85 violentissime per il cibo
e per la femmina amata,
giusta l'ardente desiderio
di un istante... Tu sei venuto,
o Signore buono e mite,

90 e rendesti buoni i cattivi,
ed i selvaggi rendesti mansueti;
apristi gli occhi ai ciechi
e le orecchie al sordo;
così alle ricchezze nascoste

95 dentro il seno intatto della terra
spalancasti la porta, ed a quelle
che sulle onde bianche di spuma
ci fluiscono dai quattro lati,
e fra noi, per tua virtù, con le leggi,

1 oo ebbe principio un 'epoca felice ".
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XXV

Me gas Mili jerdh' e nisi:
— «Shumè t' bukura, per besen,
kéto kénga, more babé!
Mua me duken si te Vjasés

5 a t' njT tjetéri ngà rishét
me té moderne té Rigvcdés;
ndonse ca té péraruame
me té zgjedhura ré théna
te t'lévdoshmit blr t' Elevsit,

io $é pcrposh lévòres s' ashpéré
te mystcrévet té vèndit,
gjeti t'lartén e vérteté,
me té math kujdes té fshehuré,
si ajo fare e zjarmit t' diellit

15 cé va Premènti te drùri.
Po e kuptonj ku do t' me shpiesh
me t' rrcmbyeshmin fluturim.
Ti kujton se e re per mua
dieja e vjetéré ésht e atyre

20 Arjasè atera té ndérshémé,
c;é me mire e ruajtin fjalén
nga qe néma me e duroshme,
me shpcresén e pashuarc
té shpérblimit. Po lattine!...

25 Ndalo pran edhe véshtromé...
Me veshtro me ore. S'té dukem
si njè trim te mosha e pare,
$c do t' rronjé pa kujtimc,
pò i gèzuam té vlugu i ver ?

30 Pa shqyrtòmé edhe me mire.
Brénda syvet t' mi té mprehtit
nuk e sheh, né t'thelìé t' drités

8 I e nisij e e nisi KT 6 tn<«;cmcH rnoccma K'i
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XXV

Sorridendo Milo così riprese a dire:
— «Assai belli sono in mia fede,
questi canti, o padre!
A me sembrano quali opere di Vjata

5 o di qualche altro dei rishi
più antichi del Rigveda;
sebbene adorni alquanto
con sentente elette
del glorioso figlio di fileusi,

10 // quale sotto la ruvida scorai
dei patri misteri,
rinvenne il vero supremo,
con grande cura nascosto,
come quel seme di fuoco solare

15 che Prometeo avea riposto dentro il legno.
Ma ben vedo ove tu voglia condurnn
col vertiginoso volo.
Tu reputi che per me nuova
sia l'antica sapienza di quegli

20 Atyaspadri onorandi,
che meglio di altri serbarono memoria della promessa
per cui si rese più sopportabile la maledizione
con la speranza sempre accesa
del riscatto. Ma t'inganni!...

25 Cessa quindi e guardami...
Mi guarda attentamente. Non ti sembro
come un giovane nell'età prima,
che vuoi vivere sen^a pensieri,
ma felice nelsuo pieno fiorire ?

30 Or esaminami anche meglio.
Dentro ai miei occhi acuti
non vedi, infondo alla pupilla
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nje shkèlxim cè kurr nuk vrèrct,
si nuk mbushet kurr dèshlri,

35 e si kahri kurr nuk lodhet
ne t1 kcrkuar e ne te xè'nè?
Nuk me sheh ne flok te klère
té pa/butèshmc e te /c/c
ndo njé fili si edhe te rgjèndèt,

40 cè s' ka rrènje_aspak ne vjetet?
Shume bere n' dhomè t' vogèlè
erdhi e para rrezc e dieìlit
e me gjcti qut, si hènxa
me kish par edhe tue dalè,

45 e tue humbur me kish lène.
Nuk dèrsljta, as kot mèrdhiva
dite e nate, n' vere e n' dimbèr,
per livrim te mèndes time.
Jam i xoti pran te shuma

50 edhe vet te shtonj, ne dafsha,
mbi te lidhurit filltar
te fes urne te krèshterè
me ato tjerat cè te koha
gjithè i rrm asaj pèrpara.

55 Po cè m' duhet? Midis nésh,
sa te duken fort te diturè,
kur i nxit e ndyra vapè
te nji' kurvèje per lasat,
a njè e rrcptc uri per arln,

60 edhe priftèrat e keqè
me t 'i rène mohit fès
fès e nderit, thyejèn adra
mbi Trinln e mbi Trimùrtin;
mbì te lindurit e /otit

65 per shèndetin e njerìut,
e te xbriturit e zjarmit,

6 49 pran]] pran KT !S8 nji']] n j ' i KT 62 cfl A KT

e 41 domi.1 H.
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un fulgore che giammai si offusca
così come non sì soddisfa mai la brama

35 e come mai non vien meno la sollecitudine
mila indagine e mll*acquistar dottrina?
Noti vedi tra i miei capelli ricduti,

indocili e bruni,
qualche filo come d'argento,

40 che non ha affatto radice negli anni?
Molle volte nella mia piccola stanzetta

venne il primo raggio di sole
e mi trovò vigile, come la luna

mi aveva veduto al suo sorgere,
45 e come essa mi avea lasciato al suo tramonto.

Non ho sudato indarno, né indarno ho rabbrividito di freddo
giorno e notte nell'estate e nel verno,
per la cultura della mia mente;
molte cose sono quindi in grado

50 di aggiungere anch'io, ove me ne venga la voglia,
sui vincoli orìginari
della mia religione cristiana
con quelle altre, che nel tempo
tutte la precedettero.

55 Ma che mi occorre ? In me%%p a noi
per sembrare molto sapienti,
quando li accende so%%p ardore
per le carene di una prostituta,
o una ardente bramosia di oro,

60 anche i cattivi preti,
nell'atto di vilipendere la fede,
la fede e l'onore, predicano dance
sulla 'Trinità e sulla Trimurti;
sulla nascita del Signore

65 per la salute dell'uomo, e
la discesa del fuoco,
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e avatàrèt e Vishnushit;
mbi te dashurit e Krishtit
e te dhimturit e tlj,

70 per ata e' u len te fàji,
rrcnjè e t' keqevet e para;
e mbi Mitré'n, e mbi Budhen,
mbi te blrin e Gjapètit.
Shtojen pràn disà te tjcra

75 per mbi darkèn e kungimin
e mbi Meshe edh' Agnishtomè;
e nuk di se edhe mbi t' cilat
besc t' Hindit e t' Persls,
per 'ta kronjc t' Krishtèrimit

80 sa t' Kvrenjèvet te shkruarat,
e sa ato né mos me shumè,
e mbi te vjetcrit mystere
te Pelazgjévet t' hieruashèmè
e t' Adonit e t'Isidés.

85 U nuk flas kcshtu, i nderuashcm,
sa t' e ve pérkrahu t'tyres
fjalèn tende t' pa te keq.
Por na thom se ata te poshtère
per qèllimc me te poshtère,

90 i vèn napèn te vértctcs,
a me mire, se prej vedit
vèn atè pèrpara syvet,
te mos shohin te vèrtetèn,
s' munt té hesht se ti lathite

95 ne kujton, si edhe te tjerè,
se n' Ungjlll u pcrtèrljtin
te té parèvet pèrrallat
edhe dìeja, me né duké
se né lèndé e né vetpasè,

100 e se mìthi u muar si e ndollurè».

74 disàfl di sa KT 88 atal ata K') 1
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e gii avatari di I ''isnù;

sull'amore di Gesù Cristo
e. la pietà di hd

70 per coloro che nacquero nel peccato,
prima radice di ogni male,

e su Mitra e su ftuddha,
e sul figlio di Giapeto.

Altre cose poi aggiungono
75 sulla Cena e sulla comunione

ed intorno alla Messa ed Agnishtowa,

e non so anche su quali

religioni dell'India e della Persia,

fonti del Cristianesimo per costoro
so quanto le scritture degli Ebrei

ed ancor più forse di quelle,
e sugli antichi misteri

dei divini Pelasgi,
e su quelli di Adone e di I siile.

85 lo non parlo così, o venerando,
per mettere in confronto con quel/a di costoro
la tua parola priva di malizia.
Ma se dico che quei vili

per illusione- ancora più vile
90 mettono il velo alla verità,

o meglio, che da se stessi

lo mettono davanti ai propri occhi
per non vedere la verità,

non posso tuttavia tacere che tu l'inganni
95 nel ritenere al pari di altri,

che nel Vangelo rìnnovaronsi
degli antichi le leggende
ed Ìl sapere, più nell'apparenti
che nella materia e nella sostanza,

100 e che il mito siasi ritenuto come storia.
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XXVI

Njc pò qe burimi i fevet:
e zbuluamcja e ver te te
prcj te Larrit; si edhe dejti
esht burim cc kurr nuk shterret

5 i lumenjévet, i shèvet,
i pcrronjevet te gjithe
e i te gjithavc ato t' ujit
mlcdhe t' vogela e t' medhii
te shperishura mbi dhcun,

10 a pò brè'nda atTj te xena,
a te mjegullat e qiellìt.
Vende vénde t' ujit lloja
nuk ndryshon ngà t' dalit fare,
pò pas amevet ku rrjeth,

15 a pas petevet te tokes
cc pershkon, e ku perxihet
me disa e disa te huaja,
sa pò benet hcr' e here
fort te turbulle, te papishéìn,

20 te pegam e t' helmatisur,
shkak semundash e murtajash.
Ashtu pnshet dhe e verteta
nder genjeshtera_e te rreme,
ndonse gjurma le te vchtcs,

25 ku te thella e ku te lehta,
te perrallat cé e mbulojen
e t' harlisura pò rriten,
nga ajo vet e shkatarruame,
si nga frika e nga padieja;

30 a cc bljen prcj shqyrtimit

te kryesès, tek e cila
esht e shkruare ajo, te lenda

£ 4 kurrH kùr KT 14 rrjcth, 1] rricth, K'i' 26 mbulojen 1 bulojcn K l

e Napoli, 20 mar/o l'JH <Njc pò kjc burimi i fOvct>
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XXVT

Una è stata la fonte delle religioni:
la venta rivelata
per opera di Dio; come il mare
è fonte inesauribile

5 dei fiumi, dei ruscelli,
dei torrenti tutti,
e di tutte quelle di acqua
raccolte, piccole o grandi
sparse per la terra,

10 o chiuse nel grembo di essa,
o dentro le nuvole del de/o.
IN certi luoghi la qualità dell'acqua
non varia del tutto dalla sua qualità originaria
ma secondo i letti nei quali scorre,

\ o secondo gli strati della terra
che attraversa e dove si mescola
con molte matene estranee,
sì che fa/ora diventa
assai torbida, non potabile,

20 inquinata e pregna di veleno,
causa d'infermità e di mali.
Così corrompesi anche la verità
fra gli errori e le menzogne,
- sebbene di sé lasci delle tracce

25 più o meno profonde -
nelle leggende che la ricoprono
e rigogliose crescono

dalla corruzione di essa,
come pure dal terrore e dall'ignoranza;

30 (errori e menzogne) che ricorrono nelle indagini
sulla natura nella quale
essa è impressa e sulla materia
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me aqé mènr e marcshtuame,
kùr nuk ésht kérkesa e ndihurc

35 e t' hierushmit hlr ngà siila.

Fjala e dhéné edhe perita
thclbi i fèvct me te vjetra;
vcrtetim è krishtèrimi
i shperesavet te gjitha;

40 ndonse kà disà t' atyre
sjclla t' duhura per gjindet
fort te lidhura kujtimit;
vcc te tjcravc <;e jané
te pandarshmc prej vctpasés,

45 pò si ato <;é buk e vere
bejen kurm e gjak te Krishtit,
te te cilit shemelltyre
Dielli, /jarmi e i madhi Prémènt
i mbérthycm te krepi i that,

50 perse njerèxit i deshi
sa per 'ta nuk u kursye.
Para kohes qe e rréfycre
jcta e atìj $è kish per t' ardhur;
se si e kish pèrpara syvet

55 Zoti i math ^e nga fillcsa,

ashtu e deshi per gjith-monc
ne kujtim te gjlri i t' bèmes

per kè prfjti e per ké ndoqi.
Tash kupto se t' gjitha u mlodhèn

60 fèt me njè e se u shuan te gjitha
né té vetme atè t' Ungjillit,

9' èsht te moti e né hapsiré
e pérgjithéshme edhe e mjafté
pò si sot ashtu edhe nestér,

65 do mi toké e do edhe ngjeti,
ku kà ndènjésé me shpyrt,
ku shkélxen mendimi rrexe,
e ku rrl mbi shkémp e drejta.
Thirma e bìndès pràn nga xémbra

70 me rrémbim me del prej veciit:
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con tanta sapienza organizsata,
allorché la ricerca non riceve aiuto

35 dallo splendore della grafia divina.
La promessa e l'attesa
furono gherìglio delie religioni più antiche;
il cristianesimo è la realizzazione
di tutte le sperante;

40 sebbene di quelle non poche ancor serbi
cerimonie, mcessane per il popolo
molto attaccato alle tradizioni,
tranne le altre che a /or volta sono
indivisibili dalla sostanza,

45 come quelle che il pane ed il vino
tramutano in corpo e sangue di Cristo,
del quale furono simboli
il Sole, il Fuoco ed il grande Prometeo
inchiodato nella dura rupe,

50 perché amò gli uomini
tanto da non aver riguardo di se stesso.
Anzi tempo fu rivelata
la vita di Colui che doveva venire;
che, come l'avea dinanzi agli occhi

55 il sommo iddio sin da principio,
cosi la volle per sempre
ricordata nel seno del creato
a vantaggio di chi nacque prima e di chi dopo.
Or comprendi che tutte unironsi

fio le religioni in una e che si spensero tutte
in quella unica dell'I-Lvangelo,
la quale è nel tempo e nello spazio
universale e sufficiente,
come lo è oggi e come lo sarà anche domani

65 in sulla terra ed in altri luoghi,
dove esistano esseri fomiti di anima,
dove brilli raggio d'intelligenza
e dove regni la giustizia.
Il grido dell'ammirazione quindi dal cuore

70 mi prorompe spontaneamente:
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Lcvdln tènde, o /ot, rrèfcjèn
veprat tote e te bekojèn
qiclli e toka, dielli e hénxa
e gjith yjèzit e natès;

75 ushrcrlt e tua panjohta,
vegle t' afta te pushtetit;
crèt, gjè'mèt e shkreptimat,
zjarmi i lart edhe i pèrposhmi,
e shtcrgatat e rrèpirat,

80 e duhlt, thèllimi e dredhat,
bora, btcshéri edhc shlu
e gjith ujèt e gjithqishtcs;
i pèrftori fllim i vèrès
e puhiza e vesme e agimit

85 edhc fryma e lehtc e mbrèmes;
rèt e mjegullat e zcza;
qiftet, hutat e shqiponjat
edhc zogjczit e shpéndèt
cc tck ajri fluturojèn;

90 male, pyje e drut e tyre,
kodra, fusha e drunjc pemesh,
ara, vreshta edhe kopshtinjc,
bar, vullanje e lule e bìmè,
shkurre t' dcndurè e kacube;

95 shtaza, bisha, edhc shtcrpinjè,
kafshat gjithc e cè te bota
ka te gjall, e i pari burri,
9e ti bere n' gjasè tènde,
e te cilin mbi te gjitha

ino fregi c ̂  mc dritc te mèndes.
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— «i si gloria tua, o Signore, celebrano
le tue opere e ti benedicono
il de/o e la terra, il sole e la luna,
e fattigli astri delia notte;

75 gli eserciti tuoi innumerevoli,
ministri degni della tua potenza,
i venti, ì tuoni e le folgori,
il fuoco che sta in alto e quello che sta in basso,
le burrasche e le tempeste,

80 / temporali, l'uragano ed il turbine,
la neve, la grandine e la pioggia,
e tutta l'acqua dell'universo;
il fecondo Affini primaverile,
l'astretta rugiadosa del mattino,

85 e il lieve venticello della sera,
le nuvole e le fosche nubi;
i nibbi, gli avvoltoi e le aquile,
gli uccelletti ed Ì pennuti
che volano per l'aria;

90 / monti, le selve e i loro alberi,
le colline, le pianure e gli alberi fruttiferi,
i campi, le vigne e gli orti,
l'erba, le aiuole ed ì fiori e le piante,
le macchie folte ed i cespugli,

95 le bestie, le fiere ed i rettili,
egli animali tutti e tutto ciò che in terra
esiste di vivo, e primo l'uomo,
che tu creasti a tua somiglianzà,
e che tu sovra ogni cosa

100 costituisti re per la luce dell'intelletto.
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XXVII

Madhèron tèn' Zone shpyrri
e me ndér atlj i falet;
i pèrujet atlj vetcm
e me binde i rrt pcrpara,

5 me te dashur e me dridhme,
perse kà atè vetcm Xot
e t' pavdckshcm Perèndl.
Rron ai me te vèrtctè
e mbi t' gjitha me pushtctin

io mbrctèron pa pasur shok.
Po kush do me atè te shrjerc?
Po kush munt t ' i rrie ne balle ?
Kush me atè do t' hlnje n' lufte?
Ndènen mjegulla e te vrè'rèt

15 rreth atlj; e drcjte e gjyq
mbàjsa te forta t' shkèmbit t' àrt.
/jarm e prfn e djeg armiqèt
ngà pò shkon. Rrèfèt e tlja
gjithèsls i bèjèn dritè.

20 Bota e sheh edhe trènditct
e pèrpara atlj si dillct
shkrifcn malet. Qiejit rhonc
drejtèsln e tTj e gjindet

lumèrln e madhe i shohin.
25 Qoni zèrin e kèndoni,

plcqè, e djelmè e gra e fèmijè,

£oni ^èrin e levdoni
té fuqishmin Perèndl,
Zotin tene te pèrdclyeshmin,

.ìd (^è nga t' keqet na shpèrbleu;
na shèndoshi e, si shqiponja,
prap na béri t' r! e t' forte.

6 12 r'ijl ri KT 3li shpcrbk-u;E shpcrhlt-u; KT
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XXVII

Inanima mia magnifica il Signore
e con riverenza presta a lui ossequio;
s'inchina solamente a lui
e con meravigliagli sta innanzi,

5 con amore e con tremito,
poiché lui solo ha per Signore
e per Dio immortale.
In verità egli vive
e su di ogni cosa con la sua potenza

\ impera sen^a uguali.
Ala chi vorrà con Lui competere ?
Chi mai potrà stargli di fronte?
Chi mai vorrà con lui entrare in lotta?
Distendonsi nuvole e caligini

15 in tomo a lui; giustizia e giudizio
sono il fermo sostegno dell'aureo trono.
Fuoco lo precede e brucia i nemici
per dove passa. Le sue folgori
illuminano l'universo.

2() La terra lo vede e trema
e davanti a lui, come la cera,
si struggono i monti, i deli predicano
la sua giustizia ed i popoli
reggono la sua immensa gloria.

25 Levate la voce e glorificate
vecchi e giovani, donne e bambini
levate la voce e glorificate

l'Onnipotente Dio,
il Signor nostro misericordioso,

30 che dai mali ci ha redenti;
F-gli ci risanò e come aquile
ci fece ringiovanire e diventar forti.
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Prcj gjith anévet na mlodhi;

prcj re lémit, prej te ràmir,
35 prej vcrTut edhc prcj detit.

Per ne vénde t' shkret e t' thàtc
re shpérishuré e te ndàre
vejèm na pa cak, tue rrahur,

e na vu re rruga e drejtc,
40 sa ré shkojèm né qyrcr.

Kishém ù edhe hetc e shpyrti
brenda nésh prej dhimés fshante;
edhc e gjegji kùr e thirrém,
e fue par shtréngesén rène,

45 fort ju dukém per t'u dhimtur,
e na citi me té mira.

Né hie vdckéjc e né t' errét

ishcm na né burgje r' xczé,

e né hckurc ré lidhurc,

50 si kryengritcsc e fajtòré,
ce n' asgjé ja ben té rhénén,
sa na ndrydhi me ré kcqc,
na pérmysi n' dhé" te bàjtar,
edhc zèmbrén na képuti.

55 Per ne kcq askùj i vinre;
ngushéllim kurkush nuk kishre,
mosnjerl na ndcnrc dorcn.
Por ai, kur prej té rhellash
gjegji r' gohcj ngjér te throni

60 klirhmén rene r' pérloruame,
me njé heré t' remtar dyeré
rhiejd e shkuli edhe ngà rhithet;
shulet hekuri i képuti
e na zgjidhi kèmbé e duaré

65 e na nxori jashr te drita.
Shpyrti i jlm, beko ten Zone,

Ò 48 xcxcl xcsc KT 51 ja]] j-a KT fil me]] mt KT
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Da ogni parte ci raccolse,
dall'oriente, dall'occidente,

35 dal settentrione e dal mare.

Per luoghi solitali e deserti
dispersi e divisi
noi andavamo errando, sen^a meta,

e ci mise nella via retta

40 perché andassimo nella atta.
Avevamo fame e sete, e l'anima
dentro di noi per il dolore spasimava;
ed egli udì quando noi lo invocammo,
e vedendo la nostra angustia

45 gli sembrammo assai degni di compassione,

e ci sa^iò di beni,
In ombra di morte ed in tenebre
eravamo noi dentro oscura prigione

ed avvinti injerri,
50 come ribelli e peccatori

che sprecarono la sua parola,
sì che Figli a oppresse di mali,
a abbattè al suolo in mesgo al fango

ed anche infranse il cuor nostro.

55 Nessuno sentiva pietà di noi,
nessuno ci rivolgeva parola di conforto

nessuno ci stendea la mano.

Ma egli, allorché dal profondo
udì levarsi fino al suo Trono

60 la nostra invocazione priva di lacrime
tosto le porte di rame
infranse e svelse dai cardini,
spengo i catenacci di ferro,
e ci sdolse mani e piedi

65 e ci mise fuori alla luce.
Benedici, anima mia, il Signore
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e lèvdoji mirèsln,
se ndclen $cdo mèkatè,
se shèron cedo semundc,

7() se ngà varri cdhe zgjon jetèn
Xoti i jynè shumè i dhimshur,
/ori i jynè i pèrdèlyeshèm,
Xoti i jync shumè i but,
cè s' e mbàn mc'rln per jetè,

75 porsa e di se jemi pluhur

e se fryma cdhe me e Ichtc
na trazon e na pcrzicn.
Isht ai me te verrete
/ori i gjyqit e i te drcjtes,

HO por e /ot cdhe i ndèlesès
e i t' pasosmcs dashurl,
se mbi dhè sa i lart
e qiclli, aqè i math dhèmbimi i tljè
per kc i thot: - "Te qofsha falè,

85 Zoti i jim, e pèrdèlime
pas ndcleses tènde t' madhe;
se si t' ftesa me mcndime
e me fjalè e me te bèma;
ashtu bé te bènj, o i mire,

90 se me hirin tènt té lartin

nuk kam me per te te fyer,
e sa do te rrl te vatha
te dèfrenj si qéngj i bardhc,
porsa ligja e jote e krycmc

95 gczon ^èmbrèn cdhe e shendosh,
e se syvct urdhurimi
i shton dritè, edhe si gjyqer,
per mbi qo2:mè t' dishiroshèmè,
kanc t' émbcl me se mjaltit

mo cè prej hojcvct kullon.

Ó 7] jyncU (ine K ' I 1 72 jyncj] jmc K'i' jinc K'I SI L ' I c K'
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e ne celebra la benignità,
poiché perdona ogni peccato,
poiché risana ogni malattia,

70 poiché dal sepolcro suscita la vita;

il Signor nostro assai pietoso,
il Signor nostro pieno di misericordia
il Signor nostro assai clemente,
il quale non serba l'ira in perpetuo,

75 poiché sa che siamo polvere
e che anche il soffio più lieve
ci conturba e d sconvolge.
ligli è verità,

Dio del giudico e della giustizia;
80 ma è anche Dio de!perdono

e deH'inJinito amore;
poiché quanto sulla terra è alto i! eie/o,
tanto è grande la pietà di luì

per chi gli dice: "Che io ti sia raccomandato,
85 o Signor mio, e tu abbi pietà di me,

secondo la tua grande misericordia;
poiché come ti ho offeso con pensieri,
con parole e con opere,
così ti prometto, o Buono,

90 che, aiutato dalla tua divina grafia,
non ti offenderò mai più,
e che me ne starò nell'ovile
a godere come il bianco agnello;

poiché la tua le^ge perfetta
95 rallegra il cuore e lo ristora,

e perché agli occhi il tuo comandamento
accresce la luce, e perché i tuoi giudici,
PÌìi d'ogni rìcche^a desiderabili,
sono piìt dolci del miele

loo che stiì*i dai favi ».
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XXVIII

Keshtu foli Babà Aliu:
— «F- Davidit fryma e lartc
fjalcs tènde i shton rrèmbimin
e fuqin, o blr i dashur;

5 sa tue thekur ajo zémbrèn
cdhc menden ngreh pcrpjct
ndcpcr fusha te t' pasosmir.
Ashtu edhe kùr e mèngjexh
era e kèndcshme mbi token

H) fluturon, tue tretur shirèn,
nga te lemit syt kcthehen
te te gjàllèvet t' mahniturc
per me par levdln e diellit,
se pò 9ohcn mbi kalllrin,

15 dntes s'tlj te hcshmct lule,
9e per akullin e natcs,
te permledhura edhc peculi
kìshen kupèrat e tyre.
Tash te thom, e d besome,

20 se, tue fole set me tyj,
xùra shumé, e njé t' vertere
mbi te tjera: se me leht
esht te thuhet nuk sc/w
kur mbi t' qènè't pértej gropes

25 rrahet 9eshteja e ve'shdre;
perse verèm e te marrit
pas te pàmes èsht mohimi;
ndcrsa duhet mènde e forte,
e njè dlje shumè e rralle

30 per te pasur bcscn rende;
a njè xèmbèrè e delire,
si e te mirès plakarushe,
a pò e djalit pa te keq,

F, Napoli, 10 aprile 1917 <l, igja e shpcrblimit >



175

XXVIII

Così parlò il Babà A fì:
— «La sublime ispiratone di David
al tuo detto accresce l'impeto
e la for^a, o caro figlio,

5 sì che esso, toccando il cuore,
anche la mente solleva
nei campi dell'infinito.
Così allorché del mattino
il vento soave in tutta la terra

li) alita diradando la tenebra,
verso roriente rivolgonsi gli occhi
dei viventi, pieni di meraviglia,
per ammirare la gloria del sole;
mentre rifransi in sullo stelo,

\ al suo fulgore, i fiorì gentili
che, per il gelo della notte,
chiusi e penduti
aveano i loro calici.
Or ti dico, e tu prestami fide,

20 che, parlando oggi teco,
molto ho appreso, ed una verità
specialmente: che più facile
è dire no an%i che sì,
quando dell'esistenza d'oltre tomba

25 trattasi la grave questione;
poiché solo dello stolto
è proprio il negare di aver veduto
laddove richiedesi un forte intelletto
ed una scienza non comune

30 per avere la tua fede;
ovvero un cuore semplice
come quello della buona vecchietta,
e del fanciullo ingenuo,
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cc mésimit i pcrkulcn.
35 Por tashd mos té té dukct

se me binde me njé bere.
Une jam si lisi i vjetér,
ndonse krejt edhe s' u thajta.
Po te druri i vdckcs vctcm

40 nuk e ben shpéresa cerdhen,
perse me té prerén degé
nuk e hcfh ai per jctè!
Po ta dish se s' rà ndér gjémbat,
as mbi rrugén, as mbi gùrin

45 farà e lart e fjalés rènde.
Ndo njè koqe, nuk e fsheh,
vate n* grykc te zogut t' erés.
Dém i vogél, cé, pas meje,
vet e deshe, se ti vet

50 né shkim mbete té t' pcrtejshmit
i ndcrdyshém, tue vcrrcjtur
ndc per mjegullé né pafshe
ndo njé hlc cé té kèt mènt
e té duket syvet tate

55 si kuj ka barat ndér tjcré,
tukc thené: - "O jam akcili
e té vinj prej tjatrés jeté
si kasncc i té vértetés".
Po rrl kot tukc pcritur,

60 e do t' rrlsh cdhe me shume
gjer cé ti, me dite e vjerc,
sa me plak me aqé me diké,
do té shkosh ta xésh prcj vedit.
Ti me prckc ne vènt t' pa ruar

65 kùr, ashtu si dì ti vetcm,
mua me fole gjat e gjcrc
per mbi ligjcn e shpérblimit
pas té sjellit; se per vctét,

4.Ì tal] t'a KT 63 (al l'a KT
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/ quali inchinatisi all'insegnamento.

35 Ma non credere adesso
d'avermi convinto in una volta!

Jo sono come la quercia antica,
sebbene del tutto non mi sia disseccato.
Ma solo nell'albero della morte

40 la speranza non fa il suo nido,
poiché esso il ramo che è stato già tagliato

non emette mai più per sempre!
Ma sappi che non è caduto fra le spine,

né sulla via, né sulla pietra,
45 // nobile seme della tua parola.

Qualche granello, non lo nascondo,
è andato in bocca all'uccello dell'aria.

Danno piccolo, che, a parer mio,
tu stesso hai voluto, poiché tu stesso

50 ti fermi al limitare dell'ai di là
dubbioso, attentamente guardando
fra la nuvole, se mai non veda

qualche ombra intelligente
che si mostri agli occhi tuoi,

55 come a chi ha privilegio infra gli altri,

dicendo: — tflo sono il tale
e vengo a te dall'altro mondo
come nunzio della verità ".
Ma indarno te ne stai in attesa,

60 e così starai ancorpiù,
finché tu carico di giorni e di anni,
quanto più vecchio tanto più desideroso,
trapasserai per apprenderlo personalmente.
Tu mi hai colpito in parte indifesa

65 quando, nel modo che sai tu solo,
mi hai parlato a lungo

sulla legge della ricompensa
a seconda della condotta; che per gli individui
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tue mos pasur jcta fare
70 lumérl, te drejt e t' vjcft,

ne kish t ' i sh pa shpagé e mira
edhe e liga pa ndéshkim,
kish me qéné gjithésla
mund i kot i t' shkrctcs léndé,

75 n' dita n' dita i pértcrljtur
e i shumuam me té pa sosur
n' até lu/mc t' mjeré vetésh
tek e cila ajo dcrmohet.
Po ne shpyrti, pas te ndames

80 gjén ngà Zoti até cé vchtes
purgatiti me té sjellét
tek e para jctc e veté,
per gjith-monc ashtu tue qéné
krcjt i lum, a krcjt i zi,

85 cili mali, a cila dojé
e thcrret ndér ne pameta
té shpetonjé edhe per pak
fatit t' Uj te mire a t1 ket],
kundra fjalcs e' i qe théné?

90 Njé perrallé shumé e vjctcré
é'sht té dukurit e atyre
cé kaluan té zeshkén vale
e cé pfn té ftohtit ujé
té harrimit té pasosém.

95 Prap edhe te thom se n' éndérré
déshirimi i jyné i forti
varrin hap e se até heré
shohim na me sy té mbylluré,
do me thèné me shéllimin

100 cé prcj dhimcs éshr i nxitur».

83 gjirh-moni' J gjith mone KT
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non avendo affatto questa vita

70 felicità, giustizia ed utile,
se dovesse rimanere sen^a premio i! bene
ed il male sen^a castigo,
sarebbe l'universo
un tormento vano della materia

75 ogni giorno rinnovatesi
e moltiplicantesi all'infinito,
in quella misera folla di individui

nei quali essa si fraziona.
Ma se l'anima, dopo la divisione,

80 riceve da Dio dò che a se stessa

essa preparò con la condotta
nella sua prima vita,

essendo così in eterno
del tutto beata o del tutto infelice,

85 quale passione o quale dovere
la richiama fra noi,

affinchè sfugga anche per poco
al proprio destino buono o cattivo,

contro la sentenza pronunciata?
90 Una favola antichissima

è /'apparinone di coloro

che attraversarono già la bruna onda
e che bevettero la fredda acqua

dell'eterno oblio.
95 lo ti ripeto che in sogno

il nostro forte desiderio
apre il sepolcro e che allora
noi vediamo ad occhi chiusi,
vuoi dire con la fantasia

100 eccitata dal dolore».
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XXIX

Kèshtu Mili ju pcrgjeq:
- «Ke te drejt, o i miri Babe,
se te vjetérit té gjithc
bese i xènin te perhlmit.

5 Shtonj edhe se ngjer me sot
nuk kuxojcn dot te shumct
t' i rrln m' balle gojcdhènés
cc prafton, e C-C, pa tjatér,
do te mirrcj si e vertere,

10 ne e vcrtcta disa nere,
per te zi, nuk ishte e njohurc
prej te pakcvc ndér tube
si te bjerrè. Iidhc te paké
janc ata ce munt te thone,

15 pa ndyshim e pa u gè'njycr,
se te qielli cdhe te bt^ta
ka me gjèra se sa duken,
e se sa kujton i dishmi,
e se sa te nata e tlj

20 i padishmi pò sheh n* èndcrrc!
Pran mos thuaj se s' kà njcrczc
9è pò pan me syt e ve te,
a se t' marre syt i kishen,
a pò trùt te tufbulluamc,

25 prej te nxehtit mali, e' e shuma
ka si edhe gjithmonè e pati,
né pérralla té mbirèshme,
kur atyre u duk se shihnin.
Burra kà me ndèr e 7.'é

30 te te katra ano t' botés,
ce munt béjén bé per kokén,
se e vertuta disa hcrc

6 1 ju II j-u KT ir. t|it-llij| kjclli K'I1 l'J tljD tij K'11
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XXIX

Così Milo gli rispose:
- «Tu hai ragione, o buon padre,
mi riconoscere che tutti gli antichi
credevano alle apparizioni.

5 Aggiungo che fino ad oggi

non osano affatto i molti
contrastare alla traditone

ininterrotta e che sen^altro
è da ritenersi quale verità,

10 se la verità, assai spesso,
per disgrafia, non fosse conosciuta

da pochi, che stanno in me^o alla folla

come perduti. E pochi
sono quelli che trovami in grado di dire,

15 sen^alcun dubbio e sen^a tema di errare,
che nel deh ed in terra
ci sono più cose di quelle che si vedano,
e di quelle che suppone il sapiente,
o di quelle che nella sua notte

20 l'ignorante vede in sogno!
No fi affermare quindi che non vi siano persone
le quali abbiano visto coi proprì occhi,
o che negli occhi costoro avessero le traveggole,
o che avessero il cesello sconvolto

25 dall'ardente amore che la maggioranza

ha, come sempre lo ebbe
per le. favole soprannaturali,
allorché essi credettero di vedere.
Ci sono degli uomini di onore e gran nome

30 sui quattro lati della terra,

che ben possono giurare per la propria testa
che la verità non di rado
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s* i gjet fare te vèrtetes,
a pò asaj si sot e dlm,

35 a si t' shumet e kujtojen,

e se besè edhe dìsavc
nuk i xém perse, pas dljes,
e' èsht te njohur te pertashem,
pò na behet me te paren,

40 se t' pamujtèshmc ato jane.
Po pushteti <;e natyres
i dha Zoti, s' kà te sosur;
ashtu prà me te ké'qyrur
me kujdes e pa te lodhet,

45 na kallzoncn te vcrtcta,
edhc ato cé thomi binde,
c;e buruan nga trù t' semurta,
e jasht ligjevet t' asaj,
perse na ato ligje t' gjitha

50 nuk i njohim e, te e shuma,
nuk na bien edhc ne mènt.
Pa e peritur pas kerkimit,
na perhapcn plase te reja
per me ngulur syt me brénda

55 ne té déndur gjì te res
ce pò kemi rreth e rrotull,
sa na pret si fare t' pàmit,
edhc bèhemi me t' urte

atè here e me te pruajture
60 perse, e thom me t]alèn tende,

se e te marrit isht mohesa,
pò sa u pa me syt e veté.
Po ka tjatcr. O me para
dua te t' thom se shtete t1 shpyrtit

65 jane shpaga edhe mundimi
pas te ndarit t' tlj nga kurmi,

6 44 kujdcsfl kujdhcs K'i'

i; 4.1 kcrkjurur H.
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non è simile alla verità,
ossia a quella che noi conosciamo,

35 o quale i più se la figurano,

e che fede a molte cose
non prestiamo, perché, secondo la scienza,

che è cognizione attuale,
ci sembra, a prima vista,

4ii che esse siano impossibili.
Ma la potenza che alla natura
diede Iddio, non ha limiti;
così mediante un esame assiduo,
accurato e costante,

45 quali realtà ci si rivelano
anche quelle che didamo meraviglie,

scaturite da cervelli insani,
contrarie alle leggi di quella,
solo perché noi tali leggi tutte

50 non le conosciamo ed m gran parte
non le immaginiamo nemmeno,
D 'improvviso, dopo l'esperienza,
d si aprono dinanzi dei nuovi spiragli,
da poter ficcare gli occhi più in dentro

55 mi denso seno della nube,

che da ogni lato ne circonda,
sì che ne impedisce quasi affatto la vista,
e diventiamo più prudenti
allora e più cauti,

60 poiché, per dirla con le tm parole,
è proprio dello stolto il negare
dopo che si è risto con ipropri occhi.
Ma v'ha ben altro. An%i tutto
vo' dirti che stati dell'anima

65 sono il premio ed il castigo,
dopo che essa sì è divisa dal corpo,
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sa, ku do e pò shkon, i miri
lumérln e kà ne vchtc
té paprème edhe gjithkundi

70 as per pak te voglésuaré
se gjithkundi e shch tèn' Zone
e s* i ndahef kurr; si i keqi
nuk i ndahet kurr dèmnimit
gè ju dha per jete t'jetcs,

75 si u dha gjarpcrit t'tmeroshém
kùj u Uth ai me fajin.
Qoft te burgu i mjcréslvet,
si ndèr hekure e ndé lidhé;
a pò vaft cdhe per n' eres

8(1 tuke u sjellc, a pò mbi rokò'n,
a ne t' bréndcshme t' asàj,
bashk e shpie xjarmin e flakcs
$é pò e djek e nuk e vrct,
^' e mundon e nuk e shqym.

85 Perse shpyrtérat na duken
nuk e dìm; pò kuj u pycti
thané ata se per me mbushur
nje dérgesé, e fjala e tyrc,
ésht te njihet si e besuashme.

91) Ashtu edhc nga tjeré vende
te hapsirès pakuflshme,
bashk te hyjcvct me dritén,
ndér ne derdhen, per te mire,
rrezc t' méndes té shpcrdàme

95 gjithasajtcna, si jeta,
e té t' parévet pushtete
se ndé shkallc té te qénit,
(;é shtcllonct te t' pasosmit,
ndér 'ta shkémet jané t'lidhuré.

74 ju I] j - u KT 96 parcvct U parcvct KT
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per cui ovunque si trovi, il buono

ha in sé la felicità
intera e completa,

70 per nulla affatto diminuita,

poiché completa ha la visione di Dio
e non se ne stacca mai; come il malvagio
non si stacca mai dalla condanna
datagli per tutta l'eternità,

75 come fu data al serpe orrendo
cui legossi per mesgp della colpa.
Sia egli nel carcere delle miserie,

come fra catene ed in ceppi;

ovvero se ne vada per l'aria

80 aggirandosi, o sulla terra,

0 nelle viscere di essa,
insieme ei porta l'ardore della fiamma

che lo brucia e non lo uccide,
che lo tormenta e non lo distrugge.

85 Perché le anime ci appariscano
ignoriamo; ma a chi ebbe ad interrogarle

esse risposero che per adempiere
ad una missione; e la loro risposta

è da ritenersi come credibile.

90 Così pure da altri luoghi
dello spazio immenso,

insieme alla luce degli astri,
in me^o a noi si versano a nostro vantaggio

raggi dell'intelligenza diffusa
95 da per tutto, come la vita,

e delle potente supreme,
poiché nella scala dell'essere,
che si spinge nell'infinito,
1 gradi sono in rapporto fra loro.
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XXX

Ncn ullìnjèvet te hcja
ishte shtruar e gurta tryese
me te bardhin lì si bora,
me piacere e qclqc t' thjellete

5 te ku qeste shkumc t' kuqe
vera e vjetre e Bregut t' Dètit.
Nder 'ta njcreze te mire
e ne vènt aqé te bukur
njè ge^im i math e i ndershem

10 mbrcteronte; e si edhc qielli
pa nje rezc, e si pasqyra
e atlj uji forte te kalter,
e' atje ndèncj para syvet,
pa nje rrudhc; ashtu te gjithevc

15 ne te pré'ret ishé'n /^èmbrat
edhc shpyrterat ne paqe.
U ngre shtuara Crurakuqi
e me mali tue ruajtur Milin,
nder te hcshrur crdhi e nisi:

20 - «Sot per gas ketu te mledhure
nga gjithe anet t' vèndit tene
na te thomi me nje fjale,
e' esht deftcsa e njl mendimi,
se ndèr ne me kembe t' bardhe

25 erdhe ti te hera e mire.
Si hylvéri ngushellonjcs
^è n' hapsirèt shkruajti 7,oti
sa te dukcj pas duhls
si kujtim per mot e jete

30 i asaj beje te hierushme
e' i be burrit te pafaj,

4 thjcllctcH thicilctc KT 1 'rafi ta K'I" 9 ndershem ]) ndeshcm KT 1(1 qielli H
kjcili KT
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XXX

All'ombra degli ulivi
era apparecchiata la tavola di pietra,

col lino bianco come neve,

con stoviglie e bicchieri tersi,
5 in cui spri^ava, spuma rossa,

il vecchio vino della sponda del mare.

Tra queste ottime persone,

e in luogo così bello,
una gioia grande ed onesta

in regnava; e come il de lo
sen^a una nube e come lo specchio
di quell'acqua molto arguirà
che si estendeva avanti agli occhi
sen^a corrente, così di tutti

\ /// tranquillità erano i cuori
e le anime in pace.
Sorse in piedi Gurakuqi
e con affetto riguardando Milo,
nel silenzio cominciò a dire:

20 — «Oggi per gioia qui riuniti
da tutte le parti della nostra Patria,
noi ti diciamo con una parola,
che è la manifestazione di un comune pensiero,
che tra noi bene atteso

25 sei venuto nell'ora buona.
Come l'arcobaleno consolatorc,
che nello spazio dipinse Iddio
perché apparisse dopo la tempesta

per ricordo etemo

30 di quel patto divino
che fece con l'uomo innocente,
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kur e nxori vet jasht ujit,
si njè rrénjc te shèndoshtè
njcrezlje per t' u rijtur;

35 ashtu na n' agim te ditès
te lirls 9e dèshiruam
kemi tyj, se ashtu prej tcje
sigurl na del e rrjeth
per atè cè ka per t' ardhur

40 kohc t 'lume t' Shqiperls,
si prej tcje n' mes re natès
pò na dolli e rrodhi e bukurè
cdhe rrezeja e shpèresès.
U ne vènt t' atyrc djelme

45 cè me kèngat rorc u rrirè'n,
me se t' mè'mavet me dhelkat,
pò si zogjé't e shqiponjcs
me ulurima te stuhlver;
ù ne vènt t' atyrc djelme

50 cc me zèrin tènt te veshi
ndenjcn qut me balle t' vrèrèt
kundra natés e me dorè
pò ne mbrò te pallès s' mprchte;
ù ne vènt t' atyrc pleqè

55 cc qendruan me te pèritur
ngjèr me sot e nuk u lodhèn
per te lartén fjale tènde,
a te cilè't tash munt t' shkojcn
pas té luturit e tyre,

60 se me sy ngà varrì i mocèm
pan te vdckuren te ngjallej;
kè'tè vere t' fjeshtè e pf
per shèndctin tènt, o i dashur,
e te thom: "Po rrofsh e qofshei"

65 U pèlqyc kèta te fole
nga te gjithc, e si tri herè

37 tyj D tyi KT
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quando lo trasse dalle acque

come, radice sana

di una umanità da rinnovarsi,
35 così noi, all'alba del giorno

della libertà che desiderammo,
abbiamo te. Così per tuo me%%p

ci proviene garanzia

per quella che verrà

40 ora felice dell'Albania,
come per tuo me^p nel cuor della notte
ci apparve e giunse a noi sempre bello

anche il raggio della speranza.

lo in nome di quei giovani
45 che crebbero al ritmo dei tuoi canti

più che con le materne carene,

— come i nati delle aquile

al fragore degli uragani —
io in nome di quei giovani

50 che con la tua voce all'orecchio
stettero in veglia con fronte arcigna
rivolta contro la notte e con la mano
sempre sull'elsa dell'affilata spada;

io in nome di quei vecchi
55 che stettero aspettando

fino ad oggi e non si stancarono
per virtù della tua elevata parola,

e che ora possono ben morire,

giuste le loro aspirazioni,
60 poiché con i loro occhi dall'antico sepolcro

videro la morta risorgere;
questo vino schietto io lo bevo
per la tua salute, o caro,
e ti dico: "Che tu viva e viva a lungo!"

65 Piacquero tali detti
a tutti, e dopo che tre volte
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me njè ze bértitèn: "rrofse!"
zbrazén qelqet per se bashku
e, pas dokès, bashk i hodhèn

70 me rrèmbim te math te dheu
tuke théné: — «U thcft e liga!»
Me te hieshmir sy ndèr lo te
nga te thckurit e xèmbrcs
cè prej kèndè's s* parréfyeshmc

75 té té lartit ndèr buronte,
u pérgjeq atyrc Mili,
e si flistc i dridhej zèri:
- «Shpaga e punés cé ju, vllezèrè,
mua me falni sot, e n' èmbcr

SO té sé tèrès gjfnde tene,
èsht ajo cè dèshirova
ndèr te huaj e dite e nate,
kùr u luta me té nxehtè:
- "Rpe, o Zot, té kèn té vjcjtur

85 e t' mos dalin kur té kotc
kéta mundc <;é pò shtonen,
tue me thàr te mosha e lume
e m' i dlshìn per té mire,
kur t ' i zbardhet ora e tyre,

90 fare e fise t' véndit t' vjetèr;
jo per grat té vehtes time,
pò per hlrin e asaj gjindc
te t'lèvdoshmit dhè ku u leva,
e te ku si jam u bèra

95 edhe u rrita Shqipérls
pas té t' parèvct dèshirit"».
Tha e té gjìth i miratosèn
kèto fjalè shumé t'larta,
sa edhe klithén: — «Drita u shtofte

ino hyllit t' bardhé t'Italls!»

& 67 bcrritcn: ]] berteten KT 96 dèshirit I] dhcshirit K'1



ad una voce gridarono: «Viva!»
vuotarono tutti insieme i bicchieri,
e, giusta il costume, li lanciarono

70 con veemenza al suolo
esclamando: «Perisca il male!»
Con i vaghi occhi in lacrime,
per la commozione dell'animo
che per la gioia inenarrabile

~?5 di tanto onore sgorgava,
rispose a loro Milo,
e parlando tremavagli la voce:
— «IM ricompensa dell'opera di cui voi, o fratelli,
mi siete generosi, e in nome

80 dell'intera nostra gente,
e proprio quella che io bramai
fra gli estranei e giorno e notte,
quando ardentemente pregai:
— "Concedi, o Signore, che riescano utili

85 e che mai siano vane
queste fatiche che sempre aumentano,
struggendomi nell'età felice,
e me m sappiano grado,
quando a loro sorriderà l'ora propina,

90 stirpi e famiglie dell'antica Patria,
non per vantaggio della mia persona,
ma per gratitudine verso quel popolo
della terra gloriosa ove io san nato,
e dove qual sono io divenni

95 e sono stato a/levato all'Albania,
giusta le aspirazioni dei miei antenati».
Disse e tutti approvarono
queste nobilissime parole,
per cui tutti esclamarono: — «Si accresca la luce

100 alla bianca stella d'Italia!».
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XXXI

I péritur ngà té gjithc
me gcxim edhe me ncler,
te ato dite arrù prej Rromés
Prénk Bib Doda, drité e gjalle

5 e Mirdités, edhe e te terit
Dukagjin. N' atè qytet
t' améshuam e té paprekshem
gje si cilin me té madhe
prej sé larti dielli n' udhé

10 nuk pà kurr mbi t' gjèrén toké,
kishte shkuar ai me pare
se t' kéthehej prap ndé voné,
si petrit i Malit Shèjt,
né t' lévdoshmen eerdhe t' veté;

15 perse desh atje né krùa
té lirls e té té drejtes
me défryer edhe marre
do fuql per punc t' réja
me t' veshtira e pràn se tjerar

20 me t' médhà. Njé zet' e pese
vjcré ai né dhe té huaj
vuajti tcpér pa njé fjalé,
e ngà ata kaloi té shumét
pò te strofulli i Kulshedrés

25 ngaha n' funt u holq per binde,
si nga shpella e Bilibamés
mentcholli Udhushr i vjetér,
pas <;é pa me t' mirét shoké
gjellé t' keqc té pcrbìmés.

30 Arje brénda me pabesé
kishte réne djali i rl
prej guximit t' ^émbrés s' madhe
e prej shpyrrit t' larr shqiptari,

e Napoli, 26 maggio 1 () |7 < I3renk Bib Doda >
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XXXI

Da tutti atteso
con gioia e con onore

in quei giorni giunse da \\oma

Pretìk Hib Doda, vivida luce
5 della Miniici a e de i Muterò

territorio del Ducagino. in quella città
eterna ed intangibile,
di cui cosa più grande

dall'alto il sole nel suo cammino

\ mai vide sulla vasta terra,
egli era passato prima
di ritornare ancora indietro,
come spatrierò del Monte Santo,

nell'onorato suo nido;
I5 poiché volle là, alla joule

della libertà e del diritto,
ricrearsi e riprendere

vigore per nuove fatiche,
più ardue e delle altre

20 più importanti, ben venticinque
anni in terra straniera
sofferse troppo sen^a un lamento,
e di essi passò la maggior parte

nel covo della Kulsbedra
25 da cui infine si sottrasse per convincimento,

come dalla caverna di Polifemo
l'astuto antico f 1 fisse,
allorché vide i migliori compagni
divenire orrido pasto del mostro.

30 Colà dentro proditoriamente
era cascato il giovinetto,
per l'ardimento del gran cuore
e per l'animo elevato di albanese,
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kur té vèndit per shèndctin
35 u betuan ndèr *ta fatosat

ngà gjith anct, cdhe botèn
e mahnitén me te lartat
punè t' tyre. Oh te Icvdoshme
dite ato per t' u kujtuar,

40 kur u duk me te verrete
se njè gjak edhe njè besè,
pò si i pati, i kà pèrherè
fort e rrepta gjìndc e jonè,
gè nga e plira Rrashè e vcrit,

45 ngjer ne Lartè e ne Prcvc/è;
gè nga dèti i perèndimit
ngjer te t' bardhct krepe t' Pindit,
e te fushat e Vardàrit!
Grekè e Shqè, ne vcnt te Turkut,

50 me fuqi e pèlqim té tjcrèsh,

i pèrlytin visct tona.
Po nga fati i kcq u rréjtin

edhe shpejt i gjcti e liga,

se prej gjakut te pafajshèm
55 grash e pleqèsh e fèmljèsh

u mbush kupa hidhèrimit
me njè hcrè. Ashtu mbi vehten
ata vetè e dcshcn xjarmin
ndèrsa Turku gè s' kà shpyrt

60 dolli i but pèrpara atyre,

dhe kur thérti e dogji Armene.
Po nuk mbyllct dot faliku
ngjèr e' ata njè qint per njè
nuk paguajèn per me u làm.

65 SÌ kush di se s' munt te gjénjè
pèrdèlim te jcta e vetè
as ngà njerèzè, as ngà qielli,

8 45 iigjérH ngjcr K'f 50 fucjlD fukji K'f 66 pérdiilimE pcrdcllim K'1' 67 cjiclli.il kjclli KT

e .15 labuan H.
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quando per la salute della Patria
35 giurarono tra loro gli eroi

da ogni parte e la terra
fecero sbalordire con le magnifiche

loro gesta. Oh beati
giorni degni di memoria,

40 quando sembrò in realtà
che un sangue ed una fede,

come li ebbe, li ha per sempre

rarditissima nostra gente,
dalla insanguinata Ras/M dei settentrione,

45 fino ad Arta e a Preresa,
dal mare di occidente

fino ai bianchi picchi de! Pindo,
e alle pianure del Vardarì
Greci e Slavi, al posto del Turco,

50 con aiuti e consenso di altri
contaminarono le nostre terre.
Ma dalla sfortuna furono smentiti
e subito li colse il loro danno,
che per il sangue innocente

55 di donne, di vecchi e di bambini
fu colma la coppa della collera
rapidamente. Così su se stessi

essi vollero il fuoco,
mentre il Turco spieiato

60 sembrò mansueto avanti a loro,
anche quando scannò e bruciò gli Armeni.
Ma non si chiude affatto la partita
finché essi cento per uno
non pagheranno per purificarsi.

65 Come colui che sa di non poter trovare
misericordia mila propria esistenza

né dagli uomini, né dal deh,
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rrl Sinoni, i ngashéruam
tue péritur nje shkreptim

70 per mbi kokén. ]l pas turpit

cé me t'lik e me ré poshter

do te qesnjé n' sy te botés
cdhc pràn n' ara ré vehres,
ka te kèt atè 9' i preku

75 per té zezat e t' meroshme

cé pò béri pa u kursycr
kundra nesh. Ndér 'té si bushtéré
ndépér hi t' kérsollès s' djcguré

ulurin e ngrara Shkiné

80 e pérplaset e shkul flokét,

9é kà gup e t' shpupurisuré,
edhe ballét vret me grushre,
edhe gjìrin shkyen me thonjc,

e gérvisht té zbèten faqc.
85 Midis gropavet té murrta

i shkèlqejcn syt si prushi,

ata sy t' mcdhenjé e t' cgéré

pa me loté e pa shpéresé;
cé si tigjéré e trenuame

90 i kéthcn e rrcth e rrotull

né ndéshkim e né t' kérkuar.

Te ku djelmct ka edhe vashat ?
Ku té réjat e t' dhéndurrat?
Ku té nipérat e té mbesat?

95 Gjith u shkunt edhe Margjela
kùr té birin i rrèmbyen;

né pérané i mberi Dava,
rrezé qielli e njeré^uame,
e te zembra i mbed besa

100 né shpétim té trimit t' ndèrshém.

e 73 kcsoltcsl kcrsollcs K'11 (>.ì c'B te KT 98 qclli|| kjclll KT

c 9( ) iom. lì. 93 i1 dhcndiirrat AB. (>4 nipcrir AB.
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sta Sinone, affannato,
aspellando un fulmine

70 sulla testa. H dopo l'onta
che peggiore e più abietta
lo presenterà davanti al mondo
e ancora avanti a se stesso,
avrà quanto gli spetta

75 per le nefande^ tremende
che commise sen-^a risparmio
contro di noi. Mentre come cagna
tra la cenere del pagliaio incendiato
urla l'infelice Serbia

80 e si abbatte e si strappa il crine
sdolto e arruffato,
e coi pugni si batte la fronte,
e il petto squarcia con le unghie,
e graffia la pallida faccia.

85 Dentro le livide occhiaie
brillano gli occhi come bragia,
quegli occhi enormi e selvaggi,
sen^a lacrime e sen^a sperante,
che come tigre spaventata,

90 bal^a di qua e di là
in pene e in suppliche.
Dove ha i giovani e le fanciulle'?
Ove le nuore e i generi?
Ove i nipoti e le nipoti?

95 Tutta si agitò Marcela
quando le sottrassero il figlio,
anche se a fianco le rimase Dava,
raggio di sole personificato,
e nel cuore le restò la fede

100 nella salverà del giovane egregio.
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XXXII

Nuk kéthchet i ndérruam.
l;ort i ngrehur prcj rrc/ikut
si me hlr, per vende r* hùajé
te te paret t' rl te tfj,

5 u kish nisur ngà Shèn Gjini
per dredhl te Dcrvish Pashes,
te mos dukej fare t' ciltè,
e me gjith se i qante zé'mbra.
se te ndènjurit pérjashta

10 shumè t' gjat do t'ishte e t' rende,
prap e prap pa ré ndyshimi
Oren ndiqéte e te syt
dritén kish té xèmbrcs s' madhe
edhc fané e derès s ' tJ j .

15 Pran ashtu ne vehte i mleclhur,
pa nf ankim e pa njc fjalé,
por me mende fare t' preme
qé te dilte faqebardhc,
nuk diftonte as lavdé, as frike

20 m' balle armikut té pashpyrt
e' e periste si n' pusl
per me e mbytur pas déshlrit
e pas vesevet bishorc.

KT, KT1

1 [—Sa i nderruam ai kethehct \k kethchet i nderruam.] 2 j— \:nrr i
ngrehur prej rrczikut] 3 [— \| [— per \e hlrj [— panjohta \ me te
fshehia\vènde t' hùaje] 4 [— u kish nisur me te\te te paret t'j [—| 5 |— \n
C5jini| ? [— shumti t' etite te mos dukcj,\ te rnos dukej shume t1 cilte \e mos
dukcj fare t' t;ilte,| 8 tjantc- xembra1 9 ]— se do t'ishte t'gjat te mcmit \ \e te ndènjurit pcrjashta] 11 |— edhe ndoshta pa ngusllellimim per gjith mone \ ndoshta edhe pa ngusllellimim \—\n te hekurit t' durishem, \ prap e prap

tue ndjckur farin\p e prap, pa re ndyshimi] H kish |—] 16 [— fjalc\| [— ankim \| 17 | — n'udhe nuk vefte shkak armikut \r me

mènde fare t' prème] l'J |— as frike, as lavde \s lavde, as frike |

5 Cl j in i ] ] Gjoni KT
Napoli, 12 maggio Ì917 <Mérgimi i l'renk lìib Dodiis> 5 (Jjini, ma
d'incerra lettura, A. 18 kje sie, efr. invece v. 21 «<;' e».
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XXXII

Non ritorna cambiato.
Sospinto alquanto dai pericolo,

con piacere per tene straniere

nei primi suoi anni
5 era parlilo da S. Giovanni

per astuzia di Dervìsb Pascià:
non doveva sembrare affatto manifesto,
e pur gli piangeva iì cuore

che i i vivere in lena straniera
10 molto lungo e pesante sarebbe stato.

Ma fedelmente, sen^a ombra di esitazione
egli seguiva il fato e negli occhi
aveva il riflesso del gran cuore

e l'orgoglio del suo casato.
\ Poi così rinchiuso in se stesso

sen^a un lamento e sen^a una parola,
con I'animo più che deciso
di uscirne onorato,
non dimostrava né superbia, né paura

20 di fronte al nemico crudele
che lo attendeva all'agguato,
per soffocarlo, giusta il desiderio

e le abitudini feroci.
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Po si gjithè atij s ' i gjan
25 per te rallcn mènde t' bolle

te pashoket trima tane
e' u bctuan ne Priscrcnd
do per jete e do per deke?
Ndoshta aqè s' do t' kishtc hckur

30 Abdil begu i lavduroshem,
edhc kurmin fare t' cartur,
se te hedhur prej se larti
me pahlr, s' e kishtc lène
n' are t' zcze t' Kastamunit,

35 shpyrti i fort i Modo begul!
]', ketlj te l;usha e Qcles
gjèmon fjala ngjér me sot:
- «Na ce lehemi ngà shoket
e te madhit Skandcrbeg,

40 edhe jcmi fare n' bote
nga me t' fjeshtat e fisnikc;
na pa ndihmé t' mosnjerlu
nder njè tufe t' nèmur ulqish,
ce te prés pò marrin cren;

45 na, per /otin!, mire e dlm
si do t' ruhemi prcj nésh
e si varrct te ndcrojcm
te te lertevet té pare!

2-t [- cr gerryku i t-jtl ne shcsh.| 26 \e pashokei trima rane/ 27 \ e.' u bciuan
ne Prisi/rciuil 27 28 [g' u hctuan nt: Priscrcnd do per JL-U- e do piir dckc?| .'9
per shcndct le dhruthu (' dashur? ì!-)2 t;'is]ilc i kohès me r1 vcrrcic atdht-iari
me i j— \ptrkrycr| .ìl |—• cdhc kurmin n' copa copa,\c kurmin fare t1 c:irtur,|
32 [— se prcj te nìmit\e te hedhur prej| U \ per re sluym vraiorèsh u iRj i sh]
.14 \' ;iré t' /e/e i' Kastamunit,/ 15 |— | fort [ j ìf. | - N^jrr inei];iniei\,
kt'U]| .ì7 |— fjala e u j t ' jrmon e ihotc:\n ();d;i ng|ci me sol:] V) \ le \| 4d | — e cc\ edhe| f;tr|a \ e] [-- e f jcshle\' bote] 41 [— me fisnike m"

e ("jeshte; \ì me t 'fjeshrai e tìsnike;] 42 [ - \a pii ndilime t 'mosnjcriu] <n
\i i je / iuf|a \c| |— uk]ish t'eger \r uli^ish] 4^-46 [—- dim si r' rritenn prej
nesh te kèii nd<?r atrorei varrc.] •// |— le te parcivet] 4S ] - — ]iareve( \]

26 te pashoket rrimn tanell e per shoker trima<t> K'I 30 levduroshcm,J]
la\'duroshem, K I 37 ni^cr]] g|er K I 4"^ enfiili tulje K I



i IRi tomo 201

Ma perché a lui tutti non somigliarono

25 per l'acuta intelligenza

quei nostri valorosi compagni,

che giurarono in Prisrendi
per la vita e per la morte?

Porse non avrebbe sofferto tanto

30 // celebrato Abdiiì be&

e il corpo affatto distntttOj

come lanciato dall'alto

con wolen^a, non avrebbe lasciato
nel campo nero di Kastamum,

35 l'anima forte di Modo beg!

Di costai nella pianura di Cela
tuona Ìl detto ancora oggi;

— "AV che discendiamo dai compagni

del grande Skanderbeg,

40 e siamo ra^a in sulla terra
delle più pure e delle più nobili;

noi sen^a aiuto di alcuno,

fra una torma di lupi maledetti,

che sempre aspirano al bottino;

45 noi, per Dio! ben sappiamo

come conviene da noi difenderci

e onorare le tombe

dei magnanimi antenati!
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Ashtu cdhe ngà truja e Oroshit,
50 bashk me zhurmén e flamurit,

cé pò lyp uhàn e gjakur
t' atlj trimi e' i la shénjin
ndcr dy majar ku del dielli,
shpérndàn dredha re gjithè anet

55 re kushrrimit t' rreprè'n rhirmé
edhe zèrin e Gjon Markut
9e bcrtet e thot si thoshtc:
- "Bini, mcca! Bini, mèca!
Per lirl e shéndet te vénditi"

60 Mesandaj ne qiell te vrérér
te Gusinjés t' hidhéruamc
oshctin e thèna, burri
e Ali Pashés te pavdckshèm,
cé té veté e ben té gjithè:

65 - "Porsa mbreti nuk ka shpyrt
e si tufa dhlsh e delesh
na dhuron e shet té hòit,
9é nén urdhér cdhe patém,
na, cè sot, te lufta e madhe,

70 ngjèr Sc t' dalim faqebardhé,
gè t' bicm me ndèr te varri,
dy do t' kemi m' balle armiqc!"
Gjith kèsosh i flakur ndienjash

50 |— \ njohuren vishkullime\n e flamunt,] 51 [— re flamurii te
pcrgjakcm\c pò lyp uhnn e gjakut j 52-53 \t'arlj —> dielli,/ 55 |— rrcprcn \\] 56-59 \ edhe te njohren brime t' luftes: "Hini, méca! Bini,

mèca! Per mbi paperemit e ndyra vèndit sor, na e parè'm rhenc] 64-66 \
njé me ar j o\ a j re |— Abcdin \] begut | ne j— Prcvc/e \ Shqypir,]c r'
Musta pashi-s. | Dy do t' kcmi \— \' balle] armiqe] 65 [ — "l'orsa [—
\mbrcti] m'jep te huaj i t \a mbreti nuk ka shpyrr| 66 \ e na sher ar|
66 ] -— dhemc e] rufa dhìsh e |— \j 67 [ — e na jcp\a dhuron]
68 \c ncn urdhér cdhe patem,/ 69 |— t' ngjer \e lufra] 72 |—\' balle |
73-74 |c si njé' re/e te mire, | e si burra te verrete!] 73 \C".jith/ |— ndienjash
gjith i flakur \ flakur ndienjash j

54 shperndiin]] shperdan KT 61 hidhc'ruamc]] idhcruamc K'1 62 rhcnaJl
thena KT 66 tu fai tuba KT 67 hoitj huair, KT 68 patem,]] parcm; KT
72 m'I n' KT
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Così anche dalla torre di Orosci,

50 insieme al garrito della bandiera
che invoca la vendetta del sangue,

di quell'eroe, che lasciò ìl segno
fra i due picchi ove spunta il sole,

il vento diffonde in tutti i lati

55 dell'allarmi l'ardita nota
e la voce dì Gjon Marco
che grida e dice come nel passato:
— «Co/pite, ragadi! Colpite, ragadi
per la libertà e la salverà della Patria!»

60 Frattanto sull'orizzonte cupo
della desolata Gussigne
echeggia il detto virile
dell'immortale Ali Pascià,
che parla, ìn nome dì tutti:

65 — «Poiché ti re non ha anima
e come branchi di capre e di pecore
ci regala e ci vende allo straniero,
che a noi fu soggetto,
noi, da oggi, nella grande guerra,

70 finché non ne usciremo vittoriosi
o con onore non cadremo nella tomba,
affronteremo due nemici!»
Di tal fatta ardente di sentimenti
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me se t' rjerc Prèng Bib Doda,
75 se me shumè i tì se t 'tjeret,

e ngà mè'ma e forte i ushqyem,
me te luànit mish e palca
ndénji shtuara para Mbretir,
pa krénT pò cdhe pa marre,

80 pak i zbèt, pò jo me dridhme,
ndonse e dìnte se mbi kokén
prej njl péri i virej kordha,
e se shihte n' sy t' atlj
afe drite t' kcqc t' bishes

85 cc ka gjàn e dèshiruame
rider kcthetèrrat e mprehta.
— «More ti, kapitan Prcnga,
te vértctcn te me thuash:
Kush te shtyti e rroke shpaten

90 per te shkreten Shqipèrl,
mua, t' e ruaje, te shtrenguar
sa t' e dèja me pahlr
copa eopa n' dorè armiku ?»
— «Xot i math, t' u ngjarè't jeta!

95 Dashuri te vèndit t' mjère
mua me shtyti e shpaten rroka
kundra armikut bashk me shoket;
jo per tij, te paca uraten!...»
Bdhe Mbreti tukc qeshur:

100 — «F.rbab ulan, pilafjer!»

\\6 ce —» mprfht.i .) cc k;i bisha kur tu]tir tlionjc gjan e ka it; (.lishiruamc. K ' I ' I

y ""4 [—\ gjitli i ndcxLirc \r se i' tjcrc] 7f>-77 |— e ng-.ì e forta mi-mc i ush^ycm
pò me [— palcat e luàni t \r e palca luani] \ ng;i m^ma e forre i ushqyem, |

me te lujìnit misti e palea] "') | — pa \c pa| H2 | — péri \ tloku\|
H7 |— Kush te shtyjti \e ri, kapitan Prcnga,| 91 [— t' e ruaja mua \, t'
e riiajt.', te shtrenguar | 92 | —\a i' e clt-ja me pahlr | 93 | — rne te vcrtctc\' u ngjatet jeta!) 98 [ — \ paca |

O "?4 sc r'iierc'D se ijerc K'1 "5 se t'tjcrc'II se tjt'rè KT 76 méma e forleQ mcmc
e forr K'I' 77 me te luaiiit|] me te luamit KT Sn dnilhnicJl dridheme, KT
91 mua, t' e ruajc.JÌ mua t' e ruaje KT 94 ngjatetj ngjatct Kl

r. orbili) pilav /er— orbai) nl<ii> pi/iir/rr "scaltro tu il pilaf mangi" "scaltro tu hai ragione".
Okc/li (istruito) okelli "l'occhiello" K'1'1
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più che gli altri Pretik fìib Ooda,
75 poiché erapiii giovane degli altri

e alimentato da un 'eroica madre,
con la carne e il midollo del leone,
stette ritto avanti al Sovrano,
sen^a superbia, ma con serietà,

80 alquanto pallido, ma sen^a tremore,
benché sapesse che sul suo capo
da un filo pendeva la spada,
e che vedesse nell'occhio di lui
la cattiva luce del serpente

85 che ha la preda bramata
tra gli artigli acuti.
— «O tu, capitati Prenga,
dimmi pure la verità:
Chi ti spinse a sguainare la spada

90 per la desolata Albania,
per conservarmela stretta,
perché la lasciassi mio malgrado
fatta a pe^ in mani nemiche ?»
— «O gran Signore, ti sia lunga la vita!

95 L'amore della misera patria
mi spinse a sguainare la spada
contro il nemico, insieme ai compagni,
non per te, che tu mi benedica!... »
E il Sultano rìdendo:

100 - «Scaltro, tu hai ragione».
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XXXIII

Nuk kcthchct i ndèrruam.
E si mundcj kurr ? Me kohc
gjclbèron dhc mali i thàt,
e shkretohct pa i kujdesur

5 me pjcllóri vcnt i botcs;
pò i Mirditcsit per jetè
njè si fjala ashtu edhe shpyrti;
ashtu ndienjat si edhe gjaku,
gjaku i mire e i papèrziem,

10 gjaku i vjetèr arbcnòr
cc vctvedit, qysh u ndie,
s'i rà mohit ndo njè bere.
Kush e njohu e ndér s ' i fali ?
Kush me t' math i fali nderin

15 c s' u duk pcrpara vchtes
pò si tcpèr i kursyeshcm ?
Hsht i drejt ai e besnik
e t' vèrtetèn cè dì t' hidhètè
nuk e mban ne zèmbrè t' fshehtè,

20 por e thot me hie te tillc
sa ne t' pare i mpshihet àmti,
dhe kèthen aty per *ty
njè pèrgjigjc 90 shiton
fjalès t' ashpcrc c t' pamirè;

25 njè pèrgjigje gè prct dejèt

KTl

5 | _\_ kopsht\] 6 )— r' \] [ — \r jere] 7 [ — pò nje fjala \e si f]ala| 8 [ — \u | 9 | — \u ] W JO | — \|

11 [ — \e vctvcdir, qysh u ndic,] 12 | — s' i ra molli t ndo nje herc'A— nuk i rS
vctvcdit \1 i rà mohit ndo nje hcrc.| 13 | — s'i bé ndér \r s1 i fali ?] 14 [
— \h me r' math i fali nderin | 15 |— qe t'i shkontc per ditc\ s' u duk
pcrpara vchtrs | 18 j— \ t' ] 21 | — sa me t' hollin me nje bere j nuk c ther i
/ori edhe re dhcmbur \i ne t' pare i mpshihet àinti,] 22 | — \c kcthcn|

3 thàt.H thàt KT 19 ne xèmbrc]] te xembra KT

Napoli, 23 maggio 1917 <Prcnk Bib Doda c l-'rants Josifi> 23 una risposta
die inchioda KTl
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XXXI II

NON ritorna cambiato.
E come era m ai possibile? Col tempo
verdeggia anche l'arido monte,
e si distrugge incoltivato

5 il più fertile luogo della terra;
ma del Mirdita per sempre
sia la parola che lo spirito sono uno;
così i sentimenti come il sangue,
il sangue buono e non mescolato,

io il vecchio sangue albanese,
che se stesso, da quando si conosce,
giammai ha rinnegato.
Chi lo conobbe e non gli rese onore?
Chi avendogli reso il più grande onore

i5 non apparve avanti a se stesso
molto avaro ?
Tigli è leale e fedele,
la verità che conosce amara
non mantiene segreta in cuore,

20 ma la manifesta con aria
che in sulle prime nasconde l'aspresga
e ti controbatte lì per lì
con una risposta che colpisce
e con la parola aspra e sfavorevole;
25una risposta che taglia i nervi
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cdhc le ne binde e t' ngelur.
Ashru qe se kur nei Bcce
i rmeroshmi plak i Abzburgut
Prènk Bib Dodés i tha cilras:

30 — «I1 te kam armik si t' para,
sa jé, majde, per t' u prishur!»
Késo fyilésh per me u thenc
ja periti i rrcpti trim:
— «Madhcsls u lumt kurora,

35 pò pushtctin e té drejtes

Zoti e mbaftè edhe mbi kryet

e Shqiptarit te pafajshèm,

si ja mbajti ngjer me sot!

(yò jam ù pérpara tcje,

40 mbrct i math edhe pa skajc

né té krycr te dashurimir ?
Po se e' isha vet i ngrati
para atlj Sulltani t' kuq
cé s' u loth tue vrar? Njcmcnt

45 mua me ruajti Peréndla
(falé i qofsha!) e té grymosur
pàsh me syt Abdul Hamidm,
e TurqTn tue drcdhur bishtin!..
Hcshti edhe me balle t' vrérét

50 e vérrèntc Frane Josifi,
pò té zéné e kishte gjuhén
prej mérls. I prori shpinèn

32-33 [ — {— ju pè>gjcL|| kcshtu trimi |\ ju pergjeq/ \ aty per atv| cc j;im ù
pcrpara Nemcccs \o f|;ili.;sh per me u thcnc | ja periti i rrcpri trim:| 3S |— \ò pushtt ' tiii e te drcjrcs| 3S |— \si j;i] |— \r me sor.) 3(' [— nder

rre/icje t;e nuk njch\ c;c vali jam pcrpara rcjf \c jam ù pérpara tcje,] 40 |
— aqc v)cte ! (•'. i;è jam une, | vali te )am pcrpara tejc\r i marli cdhc pa skajc |
41 | -— i futjishcm e pa skajc | 43 | —- m' ballc\) 44 | — cc tue dcrdhur
gjak le mircsh nuk u loth e nuk pali dhimhe j as per pak ? Me te ver te te \c s' u
loth tue vrar? \ jcmcnt j 4f> | — \ te grymosur| 49 | — trimi e I Tane |osih\c me balle C vrcret | 50 | — e verrai me balle t' vrcrci \ verrcntc Frane

(ositi,[ 52 | — \ shpincn|

3^ jal] j-a KT 35 drcjtcsE drejles KT 36 e[| i KT 3» ia]j j-a K l 1
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e che lascia convinti e meravigliati.

Così avvenne quando in Bere
il tenibile vecchio di Asburgo
a Prenk Bìh I)oda disse apertamente:

30 — «Tu mi sei nemico come sempre,
da essere invero da annientare! »
A tali detti sen^a indugio

rispose bardito giovane:
— «Alla tua Maestà risplenda la corona;

35 ma la for^a del Diritto

Iddio mantenga anche sul capo

dell'Albanese innocente,
come gliela ha sin oggi mantenuta!
Cosa sono io avanti a te,

40 Sovrano grande e sen^a limiti
nell'adempimento della volontà?

Cosa ero io poveretto
davanti a quel rosso Sultano,

che non si stancò di uccidere? Or ora

45 mi salvò l'Onnipotente
(che tigli mi protegga) e annienta/o

vidi coi miei occhi Abduì liamidi
e la 'l'tirchia ridotta a mal partito !»
Tacque e con fiero cipiglio

50 lo squadrava Francesco Giuseppe,

ma legata aveva la lingua

per il rancore. Gli voltò le spalle
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c pa fjalé e la, si n' zémbéré
shpyrti i zi késhtu i borriste:

55 — «More Lang, e ku te kam?
Ku te kam, o Lang, i dashur?
Il'urkèn ngreh, te lumen furké,
mbàjsè e thronit, e tcrkuzès
shkoi te lyemit per njè pune

60 qè te kà per te fìtuar
me t' kerkuamen kryqe t' nderit...»
Mesandaj, si n' krahe t' erés,
ngà afa vise té mallkuaré
Prèng Bib Doda fluturonte

65 per né t' bukurat lulishtc
t'Italls, per n' ato fusha
<;è blerojén fort pjellòre
nén njl qiclli pa njè rezé,
ncn Icvdls s' amshuamc t' diellit.

70 Fati i mire atje njè dite
riè katunt te lum e shpuri
te ku deshi t' kish aderirne
Zonja e Shkodrcs, kùr prej vèndit
iku e la té vjetrèn qishé

75 mos te rrinte nd' anè t' Turkut.
Para korés té hierùshmc
ishte i thekur e i pushtuam
edhc syt i kish ndèr lotè.
Sa kujtime e sa shpèrcsa!

80 Pran per t' ardhur kish ndè voné

5S terku/es] konapir KT1

53 |— \i n' /embére| 54 \ \] 59 [— me re fori e shko te lyemi\i te lyemit per njè pun | 60 [— pèrse ri do t' besh nje pune\c te ka per te

fituar] 61 [— krytjen urne me t' kerkuamen \e t' kerkuamen krytji: t1 nderi t . . - |
62-6Ì \ j 65 j —\r ne (' bukurflt] 68 | — qielli ftjrt te kalther,\h pa
njè réxc,j 69 [ —\] 77 | — xembra i dridhej prej\e i thekur c i
pushtuam] 78 | — \t svt i kish nder Iotc.| 79 [ — \ \  Sa kujtime e
sa shperesa! \a kujtime c s;ì shpèresa!]

5 68 njlfl nji K' 69 Icvdlsll levdìs KT
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e in silenzio lo lasciò, mentre nel cuore
l'anima nera così gli mormorava:

55 — «O mio Lang, dove sei?
Ove sei, o amato Lang?
Al%a la forca, la felice forca,
sostegno del trono; e alla corda
da il grasso, per un lavoro

60 che fi farà guadagnare
la pi i-i ambita croce onorifica».
Immediatamente, come sulle ali del vento,
da quei luoghi maledetti,
Prenk Bib Doda volava

65 per i deliziosi giardini
d'Italia, per quelle pianure
che verdeggiano fertiUssime
sotto un deh limpido,
sotto la gloria immortale del sole.

70 La buona ventura un giorno
mi paese beato lo condusse,
dove volle essere onorata
la Madonna di Scutarì, quando dalla Patria
volò e lasciò l'antica chiesa,

75 per non restare vicino al Turco.
Avanti all'immagine divina
era commosso e conquistato,
ed aveva gli occhi in lacrime.
Quanti ricordi e quante sperante!

80 Sarebbe forse venuta più tardi
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koha e thènc e Shqipéris,
pas té zezavct 9' e ndrvdhén,
e pas gjakut e' e penati?
Nga fytyra e s'lartcs Xonjè

85 si njè rrczc pahi i dilte
edhe atlj i ndriste xémbrén.
- «S'i harron njè meni ti t' bijezit!.
I7, ne ment i ra Margjela
cé s' e pati n' heré t' mbrame

90 qé t ' i mbyllte sft e lodhctc
se vérrejturi ne deré.
— «Perse vajte, o mè'ma e jimc,
cdhe shpln me le te shkrete!...»
Plaku frat qe ruante qishcn,

95 ne kujtim ju qas tue thènc:
- «Po e' e doni prap né Shkodcr
té bekuamcn korc t' Zonjcs ?. . .»
Ju pcrgjeq: - «Ajo dì rrugén,
e, né daft, ashtu si jiku

100 munt t' kéthehct. Na e péresim!».

y HI-83 [— koha e tht:ne e Shtjiperis, \a e rlù-ne i.' Shqipéris, | p:is riL /e/ava e' i'
ndrvdhi'n, | e pas gjakut e' e pcrvirir| 95 [ — «Prap ne Shkodre e doni
/onjè'n\e ku]tim ju tjas rue thené:|

fi «JS juB j -uKT 98 |ul) J-u KT
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l'epoca sospirala dell'Albania,

dopo le sventure che la strangolarono

e dopo il sangue che la soffocò?
Dall'immagine de/la gloriosa Signora

H5 si dipartiva come un raggio di belle^a
che gli illuminava il cuore.

Non dimentica la madre i suoi figli!
H gli venne in mente Marcela,

che non lo ebbe nell'ora estrema

90 per chiuderle gli occhi, stanchi

di guardare dalla porta di casa.

— «Perché te ne andasti, o madre mia

e la casa mi lasciasti abbandonata?»

Il vecchio frate che custodisce la chiesa

95 pensieroso gli si avviano dicendogli:

— «La volete di nuovo a Sentati

la benedetta immagine della Signora?...»

Gli rispose: — «Hssa conosce

la strada e, se vorrà, così come s'allontanò

loo può ritornare. Noi l'attendiamo!»
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XXXIV

Nuk kethehet i ndèrruam,
ndonsc t'jashtit e ka tjctcr.
Me nj' ahtim te zymti m' para
mpshihtc shpyrtin syvet t' huaje;

5 nani qesh e napc è gazi
fort me e mbrytc edhe se t' xymtit.
Buza i qesh e i shèmbet zembra
kur me duket pa kujtim,
e kùr adra then me shume

io ndo njé gozhde e ther m' e madhe.
Esht heshtimi disà hcrc
me zhvillonjès se te foler,
edh' ai nuk do qé luxma,
me kerkim te papèrkorshém,

15 ne humncrc t' vehtes s ' ty j
te veshtronje thellc e ciltas.
Sa ndrishon kùr èsht i ve rem!
Po ka t' syrit nuse t' mprchra
Ismaili e n' funt te zèmbrès

20 t' atlj sheh, si njè dcjtar,
^è nuk rréhct prcj qctimit.
Pràn késhtu me ndèr i foli:
— «Nami i jyt u shtoft e vcndit
ti pò i rrofshe sa Tomorri,

25 o Pasha, se me t' vertere

a KTl.K'H

P \(> Ciltas.] ngcti.:t. K'I'.ì
y 9 |— \] 10 |— njé \] 12 |— l^sht me se r" folct\e /hvillonjes se

te folet,] 13 |— \c lu/ma,j 14 \ | 18 \—\8 |—tt;\a t'1 ì') \—
Qemali e t;ilras\ n* fune ti; xèmbrcs| 20 |— shch ne funt te zèmbrés s' tì]\' ati]
sheh, si njé dcjt;ir,j 21 \ si |—clejlfir] nj'i xot dcjr;ìr i vjeti. ;r\ shumc i xot t
shumc i vjcrcr j 21 [— bun;icés\] 22 |— \e ndcr| 23 [— jetes\j

6 3 alitimi) afrim KT 13 ai! aj KT 16 ngclct.! ncclct. KT 20 atìj! ati) KT 25
Pashal Pasha K'i'

F. Napoli, 3 giugno 1917 <I^ njohim Nemtscn> lOgoxdc'AB. 21 rrèthc H.
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XXXIV

Non ritorna cambiato
per quanto abbia mutato sembiante.
Con accorata tristezza da principio
nascondeva l'animo agli occhi estranei;

5 ora ride, e velo è il riso
molto più cupo della stessa mestica.

Gli sorride la bocca e gli si strugge il cuore
quando più sembra indifferente,

e dice facezie, ancora più
10 quando qualche chiodo più forte lo ferisce.

il silenzio spesse volte
è più eloquente della parola,

ed egli non vuole che il volgo,
con curiosità intemperante,

15 nell'intimità del suo animo
scruti apertamente nel fondo.

Quanto diverso quando è solo!
Ma Ismail ha dell'occhio pupille acute
e infondo al cuore

20 di lui vede, come un marinaio
che non s'illude della calma del mare.
Poi così con deferenza gli parlò:

- «La tua fama si accresca e alla Patria

tu viva quanto il Tornar,
25 o Pascià, che a dire il vero
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kòmbc t' tjerè me t' medhenje
s' kanc edhc si ti dy burra.
l'ort ù pràn jam i ké'naqur
te te kèm te e bardha Vlorè

3(1 per me dhéne nclihmc t' maclhe
neve, t' cilét, pa fuqT,
vcc asaj cc del pa e thyeshme
prej te dashurit t' atdheut,
dorè vum ne pune t'larte

35 nder rré/ùqe e te vèshtira
cc nuk njihen dot. Po t' kcqènj,
thuajmc ashtu si e kè ne mènt.
Kèjo pune do t' ve mbarè
pas té zenit e me mire

40 pas deshlrit tene t' vjctrit,
non te lartès hie mprojtarc

t' Ttalls cdhe te Nèmeen ?»
— «Ne pérgjigjc t' piote e t' drcjtc
ù nuk ndieja dot dètyrèn

45 tyj me dhènè tash, o bcg,
do te thoshèja si Turqit:

"Inshal lahrPometèpaka
thom edhe se ne, pas fjalés,

e ti m' df si burrc t' urt,

50 e kupton; ata ndyshime
cc s' té lén me krye té prèrct,

edhc shpyrtin tim mundojèn
dite e nate... E njohim Nemccn!
Muntet kurr njè plakè e keqe,

H cilet,| cilet KTi 42 Nèmcenj] Nèmces KTI

31 j — \] 34 | — \e | 36 ] — \' kecjcnj, ] 37 | —- si ne ment
e ké, re kcqènj. \é ashtu si e ke ne meni.] 4H se | — ngashèrimi\ | né,
49 [—| li [ — \i hurré t' urt,| 50 | — \ kupton; ata ndyshime ] 51 ( — \' ré
leti me krye té prerct, | 52 [ - — \] 54 [ — \, |

31 fucili fuqi, K l 32 as^ì||| asnj KT 41 hie] hìe KT 43 pé
pérgjegje KT 46 do] pò K'( 4(J rn'|| me KT 52 shpyninfl shpyr t in K I'

49 me A;/ B. 50 kupton se atti \a lì: espunto il «se» per esigcn/a di sintassi.
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altre nazioni più importanti
non hanno due uomini come te.
Mollo contento poi io sono
di averti nella felice \-'afona,

3( ) per dare grande aiuto
a noi, che, sen^a for^a,
oltre quella che sgorga incorrotta
dall'amore della Patria,
iniziammo una grande opera

35 fra perìcoli e difficoltà
non ancora conosciute. Ma, ti prego,
manifestami U tuo pensiero.
Questa impresa andrà a buon fine
dopo l'inizio e meglio ancora

40 secondo l'antico nostro desiderio,
sotto l'alta protezione
dell'Italia e dell'Austria»?
- «Se una risposta completa e giusta
io non sentissi il dovere

45 dì darti ora, o Bey,
ti direi come i Turchi:
"Jnshaìlàh!" Ma brevemente
dico che dal mio modo di parlare,
e tu mi conosci come uomo saggio,

su l'hai compreso, quei sospetti
che non ti lasciano tranquillo,
anche, l'animo mio travagliano
giorno e notte... Conosciamo l'Austria!
H mai possibile che una vecchia malvagia
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55 cè pò rron tue thithur gjakun
e té mjerévet t' pushtushemt,
muntet kùrr te két kujdcs
per njè gjìnde ce nuk shtrohet
e s' i bènct ure as vik

6() qè té bjeré e papriturè
per mbi até e' edhc me frymthe
i shpctoi me zi, tue lène
copa mishi té pérgjakém
ndé shtérdhémbé t' sàj e herén

65 pa durim pcrct té shpagés ?
S' esht e verberc Italia
té mos shohnjè, ng' ané tjarere,
cé rrézik m' i math per dite,
i pcrmblidhet prej sé vjcrrcs

70 e t' pazbuturés armike,
nd' apolet, e kà té drejt
qè té ruhet e me kohé...
Me t' vèrteté ajo té lire
Shqipérln e do se veté

75 ésht si bota flamurare
e lirls. Po n' dorè t' huajè
kà arèsy, per jcté t'sajé,
mos t' e dét aspak...» — «ju lumt!»
«Jemi pran, per fat té kcq

80 ndér fuql cé kundrèshtohen,

'' I — $c s'kà xè'mber | 55 | — \ te mjerèvct t' pushrushcmt,) 56 [ — \ te
mjerever t' pushtushemt, ] 57-59 |— ] 58 | — \c nuk shrrohct| 59 |— e s1

i bcnct vik/ e s'i benct| 60 | — léshonct\' e papriturcj 61 [— \'
cdhe me frymthc ] 66\ per me marre uhan e dubuar ? ] C>S \/ 69 |
— \j se vjerrcs) ~!\ ng'\] 72 | — \ me kohé'... J 73 j — e mi;

kohe... Ajo, \e t' vertere ajo te lire) 74 [ — te lire \ tue qéfne\e ve te]
75 | — tue cjené flamurare \ flamurare ajo me qene \t si bora flamurare]
76 |p + P]o 77 [— vcte,\, | 78 [ — \ dèt aspak...»[

5 68 <;eH ce K'1' ditc'J dite KT 69 permblidhct] pcrmlidhet KT
80 kundrèshtohen,]) kundrèshtohen K'I'

59 vik sic Atf B.
perlidhet B.

67 ng'cre B, ng'anè \a.

78JuH J - u K T

68 cc rrexik etc. om B. 69
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55 che vive succhiando il sangue
dei poveri sudditi,
è possibile che possa aver cura
di un popolo che non si sottomette
e non si presta aj'ark né da ponte né da ponticello

60 perché piombi all'improvviso
su di lei ? Un popolo che per un soffio
si salvò e con gravi lutti, lasciando

brandelli di carne insanguinata
fra i suoi denti, e l'ora

65 con impa^en^a attende della vendetta?
.L'Italia non è così cieca
da non vedere d'altronde

quale maggior pericolo sempre
le sovrasti da parte dell'antica

70 implacabile nemica

attraverso i trattati. Ed ha ragione
di guardarsi e col tempo,..

In verità essa libera

vuole l'Albania, poiché essa

75 è la terra vessillifera
della libertà. Ma in mani straniere
ha motivo, per la sua salverà,
di non volerla affatto». — «Rene!»
— «Siamo poi, per nostra sventura,

80 tra potente che si contrastano,
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e késhtu n' rrczik te math
qé te mbetemi te shtypurè
ne mos pa^im tru. . . Po Zori
ngrchu tyj ce mbi tjerét

85 kè guxim e urti te rriillè
per me sjellc ndcpér gumè
e mbi valet e trazuamc
kétè plavéxé arbéreshe
^e ti vct mbi dét léshove

90 tuke mbàjtur fort dymènin
ne te drejtc... O burro' i ndershem,
do te vijen, thom, pas tcjet
e te mèncémé, e te diture,
e te forte e guximtàre.

95 Do té vijcn, pa ndyshim
per te mire t' vcndit tene;
pò mbi tyj nuk kà me tìale
mosnjcrì, perse ti yetcm,
zùrc shkèmbin me te lart

100 pas té madhit Skanderbeg».

y 82 | — \| K4 [ — \c rnbi tjerét] 85-86 [ — e te dha njc barrii ré madhe, |
rukc cjè'né ri mbi r' rjeré ] 85 | — urtésì té ralle e dljé\è guxim e urrf ri- rrallf ]
87 | — té \| «8 [ —\é plavexéj [ — arbénórc \] 91 \ tek
e forra dorè e jote] 93 [— n' are dote tènde \ ne te lumen dorè rende] 93
| -— forté,\, ] 94 | — dirute e té guxuamc\e e guximraré.] 97 f — \i t\'j ] 98 | — \e ti | 99 | — \c shké'mbin me té lart]

5 83 pacim]] té pacim KT 84 tyjH tyi KT 85 urti té Traile! urli té rrallé K.T
86 ndcpérfl ndé per KT 88 arbéreshcH arbareshe KT 91 ndérshém,j|
ndershem K'i' 93 diturc.E dituré KT 99 zùrc]] xére KT

i; 99 xére o m B: integrato su \a.
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e così in gran perìcolo

da rimanere schiacciati

se ti mancherà il senno. Ma Iddio

sollevò te, che sovra gli altri
85 hai ardimento e senno raro

per condurre tra gli scogli

e sulle onde sconvolte

questa navicella albanese,

che tu stesso lanciasti nel mare,

90 tenendo fortemente il timone

sulla diritta via... O uomo onorato,
verranno, io dico, dopo di te
e savi e sapienti

e forti e arditi;

95 verranno sen^a dubbio

per il bene della Patria nostra,

ma sopra di te non si distinguerà
alcuno, poiché tu solo

hai raggiunto lo splendore più alto
100 dopo il grande Skanderbeg».
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XXXV

Késhtu fort te zémbra i prekur
i pcrgjcgjet Ismaili:
- «Tyj tue pasur bashk re puna,
more Pashc e mik i dashur,

5 na do r' cialim faqcbardhé
grat te kèt e ndér atdhèu!
Me genjèshtéra e té rréme,
me te shpifura e te kalla,
Greké e Shqè pérpara botés

10 ngjer mé sot na shàjtin tepé'r
e na sollen dè'm te math.
Se cc lane ata pa rhèné
kundra nèsh?... Per 'ta Shqiptaret,
do per gjak e do per gjuhè,

15 si per fèr edhe te ndaré,
nuk do t* njihen se si grumbull
disà farésh krejt te huaja,
cé nuk kané per se bashku
mosgjé fare vc$ padles,

20 edhe vec me te tmeroshmes
cgérsl, cé me me bishat
i ben t' afrémé e te gjàshcmc,
se me njerézit me shpyrt.
Greku vjeth, e rrèn e besen

25 nuk e mbàn si kùrr s' e mbajti
e pérkulet ngjèr te bajtat

a KT1

p 7 rrtmc,] rrernc KT'l

y 5 \na/ [— re \[ 7 |— \ kalla e me re shfira\a e te rréme,| K |
— rrèmt- \] (J |— Po\| 15 [— \e te ndarc,] 17 |— \ krejr
armile e fare re huaja, \h krqt te huaja,] I H |— mosgjc\k kanè] \per se/
21 ] — \ \, cè me me hishar] 22 |— \e gj;ìshèmc,] 26 [— \]

O 10 shS]tin|] shiijtin K.T P (.lisa]] di sa KT 20 rmeroshmcs]] tmeroshme K'1'
23 scH jo KT 25 kùrr ]] kurr KT

e 22 afreme sic A<^B.
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XXXV

Così, co! cuore fortemente commosso,

gli rispose Isntail:
— «Avendo te compagno all'opra,

o Pascià e amico caro,
5 noi riusciremo vincitori,

per vantaggio e onore della Patria!
Con inganni e menzogne,
con insinuazioni e calunnie,
Greci e Slavi avanti al mondo

io fino ad oggi abbastanza ci hanno oltraggiati,
e recato grave danno.
Che cosa essi non hanno detto

contro di noi ? Per essigli Albanesi,
sia per sangue, sia per lingua,

15 come per la fede anche divisi,
non si conosceranno che come un gruppo
di tribù tra loro estranee,
che non hanno in comune
proprio nulla se non l'ignoranza,

20 oltre poi a una spaventevole
ferocia, che più alle fiere
li rende vicini e simili,
anziché agli esseri dotati di anima.
Il greco ruba e mentisce e la fede

25 non mantiene, come mai l'ha mantenuta,
e si abbassa fino al fango
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para atlj e' e kap me drù,
e guxon, pò prapa gardhit,
e del trim kur eshr i dhcré'r

M} kundra t' shqepurir ne shkop,
kundra plakavet pa furkc,
kundra djelmcvct pa <blore>.
Bota qesh si me njè kukllé,
edhe i njeh te gazit t' miren.

35 Serbi thèr e djeg fc'mijc
e nuk nglnjet kur me gjakun,
shtie ne varr edhe te gjallét.
I pcrqethct shtati i botes;
pò i harron me mor te gjitha

40 edhe thot: "Fsht trim i rrcpct
Maialasi!" N' vènt t' gomarir
mban te shoqen e te bijen,
edhe shct te mikut jeten,
e te huajt per gcrdhonja

45 i leshon edhe ate strofull
te ku i rriten eurrubijét.
Bota qan e thot: - "I mjcri!"
Xlja e madhc e ben té poshter.
Po Shejiptàri do te vapkun

so e te varférin e mikun
si te cuaré i ka prej /otit,
e per 'ré e per shpyrt i stenet.

ì() | —\t ne shkop,] 31 [ — \l | 32 [ — cunavet\] 34 | — e prq guxit \c i njeh rt; ga/u t' mirt-n. | 3" | —- \c

ne \-arr ed he te gjaller. ] IX- i9 [ — | — ] 44 j — \ te hua j t pi.:r i .fL ;rdlionja|
4S [ — • \ leshon edhe atr s t roful l | 4S j — \a e niadhe e ben re poshter. |
4') |— \e vapkun] 5 l i | — / e te varfér in e mikun ) 51 { — / s i te cuvire i k;i
prej /otit,| 52 | — / e per 'te e per shpyrt i stenet. j j s i ene t , \t [

36 ngmjet kùrr]] ng|iti|et kur K'11 37 gjallet.!] j^jakut. K [' 4'l do téU do se t ' K I

32 <blorc> aggiunto da noi: il P. in .\ti e B aveva lasciato lo spaxio in bianco,
scrivendo lateralmente, a titolo di prò-memoria «fionda?»... della tjuale non doveva
rammentare il corrispondente albanese che aveva divisato di usare. 52 stenet:
sovrapposto ed entro parentesi, il 1'. sin in ,\u che in 15 scrisse, a titolo esplicativo
«(ndodhet)».
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avanti a chi lo assale col bastone:

ardisce, ma dietro la siepe,
e fa l'eroe quando è in decima fila

30 contro lo %pppo col bastone,
contro le donne sen^a conocchia,

contro i ragadi sen^a fionda.

Il mondo rìde come con un fantoccio,

35 e di quel rìso egli ne riconosce il vantaggio.

// serbo scanna e arde bambini,
e non si sa^ia mai di sangue,
manda a morte anche i parenti.
L. 'umanità ne sente ribresso;

ma anch 'essa col tempo dimentica

40 e dice: "E un eroe valoroso

il Montenegrino!" sullo stesso piano del somaro
tiene la moglie e la figlia,

e vende anche la vita dell'amico,

e allo straniero per della loppa

45 cede anche il covo

ove gli crescono i marmocchi.
Il mondo piange e dice: — "Poveretto,
la grande miseria lo rende abietto ".
Ma l'A_lbanese ama il povero,

50 l'orfano e l'amico

come mandati da Dio,

e per lui e per l'anima si presta.
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Do se shok nuk kà te luffa
e mbi armiqct e' e peresin

55 veteton e bie prej malit
si rrufè ngà qielli i vréret
e qendron ngjèr sa t' ket fryme,
e nuk shtrohet e nuk epet,
e nuk do si i mundur jetèn;

60 do se t' gjakut le n' dctyre
ke kerkontc nate e dite
per me e marre uhan e vct,
kur ai i qillon perpara
me njé grua, a me njè t' vogcl;

65 e mi t' mundurin te dheu
s' egerzonet e s' vjeth te vràrin
e levdon kè ra si burro';
do se fjale'n s' e ben dy
e se ben e ka t' shkruame;

70 do, pas tjcravc, se t' shoqen
pò me ke/e e do te zonjc
te rrethaku i s' bardhes shpl.
Per keto 9' e bèjen lulc
njerèxlje n' botè te térè,

75 per kcto ngà fati i keq
s' èsht i njohur dot Shqiptàri
prej disSve, e per te mctat
ngà té cilat s' ka te lire,
perse njerczit e dheut

80 per me u krycr pò janc t' gjithe,
kush me pak e kush me shumc,
èsht i ruajtur me ndyshim
ngà te huajt e Ì pcrfolur

7 7.1 | — \^ fati i kcq ] 76 [ — \' èsht i njohur dot Shqiptàri ] 82 | — i
pcrfokir èsht e i lotlhur\ csht ngà te huajt e i pcrfolur \i i ruaj tur me
ntì\j 91 | — \s te ]

& 55 hic 1 bìe KT 58 epct,ì] epct KT fil ké'IJ kje K'11 f>7 keH kje KT 69 t'U ti;

KT 72 s'I t' KT

e f i l -67 ke A(/.
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Hgli anche se non ha compagni in guerra,
sui nemici che lo attendono

55 lampeggia e prorompe dal monte,

come folgore dal deh cupo,
e resiste fino all'ultimo fiato,
ma no fi si piega e non si arrenda,
e rifiuta la vita come vinto:

60 vuole lasciare nell'ohbhgo del sangue
chi cerca giorno e notte
di ottenere la propria vendetta,

quando il nemico gli capita davanti

con una donna o con un pìccolo;
65 e sul vinto steso al suolo

non infierisce, e non spoglia l'ucciso;
e loda chi cade da valoroso;
egli ha una sola parola

e la parola per lui è contratto;
70 vuole infine che la moglie,

cinta della càiola, sia padrona

nel recinto della onorata casa.
in tutte queste doti, che lo rendono

fiore di umanità su tutta la terra,
75 in tutte queste doti, per mala ventura,

non e conosciuto l'Albanese
da molti, e invece, a causa dei suoi difetti,

dai quali nessuno è esente,
— perché gli uomini della terra

80 sono tutti imperfetti
chi più e chi meno ~
è guardato con sospetto
dagli stranieri e calunniato
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pa te drejt. . . e me se tepér».
85 Késhtu Prènga ju pcrgjcq:

— «il kè mire, o beg, e fjalcr
90 ti flct nuk bien ne toke.
Me t' vcrtcté armiqét tane
na ben dèm pa kurr u lodhur

90 me te shpifurat e tyre.
Po ti di se pas té vjeftit
i beson kush do t' na prishnjé,
jo perse na kà n' mèri,
pò se do t' i bènjè t' keq

95 kuj i vlen e mira e jonè.
S' èsht késhtu?. . .» — «Késhtu per Xotin!»
«Zèmbrat lart! Edhe per ne
do t' shkélqenjé hylli i bardile
te ky qiell i vrèrét shumé,

100 edhe ret i kà" me ntretur,
sa ndé vonè t' kemi paqe
e t' shpèrthenjé druri i vjetér!».

93 [ — \e na kà] 99 | — \l i vrerct shumc,] I D I [ — \c vonc t'
kt'ini

5 85 j u D j-u K'I' 95 kù j fl kuj KT (J8 hylliH hylli
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sen^a ragione... e più che troppo».

85 Così Prenkagli rispose:

— «Hai ragione, o beg, e le parole

che tu dia non cadono per terra.

in vero i nostri nemici
ci danneggiarono sen^a mai stancarsi,

90 con le loro calunnie.
Ma tu sai che a seconda del tornaconto
a loro crede chi a vuole distruggere:
non perché ci odi,
ma perché vuole recar danno

95 a colui cui giovi il nostro bene.
Non è così?... Così è per Dio!
in allo i cuori! Anche per noi
brillerà la bianca stella

in questo deh molto cupo
100 e le nubi si diraderanno

perché possiamo avere più tardi la pace
e perché germogli il vecchio albero! ».
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XXXVI

I tha Milit Préng Bib Doda:
—_«Nc Shqiptàrèt do me i njohur
si i bè Zoti per se parit,
ke te vìsh me mua. Ne Shkodré

5 do té rrlsh si ne njé sogje,
gjér sa t' nisesh kur r' u tekr
per me par ne vént té tyre
fort té fortit Malisóré
e Mirditasit e mi.

io Kà me qéné e ré per Tyj
jcta e joné, e ti ndér Gcgét,
si ndér Arbéré e ndér Toské,
nuk do t' ndihcsh fare i huaj
se si edhe kctu do t' njohesh

15 si njé vlla <;é vjen mbi kohé
ndér té dashurit té vllezéré
tck e bardha shpT e fémijés,
te ku méma plakarushe
e péret me mali te gjìri.

20 Eja pràn e qysh te hera
cé té nisemi nga Vlora
do te t1 marr te besa e jime.
S' duhet théné se si t' derés

KTl

6 tckcr,] tckt, K.'1'l

2 [ — \e Sh^ipràrct | 4 mua\./ jn \+N/c Shkod[er \ re] 6 [ — \ pas
dcshint \r t' u tckt | 10 [ — \ì me qénc e re per ty j | 11 [ —- \a e
jont', e ti ndtir Gegiir, | 12 | — / s i ndcr] Arbcrjit \ ] \  ndér/ ToskcJ i ],
14 [— do r' kèsh edhe nderimet\i cdhc ketu do t' njohcsh | 15 [ — sii ketu |—
si / nje] mik i d;ishur\i nje vlla cc |— \vjen mbi kohe] 16 [ — \r re
vile/ere | 17 [ — shpl/é e mé'mcs \ì e fcmijcs, ] I H ( —- e pcrct me mali te
math\u mema plakariishcj 19 | — plaka mé'me \ pcrct mee mali te gjìri.]
20 [ — \ qysh te hera ] 22 | — ùne\o te] 23 [ — i farcs \' deres |

6 niscshJI nisesh, KT Cekt|| Cekt, KT 12 Arbcrc]] Arbér KT 14 njohfshl]
njihesh K'i" 1K te kuj tcku KT

Napoli, 4 luglio 1917 <(ìrishimi> 6 tekt \<i C.
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XXXVI

Disse a Milo Prenk Bih Doda:
— «Se gli Albanesi tu vuoi conoscere
come li fece Iddio da principio,
devi venire con me. A Scutari

5 tu starai come in un castello,
finché te ne andrai, quando ne abbia voglia,
per vedere nella loro terra
i fortissimi Malisori
e i miei Mirditi.

10 Sarà per te del tutto nuovo
il nostro mondo, e tu fra i Gheghi,
come tra gli Arheresh'é e i Toschi,
non ti sentirai affatto estraneo,
che anche qui sarai ritenuto

15 come un fratello che viene dopo tempo
tra gli amati fratelli,
nella bianca casa della famiglia,
dove la mamma ve e chiare I la
lo attende con amore al suo seno.

20 Vieni perciò e fino all'ora
in cui partiremo da \a!ona,
ti vo'prendere sotto la ma protezione.
È superfluo dire che come della progenie
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té Gjon Markut t'lavduroshém
25 kam me t' pasur, si cdhe sot

une t' njoh ngà e larta fare
9é nderon edhe are bore
tek e cila, n' kohé r' vjetre
biu ndé'r gjak e, madhè'shtòre,

30 nder rraprimc u cua té lufré's,
si njé lis né brìnjé t' malit
cé pò rritet e ve degé
ndér duhl sa me té rrepta,
ndér shkreptima e gjémé t' forra».

35 Tha, edhc Mili ju pergjeq:
— «Qoft e bardhé per gjith-monc
shumé e bardhé faqe e jote,
e ndér burrat me té mire
pò shkèlqefshe si njé hyll

40 ti, ore 7,ot, se m' zgjodhc n' /émbére
me té nxehtin dishirim!...
Pràn u béft ashtu si thua,
e prej tyj e njohsha t'téré
Shqipérln. O lum e lum

45 une i vetmi ndér té tjerét
té shtérnipcra fisnikésh
cè pò u len né vcnt té huaj;
lumi ù se jerdha i pari
per me pàm si mik té parésh

P 36 g)ith-mone| g|ith moni; K'I'l

V 25 | — \i cdhc sot] 26 [ — fara| e lart|e \ a] \faré'/ 21 \ ce nderon \e nderon | 31 [ — e ndcr brima e kcnga trimash,\i njr lis ni.- brinjc t' malit]

34 j — ndcr shrcrgata t-dh'crc, e drt'dhc | ndcr gjemc u ndcr shkrcprim;i \ rider
shkreptima [— te tmcroshmc \; gjt'mc r' forra. ] | e ndcr gji-rnc e bumbullimc. \r shkreptima e gjèmc t' fona».] 36 |fort \ shumc ] 39 | — \' hyll ]

40 | — mc'\e m' ] 41 | — cdhc u krcft e rhénc\) lum e lum] 45 [vetcm \
vctmi ] | — gjith\e tjerét | 46 [ — cc ne vcnt te huaj \e shtcrnipcra
fisnikésh [ 48 | — une\ | | — me te paret\a i pari] 49 { — e me
krenjat me ré\r me pani si mik te parcsh] 51) [— shok i pari shoh me sy\ si
krejt atyre i ngjashèm,] 52 [ — u dukèn\' pashoke,]

6 2') e, madhcshròrej t-' madhè'shtòre KT 35 juE j-u KT
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di Gjon Marco il glorioso,
25 ti terrò in conto, come oggi

10 ti riconosco delia nobile schiatta
che onora anche quella terra
nella quale nel tempo antico
combattè e gigantesca

30 si distinse nello strepito delia guerra:
come una quercia sulla costa del monte,
che sempre cresce e germoglia rami,

fra tempeste assai violente
e tra lampi e forti tuoni».

35 Disse, e Milo gli rispose:
— «Sii sempre onorato,
molto onorato,
e tra gli uomini migliori
risplendi come un astro,

40 tu, o Signore, poiché mi hai letto in cuore
11 più ardente desiderio!
Poi si faccia come tu diri,
e per tuo me^o conosca io intera
l'Albania. O tre volte beato,

45 io solo fra tutti gli altri
pronipoti di illustri
che nacquero in terra straniera;
me felice che venni per primo
a vedere come amico di primati
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50 c si krejt atyre i ngjashém,
ato vise t* paharruame
te ku gjyshcrat t1 pashoké,
tue luftuar e gjak tue derdhur,
améshuan té lashtin cmbcr!»

55 IZ me buxé e sy ndé gas
Prèng Bib Doda atlj: — «O djalc,
druanj se ti m' u kè me u xhgrehur

kur te t' duket Shqipérla
nga ajo thom se forr c ndryshme

60 cé tek éndérrat e natés

fi kè par si e déshirove.
Druanj edhe se, tue mos dashur,
do t' gjykosh disa nga trimat

pa te drejt e jo qysh janc

65 pò qysh dukcn... Pale t' qofsha
ne té thom edhe se burri,
ngjèr 90 ai té jet i gjàllé,

e kà n' dorè me u ndérruar,

pas shtréngimit, a pas mallit,
70 a pò pas njl gjéje tjatré

c' e kéthcn nga rruga e tTj.

Pas té vdckurit e téré
duket puna c njlj te jeta.
Gjyqétari ashtu ka léndé

75 per lévdl si per té shar,

TÌ \• re pashoke e te pamundur | S.ì | — c paréti thené\' gjak tue derdhur, j
5Ì7 [ - - \i m' u kc me u /hgrchur | 5H [ — kùr r' shohesh \r re i ' dukel |
S'> | — fori e ndryshme nga a|o \ì ajo thom se forr e ndryshme] 64 | - mi' te
drcjr \a te drejr ] fiS | — \;^te r' qofsha ] (>(• 6~ | — ( J j e r s;i burri re jiT i
gj;ìllc:, n* dorè e kfi me u ndérruar \é le thom edhe se burri, ( ngier cc ai te )<?t i
gjallé, | C>H | — \ k;ì n' dorè me u ndérruar,] ""(i | — a pas grani \ a pas
vk'ftes.. . Po te \ a ré kct ndo njé le mire \ le velante \ kur ré jet te varri
r' \ ré velante, a per g|é rjatér \ pò pas njl gjéjc r j a t r é | ~1 | — veté\) |
77 | — inunt té jet \ì me dalc|

.S7 xhgrehur]] grehur K'1' 69 slirréngimir, a pas màllit,!! shiréngimir a pas mallit K I
76 vcshrirshim]] véshtìrshme K'I '

5'J «ajo» solo in Acv, om. C.
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50 e come affatto loro somigliante,
quei luoghi indimenticabili,
ove gli antenati impareggiabili,
combattendo e versando il sangue
eternarono l'antico nome».

55 H con bocca e occhi sorridenti
Prenk Bzh Doda a lui: — «O giovine,
10 temo che resterai disilluso
quando vedrai l'Albania
fortemente diversa

60 da quella che nei sogni della notte
tu hai visto, come l'hai desiderata.
Temo ancora, che sen^a pur volerlo,
giudicherai molti dei valorosi
erroneamente, non quali essi sono,

65 ma come sembrano... Tu perdonami
se li dico ancora che l'uomo,

finché viva,
ha in sua facoltà di mutare,
per necessità o per amore

70 o per qua/siasi altro motivo
che lo ritrae dalla sua strada.
Dopo morte tutta intera
si rivela l'anione di ciascuno al mondo.
11 giudicante ha così materia

75 sia per lodare che per dispregiare
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e vcshtlrshme f]ala e thènc
munt me dale pràn e rréme...»
Edhe Mili: — «E shoh, o i ndèrshcm
até nye, sa do se t' fshehtc,

HO ku e shtellon shégjctcn tènde».
Tash digjomè me re but:
- «E thè mire ti se duka
disa bere i ve mbulcsén
te vertetes, e se n' èndèrrè

85 shihen sèndet pas dé'shlrit.
Vjen me ràr kejo se t' njohurc
èsht te qènet e pèrtashem
e se ka shpé'resa t' gjallè
per te ncscrmcn e vèndit.

90 S' e harrova dot se bari
shpcjt nuk bfn ku shkon Malldupi;
pò te njerèzit e gjakut
besonj fort, e pràn lèvdln
s' uà kursenj as pak atyre,

95 e njè qint u jap per njè
heré e herè, se e kèrkuame
ngct levdla per puné t 'larta
té vértetit trim... I keqi
t' amcshuam e ka ndeshkimin,

100 se s* do t' fìkct fjala e jime».

7<> | — \yc< | | _ rc\sc l ' I 82 | — \ì thè mire ti se duka] 83 [ — disii
bere \a herti | 90 [ — Turku \i ] 91 [ — me nuk \r nuk| <J3
[ — Ci kam bcsc\j fort] 94 j — c\| 9H | — \ keqi] 99 | — \' amcshuam e ka ndeshkimin, | 100 [ — mbctct\]

94 ua]| u a K l ' aryrcj aryrc K'r 95 e]] e, KT n jeH njc, K'i' 96 herc,IJ hc-rc
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e qualche volta il giudico dato
può riuscire poi erroneo».
fi Milo:— «a Vedo, o onorato signore,
il segno, per quanto nascosto,

HO dove mira la tua saetta,
Ora ascoltami in buona pace:
— «Hai ben detto che l'apparenza
spesse volte mette il velo
alla verità e che nel sogno

85 si vedono le cose giusta il desiderio.
Ciò significa che ben noto
è /'essere attuale
e che vi è viva speranza
per l'avvenire della patria.

90 Non ho affatto dimenticato che l'erba
presto non cresce ove passa il Turco;
ma negli uomini della stirpe
ho ferma fiducia, e quindi la lode
non la risparmio affatto a loro,

95 e — scommetto cento per uno —
il più delle volte l'ambita
lode per opere egregie raggiunge
/'eroe vero... Il malvagio
etemo ha il castigo:

100 \ mia parola non verrà meno».
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XXXVII

Sa je i bukur, dejt i jyné,
shumé i kalthér si cdhc qielli
cé pa ré te gjlri i fjesht
pasqyriset! Hylli i ditcs

5 tue té hedhur t' àrta rreze
ne re madhc siile t1 vere
somcnatc edhc t' peshtiell
pò si kur tue prckur qesten,
si ne mbajsé té kéngés s' cmbelc,

io mbi kurrizin e dhelfinir
shkontc Arjùni ndersà t' tjeré
me se njerczit te buté,
prej se gjallcs gjé te t' suvalcs
per me e ndier ne majé r' ujir

15 pò shelloheshin ne binde
nga humneret me té thella
edhe i rrljcn rreth me ndér;
a si kur ashtu Falèndi
shkonre i bukur si nj' i lart

20 tuke u sjellé, pas té thèncs,
n' are breg té gjelbéròr
te ku Tarasi kà grykén;

3 |— \a re te gjìri i f)csht| 5 [— rrezc t' arra tue re derdhur \ rue re hedhur
branda gjirit \ branda gjirit tent \e re hedhur r' arra rrcxe] fi [— levdì te
madhe \e madhe siile] 7 j — \c | H | — \ò si kur j—te brt'gu\e prekur| qcsten,| 9 |— \i ne mbajsc te kcnges s' èmbclc,| 10 |— trima\| 11 | — pò shoqir \' tjcrc | 12-13 \e se nierezir rii bure, prcj se

gjallcs gje te r' suvales/ 14 | — si kur u duk Tyrscmcvct\r me e ndier ne maje
r' u)it] l.S | -- i hyjnushmi djale i Xévit \ò shelluheshin ne binde] 16 [— re
rheltat \] [-— fshehesira \e ré rhclla] IX-20 \ pò si kur lue prckur
qesten, | mbi kurrizin e dhelfmir shkontc Ar jun i | 18 [ - - - \u ] 19 j —
\] [— \i nj1 i lart j 2(1 j — \ \e u s|elle, pas re thcnés,]

1 dejtl dèjti KT 4 I lylliH I f y l l i K'1 S ami] arra KT 7 cdht'H edile K C
embele,]] embele KT 10 kurn/in[] kurnsm KT 11 Ar)uni|] Ar|uni, KT
buie,|| buie KT 2i> sjcllc'J sjcllc KT

Napoli, 15 luglio 1917 <l)jal i i Xhcvit midis Tyrrenavet>
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XXXVII

Quanto bello sei tu, o man nostro,
molto a^urro come il deh,
che sen^a nubi nel seno terso
si rispecchia! Castro del giorno,

5 spargendo aurei raggi
nel suo grande splendore,
stamane ti avvolge
come quando toccando la cetra,
nell'accordo della dolce cannone,

io sul dorso del delfino
passava Orione, mentre altri (delfini),
docili più degli uomini,
di tra k vive creature dell'onda,
per sentire, sulla sommità dell'acqua,

\ si sollevavano con docilità
dagli abissi più profondi
e gli stavano attorno con rispetto;
o come quando Falanto
passava bello come un dio

20 andando, giusta la tradizione,
in quel lido verdeggiante,
ove il Taras ha la foce;
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a si kur edhe ndé rèrè
te njì gjuhcje te shkretè

25 i hyjnushmi djalè i Xhévit
e i Semeles Hore bardhè
dcjtàrcvet Tyrrenè
né mèngjes u duk. Me binde
e mèsyjtin. Tshte i lumi

30 pò si trini te mosha e pare,
i zhdervjellet e me njè
i shendosh. Mi supet t' forte
t* àrtit krip te klèr i dcrdhej
e i pcrzihej me dollamèn

35 cè e shkèlxyeshmc, e hollc e e kuqe
si njè e lehté flakè e gjàllè
frymès s' ré qestare t' dités
mbi kurris i fèrgèllonte.
Drita e rrimt e syvet t ' t l j

40 edhe gazi t' parés rrczc
zgjim i jetès tek e gjitha,
siile i shtonin e fuql,
sa Tyrrenèt, pa njè fjalè,
pò tue pasur njè deshir,

45 ndèr ta ruheshin. Kush ishte ?
Fare rregjèrash nga Zoti
ai njihej me njè herè;

23 —\i kur edhe nde rère] 24 {— te njì gjuhcje \e nji gjuhejej |— \)
25 — /étit\) 26 [— \e bardile] 27 [— \ \t Tyrrene]
29 — edhe e gjithve | njè dc'shlr u ndezi xemhcrcn | t' e rrembejen.\e i lumi]
30 — si nje \ò sì] [— \e mosha e] 32 |— t' fori t' gjcra \i super r1 forre]
35 — \e | 36 |— \ e si flake e ré e shkclzycshmc \i njc e lehte flake e
gjàlle] 37 [— prej flakcs\] [— \] 38 j— \i kurris i fergcllonn.'.]
40 [— Gaxi i ti) / — gii/onej, si\e gaxi t'| 41 [— \m i jctcsj [— \rck e
gjitha,) 42 shton] \ in] 43 [— \, pa nji-] 44 |— tue pasur njc
deshir \ nje t' ver deshir tue pasur, \e pasur nje deshir,| 46 |— Perendl ngfi
me t' mcdhenjé't; ndoshta Aplùni a Tinia, \vare rregjcrash nga /oti] 47 j —
t'atTj véndi, falja\i njihej me nji; hcre;|

26 llore bardhc]) llorebardhe KT 31 xhdervjellet ]j shder\-ielèt KT 33 artitj] arni
K'1" 37 <s'> KT 39 tlj U tlj, KT 40 t' pares rre/c 1 paras rre/e, KT
42 siile]] hijc KT

42 hijc: d'incerta lettura.
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o come quando su la sabina
di un istmo abbandonato

25 // divino figlio di Giove
e di Seme/e dalle bianche braccia
ai naviganti tirreni
in sui mattino comparve. Con meraviglia
lo riguardarono. Era il divino

30 come un giovane della prima età,
svelto e a un tempo
assai robusto. Sulle solide spalle
l'aurea chioma ricciuta spioveva
e si riuniva con la toga,

35 che sfolgorante, fine e rossa,
come una svelta vivida fiamma,
all'alito nuovo e placido del giorno
sul dorso gli svolazzava.
La luce a^urra degli occhi suoi

40 e il sorriso come raggi di sole,
risveglio della vita nell'Universo,
grafia e forcagli accrescevano,
così che i Tirreni, sen^a un detto,
ma avendo tutti un desiderio,

45 tra di loro si guardavano. Chi era?
Stirpe di re celesti
egli si riconosceva a tutta prima;
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pò si e shpùn te piava e tyre
foli ai cc kishte mbàjcén

50 edhe tha: — «Kc muarét pràn,
0 té ZGzè ! 1 duhet shumé
per me par se ju mbi njé F'ìsar
e vut dorén e trushkyeshme ?
Hsar, pò ngn me t' médhenjct:

55 thom se Aplùni o Poscidani!
a pò thom se Tinia i ver
ésht ì lumi. Ah mos e ngusnì
né mèri, né cdhe te xémbra
kini mali per dhè té dashur

60 e per bijè edhe per shoqe.
1 tmeroshem hidhcrimi
i té lertevet té fyeré.
Shpejt t ' i luti) per ndéjesé
e né dhè me nder té math

65 prap t' e shpTni!...» F, atlj i pari:
— «Puné e jotéja, ore burré,
s' ésht kéjo; né vènt tue ndènjur
crés ti pa ver' ore
e té drurit per shéndetin

70 klj kujdes. Sa per té rlun,
$é na zùm per fat té mire,
ù té thom se njé ngà t 'lertit
neve e dha me té vérteté
e do t'jemi na té xoté

7(1 rimi,| rum KTI 71 mire,] mire K'I ' I

52 [ — \u mbi njé Usar] 54 [ — ju vùt doren \ vòr doren ] 55 | — \n se Aplùni o Poseidanilj 56 | — \ pò ch(jni sej 58 ( -— ne\]

xembrjen \ a| 59 |— per bije e shoqe \r dhè re dashur} 6U \ per bije edhe
per shoqe./ 63 (— \j | 64 |— \ \ \ ne dhè me ndér re mach}
65 | — \—-\ \p r' e shplni!...» | 67 [ — thirrc me vènr\e vènr tue
ndèii|iir | 6H | — e veri erè's ré \s ri pa ver' ore] 6'J | -— \ ré driìnt per
shéndetin] 70 ]— te kujdcsesh\j kii)des.| |— \e nun] 72 |—\| j—
\] [—\] 73 | — (ali \| 74 [ — edhe na\ do r' jerni| \/

54 Hsar,11 l'osar K'I 56 TiniaJ [ima K'!' 69 drùrit] drurir K'I' 70 kìj ku|des.
S;ìD kij kujdes, s;ì KT "5 ta]] t'a k r
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ma quando lo portarono mila loro barca,
parlò colui che aveva il comando

50 e disse: — «Chi mai avete catturato,
o disgradati! È così difficile
il riconoscere che sovra un Dio
avete messo la sacrilega mano ?

Su un Dio, poi, che è tra i più grandi!
55 Porse Apollo o Poseìdone

o forse lo stesso Giove

è il divino: Ah, non gli recate
offesa, se ancor nei cuori
nutrite amore per la cara terra

60 e per i figli e per le spose.
È terribile l'ira

dei celesti oltraggiati.

Sùbito chiedetegli perdono

e a terra, con grande onore,
65 di nuovo recatelo!... ». fi a lui il primo:

— «Affare tuo, o uomo,
questo non è; piuttosto bada
al vento, fa ad esso attenzione,
e della salverà della nave

70 abbi cura; quanto per il giovane,
che noi per fortuna catturammo,
io affermo che uno degli dei
a noi per vero lo diede

e sarà in nostra facoltà
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75 qc ta mbàjèm trimèrisht
per m' e falur ne vènt tene
ndènjètàrèvct te qiellit».
Tha edhe biu ndersa mbi plaven
njè riardhl me gjethe t1 gjérè,

80 cè me nj' urth te lulèzuar
u pèrlith te lisi i qèndrès.
Virej rrushi rrèmba rrémba
si tue grishur ke ta viltc,
edhe rrithte m' ere t' mire

85 nga gjithe anét vera e kuqe
90 nxeh gjakun e zbut zèmbrcn
e gézimin hcth te shpyrti,
kùr ngjèrohct me pcrkùre.
T'Italls kèshtu te brcgu

90 shèmèlltyra e mirésimit
rà" me para e zùri vént
porsa u nis nga bana e vjetrc
e Pelazgèvet te hyjinushmè,
te ku prap ajo ndè vone

95 do t' kèthehet e periture
me té lumen barre t' saj.
More déjt, o dejt i jync,
erdhi dita e dcshiruamc,
u gèdhl pas kohc t' gjatc

100 e ti vet e ndien. Mbi valèn
shkon i rl njé fllim gazmcndi,
njè lèvdl e fllim i vakèt,
aht i Zotit e' e ngjallis.

75 [— dhc me shpirtc\t ] 76 | — \r nt; vènt tene] 78 [ — \- biu ] 81 | — \ i]£ndrcs.| 83 [ — \r ] H5 vcr[ \| «6

[ — gcxon\h ] J — \t xèmbrcn | 87 | — edhe shpyrtin gexon \
edhc shpyrtin hcth ne gc/im\ ge/imin hcth te shpyrri, ] 'XI [ — \ra |
91 [ — \à me para e /uri vcnrj <J2 [ — \ì bana e vjctrc ] 99 [ — \
gedhi pas kohc t' gjarc | 100 | — \i valcn ]

75 ta[j t'c K1 83 raj] t'e KT 85 gjithc'E gjith K'1' 98 deshiruamc.D
dishiruame, KT 102 njè levdl e fllim i vaket, manca KT
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75 tenercelo coraggiosamente,
per offrirlo in patria nostra
ai celesti».
Disse e frattanto cadde sulla tolda
una vite dai larghi traiti

80 che a mesgp di un 'edera fiorita

si avvolse sull'albero maestro.
Vendeva l'uva a grappoli,
come invitando ad essere vendemmiata,
e scorreva con soave odore

85 da ogni lato il rosso vino,
che eccita il sangue e placa il cuore
e la gioia versa nell'animo,

quando è in preda alla mestizia.
In tal modo d'Italia sul lido

90 l'immagine del progresso
venne dapprima e si diffuse,
poiché siparii dall'antica residenza
dei divini Pelasgi,
verso la quale essa più tardi

95 vorrà ritornare, aspettata
col suo felice carico.
O mare, o mare nostro,
venne il giorno desiato;
albeggia dopo lungo tempo

100 e tu da te lo senti. Sull'onda
passa un 'aura nuova di allegrerà,

una gloria e un'aura calda,
alito di Dio che la vivifica.
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XXXVIII

Para syvet té palodhété
tue vérrèjturith me mali,
mua me shtìllet si te nj' endcrrc
Shqipèrla, me fusha t1 gjèra

5 ndér te gjclbcr e me kodra
fort te kéndéshme e te bymta
e me male madhcshtore.
Ju vèrrènj, o vise t' dashuré,
vénde t' mi té paharruamé,

10 ju vérrénj, edhe kujtimet
me burojén tue ju par;
ndérsà piava, si njé kykré
prcj déshirit t' xét e hclquré
pò rréthet mbi pushc t' ujt,

15 edhe thua se nuk e tunt.
Tek i shkuari mot té thella
i kà rrénjèt jeta e jonè
e kùr cren e Tomorrit
ato ndiején, me njé heré

20 qesin buie ndépér peto'
te pérsypréme e' u shtrua
mbi té qènét arbéresh,
si lavore per me e mprojtur

3 [ — njé per tjatcirt, si n'èndcrrc | shkojcn dire t' paharruashmc\a me shrlllcr
si te nj ' endcrrc] 4 [ — \e fusha r' gjèra,| 5 [ — \r re gjelbè'r e me
kodra | 6 [ — fort te kendcshme \r re ké'ndcshme e re bymtaj 8 [vénde
\ vise ] 12 [ -— \- \à piava, si njé kykrcj 13 [ — \j diishirìr t1

xet e helqur ] 16-18 \ Ndepcr shtratir ti- persyprém cc mbi shpyrtin rim u
shrrua n' aqe mnt e' e gjctcn | 16 [ — \] 20 j — ndcpcr shtratir re
persyprém \n buie ndepè'r pere] 21 j — \ u shtrua |

2 vcrrejrurirh]] varrejrurirh K.T 4 gjéraì] gjcra, K r 5 ndcr re gjclbcr]] ara te
gjclbcra KT 8 |u vcrrcnj,]] |-u varrènj, KT 10 verrcn),]] varrenj, K'1 1() njé
bere']] njéherc K'1"

Napoli, 2 agosto 1917 <Shkjiprari i vjerè'r vendin bashk e solli> 2
varrcjturith sic A;;.
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XXXVIII

Davanti agli occhi che non si stancano

di guardare con amore,

mi si stende come in un sogno
l'Albania, con larghe pianure

5 verdeggianti e con colline
apriche e ubertose

e con monti imponenti.
io vi guardo, o luoghi amali,
luoghi mai dimenticati,

IO io vi guardo, ed i ricordi
mi si affollano nel vedervi;

mentre la nave, come un cigno

attirato dal desiderio intenso,

sdvola sul pelo dell'acqua

15 e diresti che. non la sfiorì.

Nel tempo antico profonde

ha le radici l'essere nostro,
e quando il vento del Tomor
esse sentono, tosto

20 cacciano lobuli attraverso lo strato
superiore che si stese

sull'essere arb'éresh
come una vernice per conservarlo
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né mcrgim aqè te gjat,
25 cè s' na prishi. Ashtu prcj vchtcs,

si njè rruazè prej skurruxhés,
shpérthen prap Shqiptàri i vjetér,
cè kùrr, kùrr u ndà prej vèndit
pèrse véndin bashk e solli

30 tek i huaji dhè, ne xèmbére
tuke e pasur; si ngà mèma
njè i pérmàllshém blr nuk ndnhet
ndonse rron per dite e vjetè
jashta shpls, te t' cilès anèt

35 di té gjitha e t'^jitha angonct,
edhe gavrat me te fshchta.
C^èdo shesh e gcdo majè,
cèdo brìnjé e godo prore,
cèdo pyll e cèdo shkèmp

40 mua me flet e t' farès time
me kalxon e thot lèvdln,
se gjithkundi n' luffa t' nàmta
cè ngà" Latta mbretèròre
ngjèr me shkrepe té pèrborèmé

45 te veriut, u ndàn ndér trimat
ata burra té nderoshèmé
e' émbrin tene e ìartésuan
per gjith-moné. O vise t' dashuré,
si kush gjen njè sènt i humbur

50 cc te lidhur kish me zémbrén

[) 48 gjith-monc.] gjith mone. K.T1 45 nderoshemc] ndcroshcm K'i'l

y 28 [ —- nuk dolli kùrr \, kùrr u nda| 29 [ — pati\] 32 [ — s'
dahet kùrr njc blr \c i pérmàllshém bTr nuk ndiìhetj 33 | -— \n per ditii e
\-jete ] 34 | — \' | 35 | — gjithc anct e gjithe\e gjitha e t' gjitha| 40
| — \ t' fares time ] 41 | — \ thot levdln, | 42 j — \' lufta t' nàmra|
43 | — \è ngà Larta mbreterorc] 44 | — te\e ] 45 | — \ nd;ìn ntler
trimat | 49-50 [ — ju vcrrenj me aijc gexim | e me sCr ju perg/onj,!

6 25 Ashtul Ashtu KT vehtesj vchtes KT 26 skurruxhesj shkurruxhes KT
28 kùrr,]] kùrr KT 35 angonct,]] angonc K.T

e. 26 shkurrudxés \a C.
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in un esilio tanto lungo
25 che non ti ha distrutti. Così da sé

come una perla della conchiglia,
hal^a fuori l'Albanese antico,
che giammai si staccò dalla Patria,
poiché la Patria con sé la portò

30 nella estranea terra, nel cuore
sempre avendola, come dalla madre
un amatissimo figlio non si stacca,
per quanto viva per giorni ed anni
fuon dalla casa, della quale i lati

35 tutti conosce e tutti gli angoli
e gli antri più nascosti.
Ogni pianura ed ogni collina,
ogni costa e ogni valle,
ogni bosco ed ogni rupe,

40 a me parla e della mia stirpe
mi narra e dice le lodi,
che ovunque, in battaglie famose,
daA.rta regale,
fino ai picchi nevosi

45 del settentrione, si distinsero fra i valorosi
quegli uomini onorandi
che il nostro nome esaltarono
per sempre. O luoghi amati,
come colui che ritrova un oggetto perduto,

50 che legato aveva al cuore,
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edhe thuaj se dite e nate
e kèrkoi me mali té math,
tukc fshàm pò me shpéresc,
ù me sy ju pérgézonj

55 e nuk citem tue verrèjtur
e me dukij me te bukurè
se sa hovi i ftyrésimit
me ju shkruante per se largut.
Kcshtu, majde, s' munt te thone

60 ata njerézé te poshtéré
ce ndérruan atdhcun e tyre,
ndonse t' math e té lévdoshém,
e vctquhen Arbéreshé,
per qéllime te vecanté,

65 kùr per né fryn ere e mire,
a pò kùr u bic ne punc
sa té ndahcn ndér té tjerét,
cé per turp i kané t' gjakut.
Né katunde na ndérshycn

70 ngà té huajt rrogétaré
edhc pràn mèri na mbàjén
té pashuashme e ashtu si derés
té té lartit zot té t' parévet,
pò ja mban kush kot mundonet

75 per harrim té rrjcdhés s ' t l j
tuke u rrejtur krejt se botés
s'i tregon prej nèsh ré ndnjturé
do se syt, pasqyré e shpyrtit,
do se ballét té pandér,

80 do se edhe turìri i ndyt,
me se ofìqcja "litlre"
9é ju ngjit si merku qcvet.
C^c do t' thoni, o vise r' dashur,

y 51 j — \1 thuai se eliti.1 e nati; ] 52-54 \ |u vcrrcnj juvc e mt- sy ju
e me brcnga e t' fshàm] .S7 [ — \i hovi i ftyrcsimir |

74 ja]| j-a KT
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e che quasi continuamente,
arcò con grande amore
soffrendo, ma con speranza,
io con gli occhi vi careno

55 e non mi sa^io nel guardarvi,
e a me sembrate più belii
dì quanto lo slando dell'immaginazione

vi disegnasse da lontano.
Non così per vero potranno dire

60 quegli uomini spregevoli
che rinnegarono la loro patria,
quantunque grande e onorata,

e si proclamano albanesi
per ambizioni personali,

65 quando per noi soffia il vento buono,
ovvero quando a loro conviene
di distinguersi dagli altri,
che per vergogna sono loro affini.
Nei paesi si affollano

7< ) stranieri pregiati
e per giunta ci serbano rancore
inestinguibile: così come per il nobile casato
degli avi del maggiorente
lo serba chi indarno si sforma

75 di far dimenticare la sua discendenza.
Costui s'inganna completamente che innanzi al mondo

egli non si distingue da noi
per gli occhi, specchio dell'anima,
o per la fronte disonesta,

80 o per ilgrugno triviale
più di quanto si distingua per il soprannome «latino»
che gli si impresse come s'imprime il marchio ai buoi
Che direste, o luoghi amati,
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$é do t* thoni ju kètyre

85 kùr mbi ju si sorta t' zeza

u leshofshin per te kcq,

tue kerkuar cc te pèrdljén
e ne ju te thatè u dalshit
per rrczikun? Drét e mia

90 era i marrt, e n' ané tjatre
i burofshin Shqiperls

ndèr e ndihmc si i qc thenc

e ne deje andej ju dukt

gjaku i shprisht i pa pò'gam

95 e si drité asaj prej diellit

i rrezoft edhe te dashur

ngà ajo gjìnde shumè e lartc

me té cilèn, si pò rrènja,

^é qe njè n' fillim e t* dyave,

100 per gjith-monè e lidhi fati.

6 93 juD j-u KT 100 gjirh-moneB gjith mone KT

e 86 teshothin ('., su errata lettura di \a che da Icshofhin.
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che direste voi a costoro,
85 quando su voi come nere cornacchie

si lanciassero a fin di male,
cercando d'ingoiarvi
e voi vi mostraste duri
avvertendo il pericolo? I miei timori

90 li sperda il vento mentre
abbondino all'Albania
onori e aiuti, giusta le promesse,
e nelle vene di là apparisca
i I puro sangue versato,

95 e come la luce del sole,
su essa s'irradi anche l'amore
di quel popolo nobilissimo,
con il quale, giusta l'origine
che fu unica in principio di entrambi,

100 per sempre la unì il destino.
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XXXIX

Kcrsct pushka ne Shèn Gjin
cdhe kodrashit per qark
cohet tymi ndè té kalthèr
e te gufat te katrè anet;

5 gjcmon era pa te ndalur
e pcrpiqen brimc r' larta
mal me mal. C^e luftè e ré
è'sht kcjo ce e pa periture
bènct sot ké'shtu e rrcmbyeshme

io sa per binde? C^ili armik
u vèrsili mbi dheuthin tene
cdhe behas e mesyjti
me pabesc? Ah te qèndroni
burra t' forte, te shplt e bardha,

15 mos ju paft i biri i Shkinés,
i pashpyrti 90 te gjaku
gjèn ushqim! T'i prini hovin
si pò dini, e hera e shpagcs
cè terhcqi vet mbi vchten

20 me te zeza té tmcroshme,
cè nuk njihen me, ndè vonc
do te xérc me té rèndèn
per m' e ndrydhur e me e fìkur

« KTl

P 4 <c te> KTl

y 2 | — e ngS kodrat cohet tymi per gufa\c kodrashit per qark j 4 [ — \ e
perpiqcn brimé t'larta \ te gufat te katre anet; ] 8 j — \ pa pò'riture| 12
( —e mesyjti me pa\s e mesyjti | 13 [ — me pabcse? \e pabcse?] 16 [
— \ pashpyrti ̂  te gjaku] 17 f — \n ushqim! T'i prini hovin ] 18 | — \i pò dini, e hera e shpagcs |

6 3 kalther J| kalter KT 8 kejo]j kejò, K'I 9 rrcmbycshmc]] rrembjeshme Kl
13 me —> qcndronjH Ah re qcndronj me pabcse? KT 14 mcsyjtiD mésyjti? KT 17
Tifi 1 KT 15 ju j j-u KT 18 shpagcs]] shpages, KT 19 vehienD vchten, KT 2d
xe/aj 7.C7.C KT cmcroshmc,]] tmcroshme KT 21 me nde vone,| me, nde vone
KT 23 ni' e] me KT

r, Napoli, !() agosto 1917 <Kushtrim> 4 è te: manca in Aa e A. 14 re
forte Aa A.
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XXXIX

Crepita il futile in S. Giovanni
e sulle colline tutt'intorno
si spinge il fumo nell'azzurro

e negli sbocchi ai quattro lati;

5 tuona l'aere sen^a tregua

e s'incrociano alte grida

tra monte e monte. Qua! nuova guerra
è mai questa che inaspettatamente

si combatte oggi, così subitanea

io da atterrire ? Quale nemico

si scagliò sulla nostra terra
inaspettatamente e proditoriamente l'assalì

a tradimento ? Ah che possiate restare
valorosi, nelle bianche case

15 che non vi vegga il figlio della Slava,

l'efferato che di sangue
si nutrisce! Frenategli l'impeto
come sapete fare voi, e l'ora della vendetta,

che attirò su se stesso,
20 con malvagità tremende

che non si sono mai più conosciute,
sia spieiata

per abbatterlo e distruggerlo,
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pa shpèrcse ashru si e deshi!
25 Po s'luftoncr sot se i huaji

nuk kuxon kur èsht i vetem,
edhe krizma e hutcs s'lume
gas rré'fen. Njè dite e bardhe
èsht kèjo per t' u kujtuar,

30 perse vaia déjti e veto,
ajo vale e vet e déjtit
pèrseti e kcthen te bregu
gjithè atè e' ajo kish hekur,
kur mb' at' anc u shporr e turbullè

35 prej duhis. Keshtu qe thèné
te dita e té keqes t' madhe,
ndersa gjyshèrat e ndérsheme,
me te forten zèmbrè t'thycrè
nd' Itali i pèrsTllte fati,

40 per te ruar atè te vèndit.
Ndonsc e shrypurc e pushtuame
prej te shumèvet armiqé
kùrr nuk shuhct ajo gjindc
cc pò i dolli zot te drejtes

45 kundra atyre $è vetvcdit
njerèzln e deshèn fllijè
per me pasur jctè e t' mire
nga vajtimi edhc ngà deka
e se tèrès botò". Arbreshèt,

50 pò si burra te pashok
i qèndruan pèrpara Turkut,
kur ai, nga Molla e Kuqc,
si shtèrgatè e papèriturè,
u lèshua mbi perèndimin,

y 24 shpej \+rcse| |— \u si e dcshi! ] 25 [— sot se armiku \t se i
huaji] 27 [—\ hutes s' lume] 2H |— rrefcn. \ rrcfen. \j 31
vale [— ̂ 'c\| 36 |— \] [— \s t' rnadhc,) 39 |—\\]
41 [— Nuk vdes kùrr njc gjìnde e lartc] 41 |— \ shtypurc e pushtuamc]

5 26 eshtj ishtc K']' 2H rrcfen.]] rreficn. KT 30 dcjti e vere,]] deltit e vere, K'i'
3.1 hekurj hequr, K'i'
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speranza, come l'ha voluta!
25 Ma oggi non si combatte, perché lo straniero

non ardisce attaccare quando è solo;

lo scoppio del fucile benedetto

manifesta gioia. Giorno felice

è questo, degno di essere ricordato
3'1 perché la sua onda marina,

proprio quell'onda del mare,

di nuovo riporta alla sponda

tutto ciò che essa aveva strappato
quando all'altro lato si riversò intorbidata

35 per la tempesta. Così fu stabilito
nel dì della grande sventura,
quando gli antenati illustri,

col forte animo piagato,
in Italia li ridusse tifato,

40 per custodire il destino della Patria.

Benché calpestato e vilipeso
dai nemici innumerevoli,
non si abbatte mai quel popolo

che difese il dintto,
45 contro coloro

che vollero come ostaggio l'umanità

per aver vita e beni
dalla sofferenza e dalla morte

del mondo intero. Gli Albanesi,

50 come valorosi setr^a pari,
resistettero contro il Turco,
quando egli, dalla «Molla e Kuqe »
come una bufera improvvisa

si scagliò sull'Occidente,
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55 tuke mbjclle e prishe e gjak
te ku shkonre. N' ato luffa
per shendct edhe te tjeré'sh
nuk u lodhè'n, s' u kursyen;
as per pak u vùn me nj' ane

fio e fìtuan Icvdl e t' dashur,
e ngà gjith edhe re njohur
per gjith-mone, pò me shumc
ngà qyteti i madheroshem
i luanit fluturak,

65 c nga Napuli, e nga Rroma...
Pràn kèshtu te dheut re vere
me t' amshuam e lidhè'n fatin,
sa do t' ken kurdo c te mprojtur
e lirlje te shperblycm,

70 ngjer 90 Rroma ka me qene,
edhe ngjer c' ajo mbi bore
ka me u t;uar si trùje e ligjes,
e per grat edhe t' asàj,
ne nj' e ré duhl e tmeroshme

75 c kanost até nga t1 lèmit,
tuke pasur gjìsht e dorè
te te shpikurit, armiku
ce s' u zbut aspak me kohe'n,
nclonse t' vllaut e muar lé'voren

80 per me qéne edhe m' i démshem.

62 gjirh-monc,] gjith mone, KTi

57 \ ] 60 \ | 6(1 fìtuan | — | 61 |— \] |— \]
64 ]— shcjt me krahc,\] 66 \ | 66 |— \é vele | o7 \ ]
67 |— te eja\ lidhiin fatin,] 6S ke| t \ n| [ — Iiri|c shpagc\o te
mprojtur] 69 | — sa kurdo e lirijc dhe ]— shpagc\ \- / me ndihmc c t'
mprojtur, \ lirijc te shpèrblycm,) 7] [ — \' | 72 | — do le gnhei \a
me u <;uar sì] 7ì \ e per gnu edhe \e t' veneri^ per) ^3 1 — se t'
jtn per me t' ardhur \— se pa qenc flsSJ Shqipt:ìrèt\ per grat edhe t ' asaj,j ~A \ kùr\] 75 [ — \ kanosi ali- nga i' lemit,] "?6-K(i [ - -- \e pasur

gjìsht c dorè te te shpikurii, armiku c,c s' u /but aspak me kohcn, ndonse t'
vllaur c muar lèvorcn per me | — edhe \] edhe m' i démshcm.]

66 te \ere[] t' vele K l 68 ken kurdo te mprojtur ]] ken kùr do te projtur k l '
74 n j 'H njc KT 77 shpikurit,]] ^pikurit K'I'
86 demshim A,
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55 seminando disimpone e. morte
dove passava, in quelle battaglie,
per la salverei anche degli altri,
non si stancarono, non si risparmiarono,
e giammai si appartarono,

60 guadagnandosi lodi e simpatie,
e nel mondo lasciando fama
imperitura; ma specialmente
(le lodi ebbero) dalla città gloriosa
del leone alato,

65 e da Napoli e da Roma. . .
Poi così a /la propria terra
per sempre legarono le sorti,
per aver sempre difesa
e libertà redentrice,

70 fino a quando Roma esisterà
e fino a quando sulla (erra
si ergerà come torre del Diritto,
anche a difesa del proprio interesse,
qualora una nuova tempesta terribile

75 la minacci nel suo sorgere,
essendo complice
neWordire il nemico:
il quale non si è affatto ammansito col tempo
ed ha assunto una parvenza estema di fratello

Ho per essere ancora più dannoso.
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Fune e madhe!... Miqc e armiqé
Shqipérla pò kà, si i pati
gjithé ata $é sot te tillé
jané edhe per Italln,

85 do se n' shesh, a do se n' t:' errér.
Por te dya njè dite e njetre
do te dalin faqcbardhé,
si pò del kush te se drejtes
kà fuqln, e s'i perkulet

90 me te forti t pa shperesc
qé te ngrénjé rishtas ballét,
té rrethuam me nder ré vuari,
burim jetéje r' pasosme.
H shpéresa bln ndé vone

95 e do t' rritct bima e qituré,
porsa i kà té thclla rrènjct,
e nén hlcs e sàj té gjèré
do té mlidhen té shqiponjés
zoqét t' gjithe edhe né paqe

100 me ju njohur kà té vleftit,
pò si xè'mbra e madhc n' luffe.

P 86 njetere] njctré K'1'1

y 81 | — Armiqe e mitjc \é e armiqe] H3 | — kà.\ cdhc\r ] S4 [ — si
Itali* i jane\c cdhc per Italìn,] fi 5 \ | 85 | — hic\' crrct. \ì | —
si aro me ata g' i duan\r re dya nje dite e njctcrc | 88 [ — \l kush te se
drejres] M \ ) 89 [ — e nuk edhe te /cxes e mt" te fortit\ s'i perkulei]
(JO [ — s'i perkulet \e ré fortir] 91 [ — nshms \| balla \ rishtas/
f-"2 j — \ vuari\] 9f> | — tuke xcre rrenjel \a i kit te) 97 | — \n |

86 PorE Po KT 96 rrénjet,]] rrenjét KT 98 mlidhcnj lidhen KT 99 g]ithe]|
KT 100 jul] j -u KT

86 rutto il verso manea in B; restituito su ;\a. 92 te rrethuam: da sottintendere
por.



// Ritorno 261

Meraviglia!... Amia e nemici
ha l'Albania: e per amia e nemici ha avuto
tutti coloro che ora tali
sono anche dell'Italia,

85 sia apertamente che di nascosto.
Ma un giorno e I'una e l'altra
faranno onore alla loro parola,
come sempre lo fa chi del diri fio
ha lafor^a e non si piega

90 al più forte, anche sen^a speranza
di sollevare ancora il capo,
ma tuttavia circondato dell'onore di chi ha sofferto,
che è sorgente di l'ita eterna.
E la speranza rinasce infine

95 e il germoglio sbocciato crescerà,
poiché ha profonde le radici,
e sotto la sua larga ombra
si uniranno tutti i nati
dell'aquila, e i pregi

100 saranno riconosciuti in pace,
come ne viene riconosciuto il grande coraggio in guerra.
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XL

Te qyteza e vjetré e Leshit
hypci Mili e kish per ané
Mano Bona e Xheta Cokun
bashk me trima. U prìnte t' gjithève

5 Doda Lleshi kapidani,
cè, si i gjakut té Gjon Markut,
e si i shternip i Dukagjinit,
ishtc atjc ne vènt te Prèngès,
per me mbàjtur ata vise

io néne hie te Derès s' vctè,
pas te drejtes. Nuk kish dalé
dita edhe e t' sprasmit hyje
fergéllojén n' fushc t' qicllit
£é ngà t' lindurit pò zbetej.

15 Prej kenetavet te gropès
shumé e rendè e shumé e dènduré
cohej mjergulla vrektòre
$é u pèrderth andej si e zeza
mbi té mjerèn Shqipètì,

20 bashk me t' Lekès ulurimèn,
ulurimè e pathenesé
si e luanit té varruam
para t' thellés gryké té hepes
te ku rrinte nate e dite

KTl

y 4 | — \' gjithiivc] 6 | — \t ] 7 | — \ si i shtcrnip i ] 10 [ — \é Derés] 12 j — \a ] 13 [ — \n | 14 [ — \ \e nga t'

lindurit pò zbetej. | 15 \ Si njé mjcgullc ] 18 [ — \ '/cxa| 20 { — me
ulurimén bashk me \ bashk me thirmiin t IxkcsX — rrìj atje, i qèlluam ngà
fari,\k me t' Lckes ulurimcn,] 22 j — \i e luanit te varruam] 23 [ —
syi mbylli por gjith mone | né shkretira Skandcrbegu me pahlr \a t' thellés gryké
té" hcpcs] 24 [ — ku té dashurith me proje | ruke e par e tukc e iitt\ir\e ku
rrinte nate e dite ]

S 5 kapidanij kapidani KT 7 DukagjìnitJ Dukagjinit KT 10 Derès]] deres KT

E Napoli, 10 agosto 1917 <Vdekja e Skanderbcgut> 3 Bona e Dzeta sic in
\a C, per Bonén e Gjeton. e. XLI KT
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XIJ

Nell'antica jortesga di Alessio
saliva Mi/o e arerà a fianco
Mano 'Bona e Zeta Zoko,
accompagnati da uomini intrepidi. LJ attendeva tutti

5 Kapifàn Doda Lesci,
i! quale, come della stirpe dì Cjon Marco,
e come pronipote di Ducaci no,
era //, invece dì Prenka,
per mani e nere quei luoghi

10 sotto la protezione della sua famiglia,
giusta il dirìtto. Non era ancora spuntato
il giorno e gli ultimi astri
brillai 'ano nel firmamento,
che dall'oriente impallidiva.

15 Dagli stagni della landa,
molto grave e molto densa
sì aliava la nebbia micidiale,
che si espanse di là come la sventura
su ir infelice Albania,

20 insieme al grido di Le&a,
grido i lì de seriuibile
come di Itone ferito
davanti Sprofonda bocca dell'antro,
dove stava notte e giorno



Kethimi

25 fort té dashurith ne projé.
Mosnjefl e shqeptc buzén,
pò te t' gjithéve ngà syt
dukej ciltas se t' pushtuame
ishén zembrat prej kujtimesh.

30 Ndér 'ta mure té rrcnuame
ata rrijén si n' faltòre
para Zotit. Me zé t' ulét
e e' i dridhej, Doda Lleshi
tha, tue ndénjur né njé vcnt

35 té shcnjuam: - «Kétu, pas f]alés
9e na rrjeth e vjen ngà t' parét,
trimi e dha té madhin shpyrt. . .
Ori té i past! . . . Atje atè heré
si njé frymézé e hierushme

40 ahtarisi». E syt e Milit
né njé tjatré kohé u hapén.
Ai ndodhej né njé dhomè
shumé t' madhe té qytczès,
té ndertuare edhe té shtruaré

45 xotérisht. Ish thelpi i dimbrit
e mérdhihej jasht. Ngà qielli
shumé i vrèret shl nuk binte
pò rèndente per mbi tokén
lagéshtiré e ndytè e e dénduré,

50 cc tek cshtérat kéllitej
ngjer ne palca. Brénda ndryshe;
se te varrà guri t' kcpur
me té ralle mjeshtérl,

42 dhomc| dome KTI

« ! ~~\,f!h,te gÌÌndc P" anÈA fort t a s m t ne proje I
32 |~ \MC| 33 I- edhc mire] 33 [- \> i drE {

46-47 ( - c ngg icm Bhu^è j vrK , ™h na rncrh
Ngà qielli | shumc i v r e t shì nuk bintc 4H I "
53 | — \é ralle ] X P° rtndonte Per mbi token)

5 53 ralle]] ralle KT

e 47 bjnte Aa, C.
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25 a protesone del (suo nato) molto diletto.
Nessuno apriva bocca;
ma dagli occhi di tutti
facilmente traspariva che commossi
erano i cuori per le rimembrante.

3i) Tra quelle mura diroccate
essi stavano come in un tempio
avanti a Dio. A voce bassa,
che gli tremava, Doda *Lesd
disse, accennando ad un posto

35 segnato: — «Qui, giusta la tradizione
che corre e che proviene dagli antichi,
l'eroe esalò la grande anima...
Che a Ini splenda la luce!... Cola allora
come un alito divino

40 spirò». E gli occhi di Milo
sì riaprirono in un altro tempo.
Egli si trovava in una sala
molto grande della foriera,
addobbala e mobiliala

45 signorilmente. Tira il cuore dell'inverno
e fuori ghiacciava. Dal ciclo
molto rannuvolato non pioveva,
ma gravava sulla terra
umidità attaccaticcia e densa,

50 che penetrava nelle ossa
fino alle midolla. Dentro era il contrario;
poiché nel camino di pietra, scolpila

con rara maestria,
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flakéronte xjarri i gjàll
55 nga njè i rreshkét kucer lisi.

Mbi njè shtrat te but likurésh,

me mbulesa te mcndafshta,

te qéndisura me àr,
digjej ctheshit te kcqe

60 Skanderbcgu. Kish trì dite
cè kish rène si i qelluar
prcj shkreptimes. I shkélqején
syt si prushi e nga te rermet
bu?,è t' hapta i dilte fryma

65 me rekim. Te shpupuriste
kishte mjekérrén e bardhé
mbi krahrorin, cc prej brèngés
s'i pushontc kurr. Me nj' ané
ndriste i kuq i lumi flamur

70 me te xl midis, non hyllit,
atè zok te peréndishém
e' u be' Turqish dré. Ndcr lete
prifti plak Dimitèr Frèngu
me te nxeht i Iute) Zotit

75 per te madhin trim ce shuhej
dalé e dalé, si edhe dnta,
tue vérrèjturith té birin,
djale t' voge'l e té zymt,
cè me t' dashur si njè tate

so Kontarini mbaj né gjù,
si te klcrét floké t' bukuré

55 | — \ rrcshkct kuccr Hsi.| 59 [ — \l 60 [ — Sbndcrbcgu \| (>2 \ nga\j | Ciì ( — e bardha mjckcrrc\a re rcnncr|

68 | — nuk \' i ) J — • \c nj ' ancj 70 / - — \e te '/.I midis, ncn l iv lh( , | 71
[— shpcndc\| 12 \ Me gjà, \i ]nic| 73-75 ( — prifri plak Dimirer
l-'rcngu | me ti.1 nxcht i lutcj /orir j pi.Lr re m.idhm trim ^c vdistt-\ì plak
OimJicr F'rcngu | ine re nxcht i lutej Xotit pc;r ic nnidhin trim c shuhe 7('

' n rm ^c shuhe]]
— mbi gjùnjct \e t' d;ishur| HO f— Konr;irini kish mbi gjurin\i
ne gjù, | 81 [— ed he kriptbir i limontc ] tue limuar tt; \i re klerer floke i' Ini

(>(> mjekerren[] mjekercn K l 7() hy l l t r j ] hy l l i t , K l 77 verrèjturiih te
verre)turirh re brnn, K'i



// PJtomo
267

55

60

65

70

75

80

fiammeggiava il fuoco vivo
da un secco tronco di quercia.
Sopra un letto soffice di pelli,
con coperte di seta
ricamate in oro,
bruciava per febbri maligne
Skanderbeg. Da tre giorni
era caduto come colpito
dal fulmine. Gli ardevano
gli occhi come bragia e dalle aride
labbra aperte gli usava il fiato
con lamento, Arruffata
aveva la barba bianca
sul petto, che per l'affanno
non gli riposava mai. In un canto
splendeva rossa la gloriosa bandiera,
con nera nel me^p, sotto la stella,
quell'aquila imperiale
che divenne il terrore dei Turchi. Piangendo,
il vecchio prete Demetrìo Franco,
ardentemente pregava il Signore
per il grande eroe che si spegneva
a poco a poco come la luce,
guardando il figliolo,
piccolo e mesto,
che con paterno amore
Contami! teneva sulle ̂ nocchia,
mentre ilnondì bei capelli
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me nje dorè i pergèzonte.
Disà trima e zotèrinjè
atjc rrinin rreth pa fole,

85 kush me kèmbe, e kush tue ndènjur,
pò n' mejtim edhc te gjithé
si njé t' zezè tue pcrìtur.
Kùr u ndie kushtrimi s'largut
Skanderbegu u $ua me vrap

90 rroku shpatèn gè té zveshte
nène kryesit kish pèrposh
e bèrtiti: - «Mbi 'ta, burrai...»
Po ra prapt e me s' u tunt.
Njé rrufe sì kùr se piasi

95 atje brénda, e ju duk Milit
se vet ish Lek Dukagjini
cè tue rrahur kryet e ballct
ulurinte: - «O mjeret na!...
Mjera ti, moj Shqipérl!...»

lmtA Nj . e n,e



I l'Ritorno 269

gli accarezzava fon una mano.
Molti eroi e signori
ivi stavano silenziosi d'attorno,

85 chi all'ìmpiedi e chi seduto,
ma tutti sovra pensiero,
come aspettando una sventura.
Quando da lungi echeggiò l'allarme
Skanderbeg si a/%ò di repente,

90 trasse la spada, che snudata
aveva sotto il guancia/e
e gridò: - «Addosso, o uomini!...»
Ma cadde rovescio e più non si wosse.
Un fu/mine parve scoppiasse

95 fi dentro e sembrò a Milo
che fosse lo stesso Lek Dukagino,
che battendosi il capo e la fronte
gridasse: - «O poveri noi!...

100 Povera te, o Albania!...»
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XLI

Ésht ne zall té Drink Gramshi
copé e petkut té Prèng Bib Dodés
shumc e kè'ndéshme e ndér tjerat
me e buruare do per pcmé,

5 do per t' embèl rrush. E fshehté
ndér té gjelbérit e drùvet
e1 e rrcthuaré me paqe
té pasosme, atje pò ndodhet
njé shtèpìzé e bardhé e bardhe,

10 tekecila té péritur
kà udhétàri e buké e krypé,
qoft i fares, qoft i huaj,
me té ftohtc hle ne vere
e né dimbér para zjarrit,

15 se per ndérin e Gjon Markut
e per shpyrt edhe té mire,
njeh ate pò si nga qielli
té derguar, e mira Lucje
burrcreshe plaké e ndicme,

20 ?è me t' shoqin kà kujdesin
e atìj vendi. E pa martuafè
kishte qenè shumè e bukurè

= shumè trima t' ndèrshèmé

a KT1

y 3 | — \r tjerat | 4 | — buruashmc \e do] 7 [ — nje shtcpr/c
edhc me t' heshturW e me t' heshtur \ e qctmljes \— cdhc\e] rrethuarc me
paqej S \ cdhe paqcjc té pasosme ] 8 [ — e rrethuare \e pasosme,] atje (
— \po ndodlict ) 10 [ — tek e cila \k e cila | 12 \t i farcs, qoft i huaj,
/ 13 [ — hltn ne vere e n' dimbér\e te ftohte hle ne vere ] 15 [ — qoft
Shqipràr, qoft i huaj. | 15 [ — te lartit\ \n Markut | 18 [ — \ mira
huqe] 19 f — plakarusheja\] / — \ ndfcmc | 21 venali ^ +
. I \— te ku Mili\, pa martuarej 22 | — bashk me shokct e me trimar\e qcnc shumc e bukurè,] 23 [— \c shumè trima t'ndèrs/icmé/

5 7 e' e rrethuare me paqc]| e qctmljes e rrethuar RT 13 vere] vere, KT 22bukurè]] bukurè, KT

e Napoli, 28 agosto 1917 <E mira Luqc> C. XL KT
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XL

H Giramsci in riva al Drìno

parte della proprietà di Prcnk ììib Dada,
molto deliziosa e fra tutte

più abbondante sia per frutta,
5 come per uva saporita. Nascosta

sotto li verde degli aiben

e circondata da una pace
infinita, colà trovasi

una casetta bianca bianca
IO nella quale ospitalità

trova il viandante e pane e sale,

sia della ra^a sia straniero:

ospitalità alla fresca ombra d'estate.

e m inverno innanzi al fuoco.
15 Perché per l'onore di G/on Marco

e per la bontà del suo animo
considera l'ospite come dal cielo

inviato, la buona lancia,
eroica vecchierella rispettata,

20 la quale col marito ha cura

di quel luogo. Da nubile
era stata molto bella,

e molti giovani valorosi
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patèn mali ta mirrnin nusc
25 ndonsc guxoi ta /ènte,

perse ajo si nomit t' Zorit,
i pérvuhej plot me besé
dashurimit t' vllaut te vctem
cé pò kishte n' vént re t ' jat i t ,

3o té té jatit e te sé jémés,
sa ngó" ai periste dhendérr
edhe fat. Te zèmbra e saj
me t' vertere ajo mbi t ' t jeré
donte Tushin e Gjok Ndoncs,

35 burré i fon pò madhéshtòr,
c.é nuk deshi kùrr t' Ì shtrohej
qé ta lyptc nuse Hillit;
e njé carte e pasharoshme
ndér 'ta krisi, aqé m' e keqe

40 sa m' e heshtéme e e padijturé.
Njèn vdi<^ te zèmbra e tjetrit,
e njé mbréma n' Fushe t' C^elés
i pikosur Hllli i shkrct
prej gjashtares rà té Gjokcs,

45 tue rékuar: — «O motra e jime!»
Syt i mbylli e zcza vashè,
syt i mbylli e i lajri varrén,
e pas dokévet té vjetra,
me levdl, vajrime e loto'

50 i bé ndérin; pò si i vakét,
thuaj se edh' ishte kurmi i tlj,

24 | — \n mali ta mirrnin nusc] 25 | — \c guxoi ta zente,] 26 |—
\ nomit \t t' /om,| 27 | — te le vctmir r' vllfi dcshlrin, deshlrin c;c kish
per Dibrcn, \ pervuhc) piot me bcsii] 28 [ — e ngà ai pcrisrc dliì:ntli.;rr \r t' vlliiut te: vetcm] 2') ( — le te vctmit t' vllii \c pò kishte n' vcnt te

r' ja t i t , ] "50 | —si tate e kishc e si meme\e te jiitit e te se jeniè's, | 36 | —-
\r t' i shtrohcj] ^ | — \ \e Hi l l i t ; ] 42 [ — \ njé mhtvma) W
|— ishtc edhej

24 raj] t 'a KT nusc]! nusc, KT 25 ;is nje]] asnjc KT 26 nomit t' /otif,]j namir t'
X o t i t K I ' Ì1 dhenderrE dhender k i M (al t 'a K'J Hi l l i t ;D Hi l l i t , K i 39
nder '(a krisi,]] ndiir 'ta krisi K'I' 40 padijrure.]] padyture. K.1 42 t' (,!elés]] te
(,',eles K l ' 44 gjashtarcsj gjashtares KT 47 Injti]] lajri KT 51 tTj.H t i ) K I
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ebbero desiderio di sposarla,
25 ma nessuno osò prenderla,

perché essa come al nome del Signore,
s'inchinava piena dì fede
al desiderio dell'unico fratello,
che aveva invece del padre,

30 del padre e della madre,
sì che da lui attendeva lo sposo
del suo destino. In cuor suo essa

veramente sovra gli altri
amava l'nsh di Gjok Ndona,

35 uomo forte, ma superbo,
che non volle mai assoggettarsi

a chiederla in isposa a Ilo,
e una discordia insanabile,
nacque tra loro, tanto più grave

40 quanto più segreta e sconosciuta.
Morì l'uno nel cuore dell'altro,

e una sera nella pianura di Cela
il povero Ilo cadde colpito
dalla pistola di Gjoka

45 esclamando: — «O sorella mia!»
Gli occhi gli chiuse l'infelice ragadi,
gli occhi gli chiuse e gli terse la ferita,
e giusta le antiche usante,
con lodi, lamenti e lacrime

50 gli rese onore. Ma ancor tiepido
essendo il suo cadavere,



c periti ajo vrektorin
per me i marre sa me stipe jt,
per me i marre uhan c gjakut.

55 K pà trimi e nuk u rua,
pò me kénde i shkoi pérpara
qé te mbushte ajo détyrén
me njé heré e t' ngushcllonej.
K kùr ra te toka c thatc,

60 ndcpé'r pluhur, i llavosur
nga njè plump te thelpi i zembrcs,
e vérrejri me ata sy
ce pò fikeshin ndé mali,
c me gas edhe te zymt

65 i tha asaj tue dhènè shpyrtin:
- «T' u lumt dora, o Luqc c dashuré!...».
Pa ndélgim atje me vènr
mbeti e bukura e te dora
tym i qeste edhc calina,

70 kùr pò shkonte andej Bib Ooda
ce m' e mori n' hie té vere
tuke e théné: — «O cuce e mjerc,
pò me trime se me trimat,
pèrse vrave armikun tént

75 ndonsc e dlje se me njè
xémbrén tende per gjirh-moné
c plagoscje per vdeke,
por e gjall tukc u mbeturé
ndé té hequr té pasosém;

80 pérposh flamurit t' Mirdités
mlidhu sot e né shpl timc

y 53 [ — \£ shpejt, [ 54 ( — \. | 58 |-- kishtc\| 61 [—
ngii njt- hekure i llavosur \a n|é' plump te thelpi i xenibrès,| (>2 J — midis
^embres e verrqti \ me ata sy me m;ìll té piote \ verresti me ata sy| (>') [—
\-— \tyrn i ireste edhe calina,| 70 (— ashtu Hi l)odes\ò shkonte andej Bib
Doda] 71 |—• edhe\e m'] )—\] 74 j — \j 75 \ \e e|
76 [^ ti vetvedin\n ttnde ] 7H j — \ gjfill tuke u mbeture] si | — \u sot j

(i M me|l me K'i 68 dora[| dèra. K r (V) tymH Tym K i "1 n'|| ne KT
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attese essa l'uccisore
per prendergli quanto più presto
il pre^p del sangue.

.SS l^a vide il giovane e non si riguardò,
ma volentieri le passò davanti,
perché essa saldasse il debito
al più presto e si consolasse.
H quando cadde .sulla dura terra,

60 in me^o alla polvere, ferito
da una palla in me^o al cuore,
la guardò con quegli occhi
che si spegnevano nell'amore,
e con un tenero sorriso

65 le disse, esalando il respiro:
— «Benedetta la tua mano, o \J4Cia amata!... !»
Esterrefatta, colà, sul posto
rimase, la bella, e nella mano
fumava ancora la rivoltella,

70 quando passò dì là Eib Doda,
che la prese sotto la sua protesone
dicendo: — «O infelice giovinetta,
ma più valorosa tra Ì più valorosi,
poiché uccidesti il tuo nemico,

75 pur sapendo che in unica volta
il cuor tuo eternamente
piagavi a morte,
viva rimanendo
tra sofferente infinite;

K() sotto la bandiera della Mirdi^a
rifugiati oggi e nella mia casa
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85

rrì e pèrit te Zotit ndjcscn
ne mos paqcn e harrimit,
ndcr te lutura té nxehta
per ata e' aqè ti dcshe
e . . .

y 82 | —Hyjr \t | | — ligji.;n\]

e 85 ... il c;into e rim:ist<^ interrotto su uri foglietto volante.
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stai ad attendere di Dio i!perdono
se non la pace dell'oblio,
tra preghiere ardenti

85 per coloro che amasti tanto
e...





Mino



I
Kèngèn te^cilni tesh, o Malisorè, '
qesten e xèshmc mjeshtèrisht tue prekur,
te kèmbojèn Icvdijc e bjeshk e prore,
Icvdls te birit tim per te mos vdekur;
se nga njè qint e sa do me mi/ore,
me zèmbcrc te thàtè ashtu si hekur,
te gjithe anèt rrethuar, i forti djalè

8 nuk luajti vèndit, nuk e tha njè fjalè;

e ndènji me guxim si ata te motit
trima Shqyptarè, nga te cilet leu;
verrèjti armiqèt, si shqyponja e Zotit,
e gjith' era shcndriti e shkrepi dheu.
O burra, o shokè t' pare t' Kastriotit,
koha shpèresat tuaja nuk i theu !
Po t' vetii re nani edhe pran te thoni

16 né njè si Minon pat shqypua shqyponi.

T' atdhcut per hic se deshi t ' ish ushtàr,
ata e' u blèn nga i huaji syt i ngulèn
e tinas u betuan per te m' e vràr.
Mbi njè vetullè e vùn disà kcsule'n
(burra per lojè e trima per té shar !)
e nga e shuma te forte, atJj ju sulèn...
Po duali ai prcj tufès faqebardhè,

24 si diell del nga rèt pà pasur mardhè.

TrI herè per kushtrim era gjè'moi.
— «)Ìk, Mino, i tha ndo njè, se gjakun cluan !»
— «Per Zotin e vèrtet, nuk jik Sqiroi !
Shpetim me turp te parèt nuk kèrkuan.
Do t' vdes, ne hera e fatit me qilloi;
pò kènga, cè te moti namin ruan,
do r' thét se vran ne Pjanè bersaljerin,

32 se deshi vèndin e Hrin e nderin».

1 y 31 \sc vràn ni-/ ( — sliqyficrin,\]



I
Or sciogliete il canto, o Malisori,

toccando la cetra sonora con maestra mano,

affinchè risuonino di gloria e monti e valli,

della gloria del figlio mio degno di essere immortale;
perché da cento e da ancorpiù uomini crudeli,

di cuore duro come iljerro,

circondato da ogni parte, il forte giovinetto

H non si mosse dal mo posto, non disse parola;

e se ne stette arditamente, come gli antichi
eroi Albanesi, dai quali discendeva;

guardò i nemici come l'aquila di Dio

e l'acre ne rifulse e ne balenò la ferra.
0 forli, o compagni primi del Kastriota,
il tempo non le ha infrante le vostre sperante !

Statemi? ora ad osservare e dite poi se,

16 qual Mino, lo vedeste mai un falco figlio di falco.

Perché volle, per onor della patria, esser soldato,
1 venduti allo straniero gli posero gli occhi addosso
ed in segreto cospirarono per uccidermelo.

Mìsero molti il berretto su d'un ciglio

(uomini da burla ed eroi da strapago !)
e forti per il numero, lo assalirono...

A la egli se ne uscì dulia mischia con onore,
24 come il sole esce dalle nubi sen^a macchia.

Tre volte risuonò l'aria per lo squillo d'allarme.
— «fuggì, o Mino, gli disse qualcuno, che vogliono il tuo sangueì>-
— «Per il vero Dio, non fugge uno Schirò !»
Sall'eli con obbrobrio gli antenati non cercarono.
Morrò, se l'ora (alale mi ha raggiunto;

ma il canto, che nel tempo serba la fama,
dirà che in Piana uccisero il bersagliere,

32 perché amò In patria, la libertà e l'onore.
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Se vèndin deshi aqè sa s* munder me, -
te gjirhc i ràn te poshtèrit mbi kokè;
pò kur per Mbret u fai kiij i dha xe
e cè m' e la te lidhur e pà shoke.
Drangua cedo kelysh ahierna u be',
sa me njè herè u nguq e thàta tokè;
se me i pashpyrt i Pjanes e nje bulk,

40 se njè i tmeroshèm e gjakpirès ulk.

Thèngulla té" zexa mbi njè molle,
C-è shró nga dega e sàj ne dhè duhia,
mbi kurmin tènt te bukur e te bolle
u hoth e beri plojc qenèria...
C/c m' hoqc, 5 djali i jim, n' atè te ndollè,
per té cilcn kà dhune njerèzia !
Se e tillè e xexc me s' u vèrtetua

4H qysh kur te birin klajd e l'jeshta Cìrua.

Sa hoqc, o biri i jim, pò te njè mbrèma,
s'trashgove ne te tèrè jctèn tènde.
Ndèr 'ta, yè patèn nepèrka per èma,
si qcngji midis ulqèvet u gjènde.
H r' keqes s' tyre ka me u ndjetur gjèma,
ngjera ^e lisct nuk do t' njihen krènde;
e ngjera ^e ka xèmbra t' mira n' botè

56 s' do t'thahen mbi varr rènt e lulc e lotè.

Te dhoma, ku, te vdiste i dhanaruam;
te vctcm faqexesèt e kèlqosèn,
ndè luce gjaku, nga njè mijè r' ^uam
varrà t;è per mèncler i fortèlosen
e misht e njomè i ben te shènjtèruam,
te rrimit syt e brèndèshmè u shkèlqosèn
e pan atè ^è nuk u dha me u par

64 njì shpyrti (;' edhe s' è ngn kurmi i ndar.

y 61 | — shc;teni:un,
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Perché la patria amò quanto non è di più possibile,
tutti addosso gli diedero i vigliacchi;
ma sol quando cedette a chi, in nome del Re, glielo impose
e che lo abbandonò in vincoli e serica compagni.
Ogni cagnotto allora diventò leone,
sì che tosto apparve rosso il duro suolo;
poiché un contadino dì Piana è più feroce

40 d'un orrido lupo bevitore di sangue.

Come negre formiche su d'una mela,
che l'uragano buttò a terra, strappandola dal ramo,
sul tuo corpo bello e delicato
si gittò la canaglia e nejece scempio.
Che cosa soffristi, o figlio mio, in quel frangente,
di cui l'umanità ben si vergogna !
Che un delitto simile non era stato più commesso,

4K da quando il Figlio pianse la Donna pura.

Quanto soffristi, o figlio mio, in una sola sera,
non godesti durante tutta la vita.
Fra co/oro che ebbero delle vipere per madri,
come l'agnello Jra i lupi ti trovasti.
Della loro tristizia risuonerà la fama,

fin che le querce non conteranno per fuscelli;
e fin che esisteranno dei cuon gentili in sulla terra,

56 non verranno meno sul tuo sepolcro né fiorì, né lacrime.

Nella stanca, dove, a morire disperato,
quegli scellerati lo chiusero solo,
in un lago di sangue, spri^atofuorì da mille orribili
ferite che gli dilaniarono
e gli resero sacre le tenere carni,
di quel forte gli occhi interni aprironsi
e videro più che non fu mai dato di vedere

64 ad un 'anima che ancor non sia divisa dal corpo.
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— «Na dorè, o /or, te le te drejten time, "*
shpagim per faje e per cedo dètyrè.
Reta te hcqur e kéta mundimc
te dheut me làfshin cedo xerk e t' ndyrè;
sa shpyrtin, per sa ti do t' bèsh kèrkime,
te thjellet te m' e gjésh si njè pasqyrè,
si grumbull ari cè prej zjarmit del,

72 a ce me shumè ndrit, sa do e' u shkel.

0 Zot, tue derdhur gjakun tim per dhe,
s' e renj ne, lule cè s' u cel, ù vdes;
jeten i fai atlj, si bèra bé. . .
Po nuk do t' shuhct me flaka cè ndes !
Te lutem pràn, i mire si ti jé,
per tatèn e per mèmèn klj kujdes;
shtoja fuqln edhe, e se i hirit krua,

80 klj pèrdelim, o i madhi yn' /ot, per mua !.

Tha edhe xarrc u ngreh me zi ne truall,
te ku flamurin pa, cc luxma shqori
me te trushqyeshme duar' e vu nen shuall.
Tukc u dridhur per ndér e mali, e mori
edhe ne klindc t' tlj gjith u pèshtuall,
1 jaft i rrènjcs ^e ne dritc e nxori;
e ashm, t' atlj ne te levdoshmc hie,

88 si diclli u duk ne perèndim kùr bie.

— O flamur, ngà te gjithe i lavderuam,
per te cilin te luftat ràn disa
trima nani, si edhe te moti i shkuam,
tue marre armikut njè te vjetrè uhà,
ù jam, se vdes per ryj, gjith i gèzuam,
e gas se i jimi me te math nuk kà;
pèrse, sa do cc t' bèja edhe té rroja,

96 s1 munt t' isha i zot me mire te t' nderoja.

y 76 | — \| 77 | — ne\i | K8 | — \a ic ]
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- «In mano tua, o Signore, lascio il mio diritto,
quale compenso di colpe e di qualsiasi debito.
Queste sofferente e questi atroci affanni
mi purghino da ogni terrestre macchia e da ogni labe;
affinchè ranima, per quanto a te piaccia di esaminarla,
tu me la trovi pura come uno specchio,
come una massa d'oro, che esce dal fuoco,

72 o che più rifulge, quanto più viene calpestata.

O Signore, versando il mio sangue per la patria,
non mi lamento se, qualfiore che non giunse ad aprirsi, io muoio.
Ad essa offro la vita, come avevo giuralo...
Ma non si spegnerà più la fiamma che suscito !
Ti supplico quindi, da buono qual sei,
abbi cura del babbo e della mamma;
accresci loro la foraci e, qual fonte digrada,

80 abbi miserìcordia di me, o gran Dio !...»

Disse e si trascinò a stento per terra,
là dove vide la bandiera, che la turba avea lacerata
con empia mano e messa sotto i piedi.
'Tremando por riverenza e per affetto, la prese
e fra le pieghe di essa tutto si avvolse,
da degno prodotto della radice che lo diede alla luce;
e così, ricinto da quell'aureola gloriosa,

88 egli parve come il sole allorché tramonta.

— O vessillo, da tutti celebrato,
per il quale in battaglia caddero molti
eroi nel tempo nostro, come nel passato,
vendicando sul nemico un 'antica offesa,
io sono felice di morire per te,
e non v 'ha gioia della mia maggiore;
poiché, per quanto potessi fare e per quanto potessi vivere,

86 non avrei potuto mai onorarti meglio.
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O flamur trlsh re ngjyeme, ku i shéndctit, '
ne fushé t' kuqe, shénji i math shkclqen;
o flamur shcjr, cé ne njésl r' vetvetit
me t'lartat ndienja te njeriut ngérthcn,
se i mleth te gjitha ato te te vértetit
re Xoti besimtàr, e' atdheun shérben;
per dhuné e per re fyeme cé t' u ben,

104 gjith gjakun te kushtonj ce sembra nxen.

Mire une e di se s' derdhet kot ky gjak,
ndonse zémbrcn e prindcvct m' e djek;
pò para se me i madhi t ' thuhet plak,
do t' duket se Klyshedhra e kuqe u mck
e se i ngordhéjcs s ' sa j u béra shkak,
me ata cé te ku do e mallkuara ndjek,
tukc ndcrritur se né dhé re plirc

112 do t' prishct per gjith-mone farà e mire.

Dashurije njè xjarr ù cel per vent
ketu, ku ndienjat me te larta u shuan;
kctu, ku s' kane edhc me t' miret mcnt
e t' vjcdhur tjerèt e te vrar pò duan;
kè'ru, ku r1 shcntèruam nuk ka me scnt
e vese njerexije cdhe u harruan,
ketu, ku shaher nat' e dir' atdheu;

120 ketu, ku armiku me te shumct bleu...

Kalonte koha e i bèneshin te renda
mlczat e syvet; kèmbexit ju xmardhèn
e t' eshtravct né palca i hyri brenda
té ftohrit cdhe buzézir ju zbardhen;
e pamundéshmc e ?.u si e gjumit ènda,
ndonse kish ere e ndiej re fyri hardhen.
Pran psherérTjri: —«O méma e jime !... O ta.. .»

128 Po fjalén nuk e sosi e fryma e la.

y 9K ( — !nrr\| 11 ì ( — \|
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O vessillo tricolore, nel quale della salverei,
in campo rosso, il gran segno risplende;
o vessillo santo, che nella tua uni là
comprendi i più nobili sentimenti dell'uomo:
che tutti raccogli in te quelli del vero
credente in Dio, che sewe la patria;
per k onte e per le offese che fi sono state arrecate,

104 20 ti offro tutto i i sangue che il cuor mio contiene.

Ben io lo so che non si versa indarno questo sangue,
quantunque il cuore dei miei genitori ne debba restare bruciato;
ma pria che di essi il maggiore sia detto vecchio,
si vedrà che il Mostro rosso sarà venuto meno
e che io sono slato causa della sua morte,
insieme a quanti il maledetto in ogni luogo perseguita,
sognando che, sulla terra insanguinata,

\2 debba il buon seme perire per sempre.

10 accendo un fuoco d'amor patrio qui,
dove si sono spenti i sentimenti più nobili;
qui, dove anche i migliori hanno perduto il senno,
mentre gli altri non desiderano che rapine e stragi;
qui, dove non v'ha più nulla di sacro
e dove le gentili costumante son cadute in oblio;
qui, dove giorno e notte si vitupera la patria;

\ qui, dove il nemico i più li ha comperati...

Trascorreva il tempo e gli diventavano gravi
le palpebre; i piedi erano gelidi
e gli penetrò nel midollo delle ossa
11 freddo e le labbra gli si fecero bianche;
lo assai/ un invincibile desiderio di sonno,
quantunque avesse sete e sentisse bmciarsi la gola.
Poi sospirò: — O madre mia !... O pa...

128 Ma non finì la parola e l'anima lo abbandonò.
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K qe se behas ndèr te plirat rraqe
te dhomés, cé bé shèjtc deshmitari,
shkrcpi njé rre/e e mbi re hieshmen faqe
t' atlj, cé rrinte pò si HI te bari,
derdhi harén e re pasosmes paqe,
si dielli sillén mbi Icvdl Shqyprari,
si vesén hénxa mbi vullaje n' vere;

136 sa e bukure edhe mortja u duk njé heré.

Te nara e némuré e re Prémtjes mjer,
e' e korrikut e katréta, ne vir
njé mijé e néndé qinr edhe njé zer,
qilloi, per zi te Pjanés, e1 u korit,
sa hie s' kà me me pasur e shénder,
i madhi Blr i jim né qiell u ngjir
e zùri vént ndér 'ta 96' s' do t' harrohen,

144 ngjera cé trimat né per mbi dhe t' nderohen.

O Mino, o biri i jim, kush t' i mbcllìjti
sy^it e tu, kur nusja e tyre u fik,
si hyll, cé posa t' zbardhurit e prljri,
treret kadalé e né te kaltérr ik ?
il lotézén e sprasme kush t' fshljti ?.. .
T vctém ishe, pà gjérl, pa mik,
pn mémcn tènde edhe pà mua pérané. . .

152 Po Zotin paté edhe ré parét tanè !

Ara r' u ndodhén; se ndomos si mberc
me buxè m' gas, ashtu si vet té pàsh,
si n' éndérré r' tmeroshme ? Te ku e gjere
té burén qerésl, kur ù té ràsh
pérpara m' glùnjé e tue mos klené n' vere,
ndérsà jot' émé, pa ulurima grash,
pa besé t' ruante me ara sy ré zbjerré,

160 si koré e dhémbésls né gur e nxjerré ?
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Yid ecco d'improvviso, fra i mobili insanguinati
della stanca santificata dal martire,
rifu I se un raggio e sul viso gentile di lui,
che se ne stava qua!giglio sull'erba,
versò la gioia dell'infinita pace,
come il sole versa il suo splendore sulla gloria di un Albanese,
come la luna versa la rugiada su di un 'aiuola in estate;

136 jv che per una volta anche la morte pane bella !

Nella notte maledetta dal venerdì appunto,
che quarto in luglio, nell'anno
mille novecento e venti,
cadde, per disgrafia di Piana, la quale si ricoprì di onta,
tanto da non poter più avere decoro e salverà,
il grande Figlio mio ascese al de/o
e prese posto fra coloro che non saranno mai dimenticati,

144 fin che gli eroi in sulla terra avranno onore.

0 Mino, o figlio mio, chi ti chiuse
1 dolci occhi, quando la loro pupilla si spense,
come un astro che, dopo d'aver precorsa l'alba,
si dilegua a poco a poco e sparisce nell'a
E chi te la terse l'ultima lacrima ?...
Solo eri tu, sen^a parenti, sen^a amia,
serica la mamma tua e sen^a me accanto...

i 52 Ma avesti vicino Iddio ed i nostri antenati !

lissi tifarono intorno; che altrimenti come saresti rimasto
col labbro sorridente, così come io ti vidi,
quasi in un sogno tremendo ? Dove la trovasti
la mite calma (che avevi), quando io ti caddi
inginocchio davanti fuori di me stesso,
mentre la madre tua, sen^a emettere grida donnesche,
incredula ti guardava, con gli occhi smarriti,

161 ) come immagine del dolore scolpita in pietra t
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Si r' pash, 6 blr !. . . Tm blr ésht ky ? . . . Minushi
ce me kujdes edhe me mali ù rrita r * . . .
Ai ce zèmbrcn me gcxim m1 e mbushi,
n' a te kur zùra t' njihesha per dita ?...
Im bir èsht ky ?.. . Nuk i kà" bìjtur pushi
edhe ne mjekerrc e me elei ngà drita
e diellit tene, pò si vct s* kuj toja . . .

168 Si trim mbi trimat ce na qiti Kroja !

1 n njè djale kur qillon se vdes,
per 'te e' ishte njémènt e kla gjcria,
dhe me per 'te e' e pristc t ' ish dénes,
e thot se nuk zmadhon ngà dashuria,
se duket dita e mire ce n' méngjes.
Po shpresat, cé ti ndezc, o blr, te shpia,
s'i prishi, por i vu ne rruge mora...

176 ]o njè ké'shtu me tyj, dy vctc ù /bora !

/bora njè djalé cé me r' mire s' kishte
ne cedo vcnt e ne cedo krahiné,
per shpyrt te math e t' sjella t' bujurishte,
si edhe per hie te lules s' re ne stinti;
zbora njè trim ce, ndonsc i vogcl ishte,
te trimavet aqè me i math ne krinc
u duk, te nera kur i madhi duket...

184 te hera ce prcj kurmit shpyrti nduket.

l\i te xbora, o bTr !.. . Me patshe uraten,
cè fitove i gialle e kur le jeten !...
Tue vdekur, si tue rruar, e nderte taten,
se t' unjcté afer teje t ' lertit mbeten.
Kur hyjc/it nder 'ta ne qiell te paten,
sikurse dolli dielli, gjithc u zbeten,
si prej t' medhenjesh, nga té cilèt zbritc,

192 ne vènt té lumérls me gas u prite.
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Quale ti vidi, o figlio !... il figlio mio è questi ?.., Minaccio,
che io allevai con tanta cura e con tanto affetto .?.,.
Colui che mi ricolmò il cuore di gioia,
quando in lui presi, di giorno in giorno, a riconoscere me stesso?
Mio figlio è questi ?... Non gli era fiorito
ilprìmo pelo ancor sul mento, e mi si sottrae alla luce
del nostro sole, come io non pensavo...

168 Come un forte tra i forti che ne produsse Kroja !

Allorché accade che muoia un giovinetto,
il parentado lo piange per quel che egli valeva,
ed ancor più geme per quel che aspettava che ei dovesse diventare,
e dice di non esagerare per troppo affetto,
poiché dal buon mattino si vede il buon giorno, ù
Ma le sperante, che tu, o figlio, suscitasti in famiglia,
non le disperse, ma le reali^ò la morte...

176 Con te così non una, ma due persone ho perduto.

Ho perduto un figlio, del quale il migliore non esisteva
in ogni luogo ed in qualunque regione,
per elevatela d'animo e per condotta signorile,
come anche per la grafia di un giovane fiore in sua stagione;
ho perduto un eroe, che, sebbene piccolo d'anni,
tanto più grande nella schiera degli eroi apparve,
allora che il grande si rivela;

184 quando l'anima si distacca dal corpo.

E come t'ho perduto, o figlio !... A.bbi la mia benedizione,
che tu sapesti guadagnarti in vita e quando te ne moristi /..
Morendo, così come vivendo, onorasti il babbo,
perché davanti a te restarono in basso i più elevati.
Quando gli astri ti ebbero fra loro in deh,
come se fosse spuntato il sole, tutti si oscurarono;
mentre i grandi, dai quali tu derivasti,

92 // attesero con gaudio nel luogo della gloria.
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Té kisha shkop e mbéshtctim, 6 blr,
e besoja se m' dilte i ri nj' viver;
per tyj s' me dukej me shtegu i véshrlr,
nuk rroja pà shpéresé edhe se i prer;
me lehtésoje e m' béjc ti té llr
té rendét cé me dha jeta per nder,
pèrse prej punés tjatér ù nuk para

200 pérvec se ngashérime e bréngé t1 glata.

0 Mino, o biri i jim, ù s' munt té t' klà
edhe ré té vajtonj nuk kam fuql;
1 lotévet burimi mua m' u tha,
e jam si shkémp i vetém né shkretl,
mbi t' cilin, tukc e thycr, rréfeja rà,
mbi t' eilin pò rékon nié zok i 7,\.
Isht xogu cé rékon dhcmbja e pasosme

208 cé cerdhe m' bé né xèmbré té plakosmc.

O thom, o biri Ì jim, se syt m' u terén,
pèrse trimat si ti nuk duan té klara;
pèrse s' m' e nxijtc, pò m' e xbardhe derén,
e' e pare u shtl per tyj per mbi té para.
Ai cé pò kà mali bukén e véren
s ' i ndahet kafshés cé pérton tek ara;
rrojtéj' e t!j me vdekéjen pérglitet,

216 se ashtu per njèrén si per tjetrén s' flitet.

Me vehte thot ai se: - «Dua té jèm
me mire i poshtér, pò i shéndosh e Ì gjallé,
se ndér, i vdekur, si njè trini té kem !
Me mire n' dhè, me t' bukurat né valle,
se nuk di se te ku pamet Ì lem,
né jcte edhe cé nuk me hyn né balle !...
Kushdo le t' hypet e ndér hyj té rrie;

224 se vet kénaqem té trazhgonj né hie !
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Ti avevo come appoggio e come sostegno, o figlio,
e credei 'o che spuntasse già per me un 'iride nuova...
Per opera tua non mi parea più difficile il mio sentiero;
non vivevo sen^a speranza, quantunque afflitto;
mi alleviavi e mi rendevi tu meno grave il peso,
che mi diede il mondo qual ricompensa;
poiché dalle fatiche mie altro non m'ebbi,

200 che do lofi ed affanni continui.

0 Mino, o figlio mio, io non posso piangerti
e non ho for^a di levare per te U canto funebre;
si è prosciugata la fonte delle mie lacrime
e son diventato come una rupe solitària nel deserto,
sulla quale, spedandola, e caduta la folgore;
sulla quale geme un uccello nero,
i.'uccello che geme è il dolor mio immenso,

2( IH che fece nido nel mio cuore oppresso.

Io dico, o figlio, che gli occhi mi si sono inariditi,
perché gli eroi tuoi pari non richiedono pianto;
perché tu non oscurasti, ma rendesti illustre la mia stirpe;
che per tua virtù si spinse avanti a tutte le altre.
Colui, il quale non si preoccupa che del pane e del vino,
non si distingue dalla bestia che poltrisce nel campo;
la vita di lui e la morte sono simili,

216 perché tanto dell'una che dell'altra si tace.

1 :ra se stesso egli dice: lo voglio essere
meglio un vigliacco, ma sano e vivo,
piuttosto che, morto, ottener vanto quale eroe !
Meglio sulla terra in dan^afra le belle,
che nato, non so dove, un 'altra volta,
in un mondo che non riesco a concepire !...
Salga chi mole e vada ad abitare fra le stelle,

224 che io mi contento di godere nell'ombra !
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Po ti sa i ndryshèm !... Si me palce i ushqycr
drangoi, e' i vogél e qysh kùr u linde,
se jeta pò ka dojè per t' u krycr
heret mesove, e me njè bere u binde
se até nuk duhct fare me e kursyer
t' atdheut per grat e te se mirès gjinde;
e u solle me t' vertete ashtu si dije,

232 i veskur ngà nj' e pame bukurije.

C/c thom nani s' besohet dot né tregje,
pò atje ku burri bujérln s1 e treti:
Té gjashtavet nuk ishe edhe né megje,
e kuj se i math cé deje t'ishe t1 pyeti:
«Ushtàr per vént e per Uri» u pérgjegje;
«per ndèr té vèndit, te ku u fai shéndeti
té lartcs fare prej té cilés jam,

240 e per lin t' atlj cé n' xémbrét kam».

H fjalén mbajte, 6 blr, cé kishe dhéné,
se kùrr nuk foli t' kota gluha e jonc;
thom pran se vdekja fare s' té ka xèno
edhe se bres pas brc/i t ' lum do t' mone
djaloshin, cé per ndér té vèndit tene
aie vdekur, gjeti jetén per gjith-moné;
se per gjith-moné do t' ushtonjé xéri

24K i atlj e' atdheut deshmin me gjakun béri.

Lévdohu, o Pjané, se nga gjithé u ndave
sa ka arbéreshé e véndi i huaj katunde,
se trim té vogél e té liclhur vrave,
ndonse xé'mbrcn e tlj per dre s' e shkunde
Ashtu me thellét brénda bajtit shkave
e me té keqit me té keqe munde,
sa nam fitove, ku ka jeté e gjellé,

256 se je gjaktarésh e mallkuame shpellé.



Mino 295

Ma tu quanto diverso !.... Come nutrito con midollo
di Icone, fin da bambino e fin da quando nascesti,
che la vita abbia dei doveri che Insogna compiere
di buon'ora imparasti, e subito ti parve giusto
che la vita non bisogna mai risparmiarla,
per utile della patria o del popolo buono;
ti diportasti così come già sapevi,

232 assorto in una visione di

Quel che ora affermo non sarà creduto nei mercati,
ma là dove l'uomo non perdette mai l'onore:
Noti avevi ancor toccato il limite del sesto anno di età,
ed a chi ti chiese quel che avresti voluto essere col tempo:
«Soldato della patria e della libertà rispondesti;
per onore del luogo, don- ebbe salverà
la nobile stirpe dalla quale discendo,

24(i e per la libertà di quella terra che mi sta in cuore».

E tenesti la parola, o figlio, che avevi data,
che non parla mai invano la nostra lingua;
10 quindi affermo che la morte non t'abbia raggiunto
e che, di generazione in generazione, sarà detto beato
11 giovinetto che, per l'onore della patria nostra morendo,
ottenne una vita immortale;
poiché in eterno suonerà la gloria

24S di colui che rese col sangue testimonianza alla patria.

Vantati pure, o Piana, che da tutti ti sei distinta
i paesi albanesi e da quelli della terra straniera,
per avere ucciso un piccolo eroe legato,
quantunque per paura non gli abbia jatto tremare il cuore !
Così più profondamente sei caduta nel fango
e con la tua malvagità hai vinti i peggiori,
tanto da ottener fuma, ovunque ci siano dei viventi,

2.S6 che sei di sanguinavi una maledetta spelonca.
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Jè pisjc gropé e njohté e gjeré e gjat,
e m' kot me Dregjin, e' ishr mbi tyj i /ori,
lufroi njé hcré nje gjaròr me fat,
se pema e mundcsls ju prish ngà mori,
kùr Dregji n' fare t ' t j j u bé lugat
e me jargé té helmuaré te ndoti;
sa i miri cdhc tek i benct i lik,

264 né hcrct edhe tutje s' vere e jik.

Ah Pjané, marre e fisir arbéresh
cdhc e Sicilies, cé me zi t' duron !
Me qéné cé s'té bic litìri ndesh
e zjarri i tlj edhe s'té pérvélon;
e Pctritévet Kodra béft qé tcsh
garth atlj lumi cé ka gryké n' Hon,
sa nder vale cé piqen me mèri

272 té mbytnjé ai tck cedo njerT !

Nder brigjc t' ashpre edhe nder kodra t' shrerra,
nje fushe e shkrete, cé s' di me ré korra,
te ku nuk gjején me t' kullotur berrà,
te ku té gjallé s' ka pénrcc se sorra
tck ajri i kcq edhe shtérpinj nder ferra,
$'é gérmadhéver rrln gjith' anésh torra,
o Pjané, kè té bènesh, né mos klafshe,

280 né shqyptarisht nga faji mos u lafshe !

Me t' madhe t' béra dashurl njé kexé,
e glembash m' e shpérblevc me kurorc;
ari me pénj' ù t' énda e napé e rrexé,
e jo se kleve n' njohcjc e pérkoré,
pò me paguajte me mbulonjé t' xexé;
nuk ruajta per nder tént as vapé, as bore,
e ti si kur se s' gjegje edhe se s' pavé;

288 sa me té desha, e djalin ti me vrave.
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Sei una l'alle d'inferno conosciuta ovunque,
e indamo col Demonio, tuo padrone,
pugnò una volta un cacciatore fortunato,
che il frutto della vittoria gli disperse il tempo,
quando il Demonio s'incarnò nella famiglia di lui
e t'imbrattò di velenosa bava;
sì che anche il buono in te diventa tristo,

264 se presto non se ne va e fogge lontano.

Ahi Piana, vituperio della ra^a albanese e della Sicilia,
che a malincuore ti tollera !
Poiché il latino non ti da l'assalto
ed il fuoco di lui non ti brucia,
il Colle degli avvoltoi faccia, fin da ora,
siepe a quel fiume che sbocca nel Honi,
affinchè nelle onde, che si urtano rabbiosamente,

212 esso in te anneghi ogni persona !

Fra aspre alture e steri/i colline,
un piano deserto, che non sa più mietitura,
dove più gli armenti non trovano da pascolare,
dove non v'ha più viventi, fuor delle cornacchie
nell'aero maligno e dei rettili in fra i rovi,
che da ogni parte circondano le rovine,
o Piana, tu diventerai, se ti asterrai dal pianto,

280 se non laverai il tuo delitto in maniera albanese.

Con grande amore composi a te un diadema,
e tu mi desti in compenso una corona di spine;
con fili d'oro io ti in tessei e velo e trine,
e tu non solo fosti parea di gratitudine,
ma mi rimunerasti con un manto nero;
non curai per onor tuo né caldo, né neve,
e tu come se non avessi nulla udito, né veduto;

288 quanto più era possibile t'amai, e tu mi uccidesti il figlio!
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Djalin me t' math me vravc ashtó si s' vritet
nj' armik nga ata 90 fare arsimi s' kane,
ndér r' cgrit pyje, ku nj' i huaj s' afntet,
pò cé te ndérshém1 e te mire jané,
per turp re fisit e' i pa/ot pò rriret
e ne katunde e ne qytcte tane...
C) Mirditasé, 6 burra, e ku ju kisha ?.. .

296 Ne kishèt klènè ju, ne zi nuk isha !

N' u kishèt ndodhur ju, méca te malit,
n' u kishèt ndodhur ju, trima te pyllit,
cé mlidhij per mbi majen e Shèn Palit,
s' do t 'isha n' t' crrét per t' u shuar te hyllit,
nuk do t' klahesha sot per far te djalit,
e s' do t' me shihre me fytyre t' dyllir
ulkonja e Merkut, cé pò ka gexim

304 kùr njcrczir i heth né ngashérim.

E i math è ngashérimi, o blr, cc m' mbyt,
sa e madhe gozhda $t ne gjì m' u fut,
edhe né parréfyeshmi fat i jyt
per trimérishte kéngétarin ngut,
me nye té klari té lévdonj né fyt,
e kénga bréngèn rime nuk e zbut,
se e nderit tént e larta ligjiratè

.112 atdhetarin gézon, pò ndryth njé tate.

Vérteta m' ndryth, pò m' ben me njé krcnar;
vérteta m' shqen, pò m' ben si madhéshtòr,
se kurr trima si ti s' u kishén par,
si ti Rromak edhc me njé Arbéròr;
sa t' vjetrés deré, cc nuk pati t' shar,
i shtove nam, tue réne mundésòr,
tue dhenc per atdhé jetén e shrèjté,

320 té flamurit t'lirls ndér klinde r' shcjré.
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2%

II maggior figlio mi uccidesti, così come non si uccide
un nemico da coloro che sono del tutto incititi,
fra le selve selvagge, dove lo straniero non si avvicina,

ma che pur sono pieni d'onore e buoni,

a maggiore affronto dell'empia ra^a che cresce

nei paesi e nelle città nostre...

O Mirditi, o valorosi, e dorè eravate voi ?...

Se foste stati presenti, non sarei ora in lutto !

304

Se vi foste trovati voi, o figli del monte,
se vi foste trovati voi, o forti della selva,

che vi radunate sulla ama de! San Pao/o,
or non sarei nelle tenebre, per lo spegnersi dell'astro;
non piangerei su me stesso, per tifato del figlio,
e non mi vedrebbe col viso ceno

la lupa del Merco, che sempre si compiace,

quando immerge la gente nell'affanno.

312

^grande è l'affanno che mi soffoca, o figlio,
quanto è grande il chiodo che mi si è conficcato in petto;

e se rinenarrahile tua fine

Ìndia il poeta al canto eroico,
con un nodo di pianto in gola io ti celebro,
né il canto lenisce per poco il mio dolore,

poiché il nobile elogio dell'onor tuo
rallegra il patriota, ma opprime un padre.

320

Veramente mi opprime, ma pur mi rende altero;

veramente mi dilania, ma pur mi rende superbo,
poiché giammai non sperano visti dei valorosi tuoi pari,

dei valorosi come te, romano e ad un tempo albanese;

sì che all'antica famiglia, che non patì mai oltraggio,

accrescesti fama, cadendo da vincitore,

dando la cara vita per la patria,
fra le pieghe del vessillo della libertà.
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E patundèshmc ne vént e mjera néne
as flet, as kla, nuk gjegjet e s' rekon,
e zbetè n' faqe, si dimbrore hènè,
kur i borès savani dhcun peshtron:
me sy te hapté e nga njè mere t' xenè,
vèrren ne t' mbrazct e mosgjè shiqon;
pò i ngjerhct shtati her' e here e fshan:

32K O blr, o djali i jim, perse me t' vran ?...

Si zogjèxir cè trembi gjèma e res,
kur kris rrèpira me rrcmbim ne maj,
dridhen nèn t' èmès ne kcrthì r' folcs;
te vcgjèjit ashtu rrln nd' anè asaj,
me gluhc t' marre nga pershtlpja e drès
edhe s' guxojcn sa te bején vàj;
edhe s' guxojèn t' pycsin per me t1 madhin vlla;

336 pò per te madhe t' zczè xèmbra i kla.

Tue shkulur kripr e bardhè e t' shpupurisur,
plaka gjyshe vajton e rhot: — «O blr,
dy here blr, cè nuk m' u kishe nisur
pò thuaj se n' dhrom ce zèhet me pahlr
e klevc brènda varrit gorromisur,
si mua, e' aqè te prèhcm kam dò'shlr,
nuk deshi yn' Zot e tyj rrèmbeu ne qiell,

344 si ne rushgjèr cc gjithésTn pèshtiell ?»

E thom ù vet: - «O ju cè n' shpi me vini,
per kryc r' shèndosh edhe t' me ngushèlloni,
ju falem nderès per ré mire e' kini,
ju falem per me m' xburur mos kerkoni;
vetèm ju lutem, né gjagje edhe dini,
te mos m' e fshihni dot e ré me thoni:
Se e' faj i kisha horès tene i ngrati,

352 cc ^èmbrèn me kèputi e shpyrr nuk pati r'
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Immobile in sul luogo, la infelice madre
néparìa, né piange, non ode e non geme,
pallida in viso, come luna invernale,
quando della neve iljunebre manto ricopre la terra;
con occhi sbarrati e fissi in un pensiero,
guarda mi vuoto e nulla vede;
ma di tanto in tanto rabbrividisce e sospira:

<0 figlio, o fanciullo mio, perché mi ti hanno ucciso ?»

Come uccelletti che, spaventati dai tuono della nuvola,
allorché in maggio scoppia violenta la tempesta,
tremano sotto la madre in me^p al nido;
così i piccini se ne sfanno accanto ad essa,
muti per l'improvviso terrore
e non osano nemmeno lamentarsi;
non osano chiedere del maggior fratello;

.Vi 6 ma pur sospettano di una grande, sventura.

Strappandosi i capelli bianchi e scarmigliati,
la vecchia nonna germe e dice: ~ «O figlio,
due volte figlio, che non ti eri mosso
quasi lungo il sentiero che si prende sen-^a volere,
e fosti precipitato dentro il sepolcro,
perché mai me, che ho tanto desiderio di riposo,
non volle Iddio, ed ha rapito te in cielo,

344 come in un turbine che sconvolge l'universo ò>

fi dico /n 'i mia volta: — «O voi che mi venite in casa,
per cotublsr'! meco e per darmi conforto,
io vi ringrazio del'a bontà vostra,
ma non cercate parole per rabbonirmi;
solo vi prego, se pur sapete qualche cosa,
di non nascondermela adatto e di dirmi:
Che colpa avevo io misero agli occhi del nostro paese,

352 che mi infranse H cuore e pietà non ebbe ?
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«Q' i bèra Pjanes, cé keshtu m' paguan ?»
— «Me punè, e jo me dokérra, e nderovc».
«(7 i béra Pjanes, ce kcshru m' gjuan ?»
— «Ng' ata cé deshen lik ngà hcré e mprove».
«C7 i béra Pjanes, cé harren me shuan ?»
— «Té kishte drité e mirésì u mundovc».
«Nga t' Pjanes pra tim blr perse m' e vràn ?»

360 — «T' e vran te keqit; pò te mirét klan».

Vjen prìfti e me te but me cuculiisi
— «Té dhémbesh ke té drcjtc... K burrit isht;
se, per té ?.czcn cé keshtu t' skotis,
egrésirés edhe i pérqethet misht.
Por /ori até cé do né dhé e kérdis,
t' falnjé vcnt me t' mire né lulishr,
ku djali i jyt trazhgon e kà shpérblim

368 se i béri Atdhcut e Pcréndls deshmim».

- «Ti flet me t' èmbél; pò, ore prift, me thuaj,
pèrse me kryq, pas dokavet fctarc,
té djalit, cé ké e vriste Zotit truaj,
kurmin s' pérsollc ti né pushimtare ?»
— «Èngjéjish radhé nuk duron té huaj
e urata e jime atJj s ' i duhet fare.
Lutct klisha per 'té cé fshan per qicll;

376 jo per k' u llum né té pasosmin diell».

— «Askurr me fjalét u shérua llavomé,
né fjalét t' mira vént té mire xén;
degén e' u tha s' e ben pamct té njomé
gjith ujét cé kérnalléja pò nxén,
Dalléndyshcja prap do t' m' yinjc n' dhomé;
pò té vdekurit varrin nuk e lén;
me t' shkrlm té borés buia do t' shpértheuet;
pò vate djali i jim e me s' kéthenct !
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Che cosa ho fatto a Piana, che così mi rimunera ?»
— «Con opere, o non con ciance, la hai onorata».
- «Che cosa ho fatto a Piana, che così mi colpisce ?»

- «lui hai sempre difesa di fronte agli avversari»,

- «Che cosa ho fatto a Piana, che mi spegne la gioia ?»
- «Ti sei sformato a darle luce ed a renderla buona».

— «Perché dunque quei di Piana mi hanno ucciso il figlio ?»
360 — «Te lo hanno ucciso i tristi, ma i buoni piangono».

Viene il prete e con mitela mi sussurra:
— «Hai diritto di dolerti... /i cosa umana;
poiché, per la sciagura che ti opprime,
anche le belve provano ribre^o.
Ma il Signore in terra strada colui al quale vuoi bene,
per concedergli poi un posto migliore nel giardino,
dove i! figlio tuo gode ed ha ricompensa

368 d'aver fatto testimonianti della Patria e di Dio».

— «Tu parli con dolcezza; ma dimmi, o prete,
perché con la croce, secondo le usante religiose,
del figlio mio, che raccomandava a Dio i suoi carnefici,
il corpo non accompagnasti tu nel cimitero ?»
— «D'Angeli una schiera non tollera verun estraneo,
ed egli non aveva affatto bisogno delle mie preci.
La Chiesa prega per coloro che sospirano per il deh;

376 non per chi si e immerso nell'infinito sole».

— «Giammai con parole non si sanò una ferita,
sebbene la buona parola occupi il buon posto;
il ramo che si è inaridito non più lo ravviva
tutta l'acqua che l'oceano contiene.
Di nuovo la rondinella verrà nella mia stanca;

ma i morti non lasciano più il sepolcro;

con lo sciogliersi della neve s'apriranno i boccioli;

384 ma il figlio mio se ne è andato e non tornerà mai più» !
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Kur qct me shumc gjak sembra e dcrptuame
prcj goxhdcs cè n' atè thellèt u krerh,
njè fluturèx' e bardhc e e pcraruame
me vjcn, si lule ce kà frymc e breth;
ajo, te m' pcrgèxonjé e dishiruame,
pò si flakes 9' e helcji, me slller rrcth,
e si te syr, o bTr, jcta me mlidhcr,

392 shpyrtin te njoh te flutura cè dridhct.

F varrà m' cgcrsonet e suvale
te kryet me hypen e te kuq pò shoh;
gjaku me xien ne dej e grah pa fjalè;
me dishirimin vras ata cc njoh,
ata ce di se dorè m' vèn mbi djalc,
ata ce nuk ngopèn dhe si u ftoh,
e pò si bulku, pas ce rrushin vjel,

400 pà pèrdèlim te vdekurit ù shkel.

Shqyptari at' here flct tck ù e Sikani:
— "Per ah me marre, mos ja klj njeriu,
se i zot te préhet pa kujdes te stani,
kur ulkun fai, nuk munt te jet bariu;
tjctras, me t' mire nuk u zbut dardhani,
se m' kot pò bien mbi gur e vésa e shiu.. .
Mirr gjakun tent, o burro', e ndér di t' kcsh,

408 edhe ndo lehtcshim ashtu mènt t' gjt'sh.

Isht turp ne t' prèret t' lesh ata te liq
e' aqe sa u ra ne dorè t' ben te keq;
prcj teje do te shporren shokc e miq;
do t' thone se s' kc shpyrt e djclme e pleq.
Te mos t' ket marre fisi prà u perpiq;
xerin e gjakut cc therret pò gjeq;
e rreku pas te drejtes cc t' u dha,

416 se pandcshkimi i ben zèmbrakc ata».
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Allorché più sangue manda il mio onore ferito
dal chiodo che vi si è conficcato profondamente,
una farj'alletta candida ed indorata
viene a me, qualfiore animato, e qua e là saltella;
essa, quasi desiderosa di accarezzarmi,
come a fiamma che l'attragga, mi gira intorno,
e mentre negli occhi, o figlio, la vita mi si raccoglie,

392 riconosco l'anima tua nella tremula farfalla.

H la mia ferita inciprignisce ed ondate
mi salgono alla testa e vedo rosso;
il sangue mi ribolle nelle vene e ruggisco sen^a dir parola;
uccido col desiderio coloro che conosco,
quanti so che misero mano sulgiovanetto,
coloro che non si soddisfarono nemmeno quando egli divenne freddo,
e come il contadino, dopo che ha vendemmiata l'uva,

40(1 se n^a pietà i lar cadaveri calpesto.

L'Albanese allora parla in me ed il Siciliano.
— "Pur di vendicarti, non aver riguardo ad alcuno,
poiché padrone di riposare spensierato nella capanna,
quando perdona al lupo, non può essere il pastore:
per altro, con le buone, non si ammansi mai il villano,
poiché indarno la rugiada e la pioggia cadono sulla pietra...
lindicati, o uomo, ed avrai onore,

408 e potrai così ottenere qualche sollievo.

E vergognoso lasciar tranquilli gli scellerati,
che ti fecero tutto il danno che poterono;
da te si allontaneranno compagni ed amici;
diranno che sei insensibile e giovani o vecchi.
Procura quindi che non abbia vergogna lajamiglia;
ascolta la voce del sangue che grida;
e comportati secondo il dritto che hai,

41 d che l'impunità suoi rendere arditi costoro ".
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Po thot im blr: - «Ka ngushèllim i marri
kurr merr re drejten ^e nga gjaku i vjcn;
pò i t' mjerit tate e i mèmès rime zjarri,
cè moti t' vogèlsonjè nuk vèlen,
do t' shuhet vetèm kùr te jèn te varri,
te ku shpyrti te dhèshmet i lèren,
me para se te gjenje ata t' pushuar,

424 cè m' kot te jcta e pare ka kcrkuar».

H gjcgjem t' èmblin xe ce me thot: - «Tate,
shpyrt-math te jèsh, ashtu si ti pò kleve,
kur me te liq e zèmbrèzcsè u mate
e mbi t' pushtuamit bujèrt rrefevc.
Dcfto se me te drcjte blr me paté
e se mcsimi per dèrgatc u leve;
se te dhèmburit tat me lart dil pràn,

432 tue falur gjithe ata $'é mua me vran.

Ai 9' armikun pas uhas e vrct,
nuk ndahet as per pak prej njerezls;
pò kush e fai atè, fisnik si mbret,
cohct per mbi te pare t'trimerls;
ai je pran e do si vlla t' vcrtct,
me se edhe tjeré i qaset Percndls;
sa shpyrtèrat, pò thuaj, ^è nd' ano' i jesin,

440 pò cè dhèmbèje s' din si ata cè vdcsin.

Njè te qèndroshme prà ne dhè kujtcsè,
me se guri e se brunci, ti me ngreh,
me durim, me te dashur, me ndèjesè;
t ' i hapen syt atlj q' i kà e nuk shch,
atlj <;è ne té mire nuk ka besè,
atlj cè thot se Perèndln s' e njeh;
ngà ata 9' e pushton ai t'lironet,

448 te bindet, té pendohet, te qèrroneD).
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Ma dice mo figlio: — "Ha soddisfanne lo stolto,

che prende la vendetta che gli viene dal sangue;
ma del povero babbo e del/a madre mia il fuoco,

che il tempo non riuscirà mai a diminuire,

si spegnerà solo quando essi saranno nel sepolcro,

dove l'anima abbandona le debole^ terrene,
pria che ritrovi quella quiete,

424 che invano ha cercata nella prima vita".

Fi sento la dolce voce che mi dice: — "Babbo,

sii tu generoso come sempre sei stato,

ogni volta che sei venuto in lotta con dei tristi e di cuor nero,

e sui vinti hai dimostrata la nobiltà tua.
Mostra che a buon dritto hai avuto me per figlio,

e che tu sei nato per dare esempio agii altri;
sollevati adunque sul tuo stesso dolore,

432 perdonando a coloro che mi hanno massacrato.

Chi uccide il nemico che gli è in debito,

non si distingue affatto dal resto degli uomini;
ma chi perdona a lui, nobile come un re,

s'innalza soira i primi fra gli eroi;
però colui che lo ama come un vero fratello,

si avvicina a Dio più di ogni altro:
quanto gli spiriti quasi che gli stanno intorno,

440 ma che non conoscono il dolore, come i mortali.

Sulla terra adunque un monumento perenne,
più del marmo e del bronco, tu elevami,
con la tua foriera, col tuo amore, col tuo perdono;
affinchè si aprano gli occhi a chi H ha, eppure non vede,

a colui che non ha fede alcuna nel bene,
a colui che dice di non conoscer Dio;
affinchè egli si liberi dalla notte che lo circonda,

448 e rientri in sé, e sipenta e si corregga".
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O shpyrt i djalit tim, e' atJj ^c r' deshi,
sa vehten kurr, jo me s'i ndahe n' gjume;
6 shpyrt i Shèjtir tim, ce kQj te veshi,
n' enderrc malli, bukuric me t' shumc,
njè fjale te hicruashme i bic te veshi
edhe xembren i xhgreth e' u thà si gumc,
lutu per 'te, q' ai te njihet drùri

456 ^c tyj, si pome per te bindur, prùri.

Syzit e tu te bute e te medhcnj,
do herc té mejniamc e do ne gas,
pèrpara i kam, kur ec edhe kur ndcnj,
ne punè edhe ne shtrat, kur hesht, kur flas.
Po shpresc edhe te piote, ù ment t' ushcjcnj
se do t' piqcmi prap, o para, o pas ?...
Te Zotit tene te posacem hlr,

464 prcj teje lutes, ne se patsha, o bìr !

0 Mino, o bìr i dashur, me beso
se t' fale s' jam i zoti te dhuronj
bishavet t' egra, ^e te ben ato
te keqc e dhunc, ce me tmèr kujtonj.
Jam burre me gjymtime e, domosdo,
1 glas atyre nder te cilét rronj;
ndicnjat me ngrehin mua, si ngrehin tjere,

472 ndonse kam urdher per mbi 'to ndo herè.

Po e dhèmbjes time do te djek te flaka
sa n' ^èmbrct kam merijc c^hidherimi;
e t' mirèvet, per tyj, dhe me se e paka,
ne t' kryem do t' hynj me brénda se te shqimi;
e ashtu, si xogvi ^è shpéton nga maka,
do t' vinj te rri ku gjen kurore trimi,
prcj mallit cè te kam gjith i qeruar,

4HO me tyj ngà gjaku per atdhe t' hieruar.



Mino 309

O spìrito del figlio mio, che da colui che ti amò,
quanto non mai se stesso, non ti disgiungi più nel sonno;
0 spirito del mio Santo, che a colui che ti rivestì,
in un sogno d'amore, con molta beitela,
una parola divina porti all'orecchio e gli intenerisci
il cuore, già duro come scoglio,
prega per lui, affinchè egli sia riconosciuto come l'albero,

456 che produsse te qua!frutto meraviglioso.

1 tuoi dolci occhi miti e. grandi,
ta/ora pensosi e talora sorridenti, li ho
sempre davanti, quando cammino e quando giaccio,
durante il lavoro e durante il riposo, quando taccio e quando parlo.
Ma posso io mai nutrire ferma fiducia
che d ritroveremo, o prima, o dopo ?.,.
Gratta speciale dal nostro Dio, se,

4M per tua intercessione, mi sarà concessa, o figlio !

0 Mino, o figlio amato, credimi pure
che non ho lafor^a di perdonare
alle bestie selvagse, che ti fecero quelle
sevizie e quegli oltraggi, che con orrore ricordo.
Sono un uomo pieno di difetti e, pur troppo,
somiglio quelli fra i quali io vivo;
1 sentimenti mi trascinano, come trascinano altri,

472 quantunque riesca talora a domarli.

Ma io voglio bruciare mila fiamma
del mio dolore quanto in cuore ho di ira e di risentimento;
per te, assai più che lo scarso numero dei buoni,
l'o' penetrare molto più addentro che. sul limitare della perfezione,
e così, come uccello che sfugge alla pania,
verrò a starmene dove l'eroe suole avere ghirlanda,
dall'amore verso te tutto purificato,

480 insieme a le, fatto divino per il sangue versalo per la patria.
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II

1.- Katunr i poshtér, sa me i lart me pare,
9e me té kcqe u bere i xl per heré,
sa me nuk munt té kesh faqe té lare,
pas dhunés, per mbi ryj vdekéja t' bjeré !

Mos bift me kurr tek ti shéndcti fare,
as lule mos u hapt me t' éndéshm' ere;

7 mt>s patshe me té mire edhe té mbaré;
pò u befshc tokc e shkreté, e thaté, e mjeré !

Aty ku rrin nani bishat $é shtùre,
per turp té math té gjindes arbérore,
strofull té kèn, ndér té rréxuarit mure,

gjèrpinjé t' xesé e ncpcrka hclmore;
pèrse ngà néma, pà shpétim, u xùrc,

14 nga néma e flakté e kùj ti xémbrén shqore.

2.- Né bota e téré rrahet ané e mb' ané,
nuk gjéndet vènt si ti per té mos théné.
Per tyj armiq' e t' huaj' ata pò jané
$é drité e nam nuk u kursyen me t' dhené.

Sa t' mire t' béjén tyj, té keq no kané;
détyrét lan me guré ata tue xéné;

21 se dolle t' egrish e fushtagash bané,
gjalpiresh, 9' e felliqén cmbrin tene.

Per faqe t' bardhé tende mot e mone
u mundova edhe prisha vetéhené,
pa pritur kurr gjagje nga ti ndévoné.

Po ti me nxore, per shpagim, shéndené,
se vravc djalin tim, si vran tén Zone

28 ata <^é me se ti fajtore s' klené.
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II

1.— Paese, tanto vile quanto fosti nobile un tempo,
che per i tuoi delitti ti sei infamato per sempre,
così di non poterti più rigenerare,
dopo l'onta su te caschi la morte!

In te non germogli giammai seme di salute,
né sbocci fiore che emani grato profumo;
possa non avere mai più né bene, né fortuna;
ma diventare una landa deserta, arida, misera !

Là dove ora se ne stanno le belve che hai prodotte,
per maggiore vergogna deliamente albanese,
abbiano covo, fra le dirute mura,

neri serpenti e vipere velenose;
poiché sci stato già colpito dalla maledizione,
dalla maledizione ardente di chi tu hai infranto il cuore.

2 — Se in ogni parte si percorra tutta la terra,
non si troverà luogo al pari di te nefando.
Per te nemici e stranieri sempre sono coloro
che non risparmiarono se stessi, per dare a te luce e fama.

Quanti fanno dei bene a te, sempre ricevono del male;
tu paghi i tuoi debiti lapidando costoro;

21 poiché sei diventato sede di selvaggi e di furie,
di sanguinali, che hanno infausto il nostro nome.

A procurarti dell'onore, per lungo tempo
mi sono affaticato, anche con mio grave danno,
sen^a attendere mai nulla di te.

Ma tu, per compenso, mi hai tolta la salute,
uccidendo il figlio mio, come uccisero il Signore

28 quelli che non furono perciò più di te colpevoli.



312 Mino

3.— Gluha ju thaft atfj cé mire thot

per tyj, o vènt i nèmur me t' vertere !
Nga gjindet i harruam edhe nga yn' Zot,

u shofshe edhe mos klofshe me ne jeré !

Do ngrèhet dielli, pò per tyj ne kot,
e hènxa s' do te t' gjenjé n' rrugé t' vete...

35 Po t' mbetet kà, kujtim per tyj ne mot,
varri i tim biri ndépér lari fletè.

Per tyj pò ka te jet me e mira dite

si njé e rmeroshmc per te tjeré nate,
e' e rréfevet pò then e liga drité;

ngjera $é tuke u gnr, ne bréngé t' giare,
pa te mirésh bashkim e pà pérxité,

42 do t' kalbesh, prej demnimit, ne mékaté.

4.— Per tyj pò me vjen keq edhe méria
shkrìhet né loté e shuhet né rékim
e zeza nè'mé e bien fjalét e mia,
pò si beronja cé ngé zén qéllim;

se e té sjellit né e madhe u vjen fuqia
nga dhémbéja e pasosme e e pa shérim,

49 e vèndit te ku u leva dashuria
hovin u pret atyrc n' fluturim.

Si vatré armiqésh, re ku zjarri u shua,
deja té r' shihja.. . Po munt t' isha i nglr ?
Brenga thom ù se kish ré m' shroncj mua

Se, per ré keqe rime, me pahlr,
are eé deja ré mos deja e dua

56 e i ku j me rheu késhtu pò ndihem blr.
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3.— Diventi arìda la lìngua a colui che dice bene
di te, o luogo veramente maledetto!
Dimenticato dagli uomini e da Dio,
possa tu scomparire e non esistere mai più !

Inverassi il soie, ma per te in vano,
e la luna non fi ritroverà in suo cammino.,.

35 Ma pure resterà, quale memoria di te nei secoli,
il sepolcro del figlio mio tra i frondosi lauri.

Sarà sempre per te il migliore dei giorni
quello che sarebbe per altri una notte orrenda,
che solo interrompe la maligna luce del/e folgori;

finché stridendoti da te, in lunga agonia,
sentii alcuna comunione di gente buona,

42 tu, per tua dannazione, non imputridisca nel peccato.

4.— ìippure io sento pietà di te e l'ira
struggesi in pianto i- si spegne in un gemito
l'orrenda imprecazione, e le mie parole cadono,
come frecce che non raggiungono il segno;

poiché, se una grande violenta ad esse deriva
dall'immenso do/or mio, che non ha conforto,

49 pure In mia canta verso il natio loco
l'impeto ne infrana, mentre vanno a volo.

Come focolare di nemici:, dove il fuoco e spento,
vorrei vederti... Ma potrei esserne soddisfatto ?
lo dico che martore diventerebbe il mio affanno,

che, per mia sventura, contro ogni voglia,
amo quel luogo che non vorrei amare,

56 e di chi mi ha ferito così mi sento figlio ognora.
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ITI

Nga cerdhcja, ku gjarpéri i pcrpiu
te vocerin e sàj, shqyponja jik,
me krismè e' i thek zèmbrèn nga njeriu

4 ce s' èsht i lik.

Po shume e ren per jeté atè te lere,
se nuk e priste kùrr te zexèn here
te te ndàmit, e pràn nuk vete e tére

8 ne vénde tjere.

Per mot e mone e lume ajo trazhgoi
nder ata male te ku qeshi jeta;
andej mbi rét e vrèrcta tymtoi;

12 pò u pruar pameta,

te prèhej, per me t' gjere fluturime,
me lart, edhe me lart te i rritmi qicll,
pò si deshiri i saj i pacaktimc;

16 me syt né" dicll.

Me te dashur atje xèmbrcn e xgjàj
e i mfortej krahu i lodhèt me t' vertere;
zogun mesonte e me kujdes e mbaj

20 mbi shpine t' vetc,

kùr jasht e slllte, lartéslt te xèntc,
me mot te mire e kur ushtonte gjèma;
pò ne te mbrazct ndo njé herè e l^ntc,

24 sa t' ish, si e jé'ma,

pa frike e /embremath e guximtar,
ne t' veshtira i pervescm e n' rrexik;
kùrr para botes té mos kish te shàr

28 nga i huaj armik.
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III

Dal nido, dove il serpe divorò
il figlio di lei, sa m fugge l'aquila,
con uno strìdo che tocca il cuore d'ognuno

4 che non sia malvagio.

Ma molto soffre d'i doverlo abbandonare per sempre,
che non se l'aspettava mai il tristo momento
del distacco, e poi non se ne va tutta

s in estraneo luogo.

Per lungo tempo essa fu felice
tra quei monti, ove le arrìse la vita:
di là sulle fosche nubi dileguassi;

12 ma tomo di nuovo,

a riposare, per più vasti voli,
più in alto, sempre più in alto nel deh a^urro
e sen^a confini, come il suo desiderio,

16 con gli occhi al sole.

Ivi d'affetto rinfrancava il cuor suo
e davvero le si irrobustivano le ali stanche;
il suo nato educava e sostenta, con amorosa cura,

20 sul proprio dorso,

allorché fuori adducealo, perché apprendesse le altere,
fosse hello il tempo e quando rombava il tuono;
ma talora lo abbandonava nel vuoto,

24 perché divenisse come la madre,

impavido, generoso ed ardito,
adusato alle difficoltà ed ai perìcoli;
perché non tollerasse mai pubblica ingiurìa

28 da straniero nemico.
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II i vogli rritej si m' e donte shpresa
e saj, ce herct tek ai me njihtc
vehten, edh' crcsh pò m'i shronej bcsa

32 te zot C e shihtc.

Prej verash, ku me t 's trukur i mbàn drita,
e ruajèn kukuvacat me xill,
e te gexuame gjarperin te prita

36 c pan te zi,

e s' folcii dot... Ashtu njé mbrèma e gjeti
te shkrctc e mjcra mème cdhc ne gjak
gcrdhcn c dashurc e pà frymc mbcti,

40 e shpyrti ju pak.

Me t' shpejt u dint c me mender u xgjua,
si nga nj' èndcrr* c kcqe c krahct shkundi;
si c llavurc u perplas e u ngashcrua...

44 Heshtim gjithkundi.

Nani ajo jik c keq i vjcn t' e lèrc
véndin ku per Icvdln me para u ndes
e ku Ì jet xèmbra... Po nuk vete e tére

48 e ndien se vdes !
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Ed il piccolo andava formandosi giusta le sperante
dì lei, che già cominciava in lui a riconoscere se sfessa,
e dei l'enfi la fiducia crescevate

32 dì doverlo vedere, signore.

Dalle buche, ove rannicchiate suoi tenerle la luce,
10 guardavano le civette invidiose,
e co» gioia il serpe nell'agguato

36 videro nereggiante,

e non fecero motto.,, Così, una sera, trovò
la misera madre deserto ed insanguinato
11 dolce nido, e rimase priva di respiro e

40 l'animo le venne meno.

Tosto si riscosse e si svegliò inorridita,
come da un sogno funesto; battè le ali;
fuori di sé forfè agitossi; si affannò tutta...

44 Silenzio inforno !

Or essajugge e soffre ne//' abbandonare
il luogo ove prima si accese per la gloria,
e dove, lascia il cuor suo.. .Aia non se ne va tutta,

4-8 e si sente morire!
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IV

Per gjirh-monè i paharruar
ke t' qéndrosh, o biri i jim;
se dy jetè t' kishe rruar,

4 s' munt té dukeshe me trim !

Blr i jaft i s' vjetrcs fare,
mbi te lertit lart u cove;
dolle i pari nder te pare,

8 nder te ndermevet u shtovc.

Kurdohere t' paret tane,
kush me mènt e kush me dorè,
per atdhe, nder hic sa kane,

12 klené mpronjcsé e deshmorc.

Mire e xùné, né vènt té vjetér,
gjithé ata cé ndesh u ràn,
cdhc e njohén, né kté tjetér,

16 sa né t' paqcs puné i pàn.

Shumé thellét rrènjét tona
hljcn brénda n' gjì té motit;
pèrse (ìjyshat te Dodona

20 pleqésuan né pyll té Xotit.

N' ara gùrésh té rrethuame,
te ku duken sot gérmadha,
me hicrore, edhe t' kujtuame,

24 shumé u nder nga ata Paladha.

R ajo xonjé e mcndjes s' prehté,
^é kish trimat né kujdcs,
heré e pashme e heré e fshehté,

2H do né lufté e do n' shérbes,
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IV

Per sempre indimenticato
tu resterai, o figlio mio;
che se anche avessi vissute due vite,

4 non avresti potuto apparire più valoroso.

Degno figlio dell'antica stirpe,
sui più elevati ti sei elevato;
sei riuscito il primo fra i primi,

H bai accresciuta la gloria ai gloriosi.

In ogni tempo i padri nostri,
chi col senno e chi con la mano,
delia patria, fra quanti hanno fama,

\ furono difensori e martiri..

ben lo appresero, nell'antica sede,
tutti quelli che li assalirono,
ed in quest'altra, lo riconobbero

16 quanti li videro intenti alle opere della pace.

Assai profondamente le nostre radici
penetrano nel seno del tempo;
poiché gli Avi a Dodona furono

20 tra gli anziani nella selva di Giove.

In luoghi ricinti di pietre,
nei quali oggi vedonsi delle rovine,
per mesgp di templi, ancora celebri,

24 fu onorata assai da loro Pel/ade.

fi quella dea dell'acuta intelligenza,
protettrice degli eroi,
or visibile ed ora invisibile,

28 così in battaglia, come nelle fatiche,
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u dha ndihmc e zot u dolli,
e qè t' shapllej e verterà,
gjithasàjtèna i pèrsoli!,

32 sa ra dritè e re te jeta.

Me te bukuren e farès,
nuse t' dashurc, Ahilcu
zglodhi, atjc ku nami s' ngarès

36 kot e fshchu ajo e' e leu.

Fati e ndrydhi, pò kurorcs
Pyrri u lint, pa t' ndrushr me atè,
hyll ngà hylli, e s' tlj nen dorès

40 rrjedhc dy u bashkuan me njè;

se Pcllazgcvct njè doge
me Shqyparet u persie,
sa fituan te vjctrit Cìcgc

48 émber tjater edhe hic.

Po s' i humbi dot te fisit
kurr qiparet te hieruashme,
cdhe ndènji n' majé t'lìsit

52 dera e jonc e papushtuashme.

Ketej dejtit, rider Tyrrene,
muk kle e dytè, e atej, ne dhatc
kle t' parls mbi t' rìt Parthenè

56 ku u bashkua me Bu e me Stipate.

N' krahè t' bushmc pèndè t' reja
vù shqyponja e u ngrch né qiell
e shèndriti si rréfeja

60 e ndcr mjcgulla si diell.

Ushton /èri i t' rreprit mbret
cè, si i xoti i pyllit t ' lasht,
té ku j èmbcr kishte mjet,

64 shtrèngimtarèt qiti jasht;
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diede loro aiuto e li sostenne,
ed affinchè/osse propagata la verità,
li guidò in ogni luogo,

32 jv che piovve in sulla tetra una nuova luce,

I M piìi bella della stirpe,
quale, sposa amata, Achille elesse,
là dove alla tentatone della gloria

36 indarno arcalo nascosto la genitrìce.

II fato lo domò, ma alla corona
nacque P/tro, non diverso da Ini,
astro da un astro, e sotto il suo imperìo,

40 due ra-^e diverse si juserò in una;

poiché un ramo dei Pelasgi
si unì agli Schipetari,
di guisa che gli antichi Ghcghi

4H assunsero altro nome ed ebbero nuova fama.

^ la non perdei te affatto
l'originario carattere, divino,
e stette sempre in alto

52 la famiglia nostra invitta.

Di qua dal mare, fra i 'Yiìreni,
non fu seconda, e di là, nel grado
fu dei primati fra i nuovi Parthetii,

56 dorè si unì con i Jì/ia e coti gli Sfiata.

A'nove penne sulle robuste ali
mise l'aquila e levossi al cielo
e rifulsi1 come la folgore

6i i e come il sole fra le nubi.

\\isuona ancor la fama del fiero re.,
che, al pari del signore dell'antica selva,
del quale avea appunto il nome,

64 gli oppressori scacciò via;
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e lartohet burri i dheur,
(ì j ini , i xot i Camerls,

shok i pare i Skanderbeut,

68 trini nder rrima t' Shqvpèrls.

Ne Sicilie perse jerdhi
e te Merku Pjanen vù ?

Perse gjakun nuk e derdhi

72 e la vénditi, kur u xù ?

Perse dhune s' dcshi t1 vuaj
nen armikut, e me tjerc

bashk u nis per dhc te huaj,
76 sa te priste t' bardhcn hcre.

Shènji i shpìs nuk ka ne kot
dy drangonjè m' krah qyteze,
as pa arsye njé hyll i plot,

80 n' are t' kuqe t' tlj heth rrexe !

S' bè'net uje gjaku i mire
ce n^à t' miret pò buron,

se me i thjesht e me i delire

84 bènct mu, per mot <;ò shkon.

Kush se ti me i math, o djalè,
o i shqyponjés s' lume xok ?

Levdln tende me njè fjalc
88 munt t' e thom: Nuk paté shok !

Te perbajtèmit perrua,
$e t' Tringjyemit ju leshua,
mballè i rrljtc, si drangua,

92 pò ti vetem, o Sqirua !

lì, n' at' flamur i pcshtjellc,
te levdoshrnin shpyrt tue clhene,
gjcte ti t' pasosme gjellè,

96 si per trimat pò kle thè'ne.
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ed è sempre celebralo il forte della terra,
Giovanni, duce della Ciamuria,
pnmojra i compagni di Skenderbe^

68 eroe traili eroi dell'Albania.

Perché mai venne egli in Sicilia
e nei Merco fondò Piana t
Perché non versò il proprio sangue,

12 ed abbandonò la patria, quando essa fu soggiogata ?

Sol perché non volle sopportare onta
sotto il nemico, e con altri se ne parli
alla volta della (etra straniera,

76 in attesa dell'ora bianca.

\j) stemma della casa non reca indarno
due leoni ai fianchi d'una forteti,
né sen^a ragione un astro jttlgido,

80 nel campo rosso di esso, effonde i suoi raggi i

diventa acqua il sangue nobile,
che da nobili deriva,
poiché sempre più puro

84 diventa an^i, col decorso del tempo.

Chi più grande di te, o figlio,
o discendente dell'aquila gloriosa ?
Le tue lodi con un so/o dello

8H posso esprimere: t(Nofi avesti eguali !

Al fangoso torrente
che si riversò sul Tricolore,
tu ti opponesti, come un leone,

<)2 tu solo, o Schirò !

lid avvolto in quella bandiera,
emettendo la tua grande anima,
ottenesti una vita immortale,

96 come fu stabilito per gli eroi.
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1 ,c t' e klànjé i mjcri i jat
are djalc t' shkurtash dite,
ce do r' njihct i pafat,

100 se nuk dolli kurr ne drite !

Le t' e klanje bashk e jt-ma,
se te klari ka té drejt !. . .
Per ryj, blr, nuk duhct gjema,

104 se per rider nuk vdiqe shpejt !

Per tyj kénga, ce per burra
nga te dhcstat xèmbra del
cdhe shkon si e Drink gurra,

108 ce per megje kurr nuk ngel.

Vaia shkon njatre e ré
ndjek até ce' n' déjt leshoner;
Drinit hovi pran s1 u pre,

112 as munt kurr t ' i pakesonet.

S' i cjillon atlj si tymir,
<;e me shtlllet e me men,
se pò t' vjcft e udha rrymit,

116 per gjithe ujerat ce gjen.

Ashru nami i jyt, o bTr,
kà me u shruar pa kurr u prer,
ngjer (^e t' ndèrer kush me hlr

120 jeren dha t' atdheut per rider.

Ngjer ce dielli rre^e t' qcsnje,
ngjér 9e bota edhe te jet,
èmbri Mino s' munt té vdesnje.. .

124 Kush t' e qcknje «u lumt !» do t' thet.
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Pianga pure i! misero padre
quel figlio dai brevi giorni ',
die sarà riguardato come un infelice,

100 per non esser mai uscito alla luce !

\ji pianga insieme a Ini la madre,
che he a ha ragione, di pianto !. , .
Per le, o figlio, non contiene il gemilo,

1 1 u che non sci morto presto per la gloria!

Per fé l'inno, che, per i forti,
sgorga dai cuori ardenti
e va come l'onda del Orino,

108 che non si arresta mai per ostacoli.

F ^a l'onda ed un'altra nuova
tien dietro a quella che, precipita in mare;
cosi l'impeto del Orino non è mai cessato,

1 1 2 e non potrà diminuire giammai.

No fi avviene ad esso come al fumo,
che più si svolge e più si dirada;
poiché rigore da alla co tre n te il lungo cammino,

\6 per tutte le acque che va raccogliendo.

Così la tua fama, o figlio,
si accrescerà serica mai venir meno,

finché arra onore chi volentieri ha data
120 la vita per l'onore della Patria.

i ''inché il sole manderà dei raggi,
finché la terra esisterà,
il nome di Mino non potrà cadere nell'oblio.

!24 ^.sciamerà ognuno, nel menzionarlo: "Abbia gloria /"
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V

1 vetem per ne rrugé, me shpyrtin kujtimesh te zené,
ù shkonj nder gjinde, e' e dhimpsuré me ruan.

Po e botès mèshérira sa rehcr nuk è per te rhènè,
4 perse te t' kecjes te madhct ajo shkruan;

do se e nkéthen ne t' réja, re ndryshmc fytyre disa,
ashru si hènxén gjirh' ujèrar ngà dheu,

e do se gjémémadhi te shumes i duket se ra
8 me posht se rjere ce fati i zi s' kurseu.

Nje plak dardhan i kputur, i t' cilit sukull e shtari
e jcra mundè e per te rén njè barre,

si r' piqer rri re dielli, me sheh e m' lypisém: «1 grati !...
12 Binde te rronjc, ruc pasur atè varre !. . .»

Dhe rroxga, si ré'rhiket ruc lypur te shpiver né dorè,
né bishr t ' lahutés per currubij minore,

e rhekuré me falet, pò para s' me vjcn si njé heré,
16 se lik i duket sa té me ntlenjè dorè

«O mjeri burré i mjeri !» Thot nj' émé/é, e djalin e' i rritet
ne gjlt si molle, fort e shtréngon tue fshar,

ma r' dashuri njé dridhmé, si i nokrri prej thithir i shtjitet
20 e jet i ndyshém nder gas e nder té klar.

Nj ' i vogélith i varfér, cé xèmbrén i ngiste rim biri,
i shqcrré e i rjepur, faqexén si bota,

e ndihmé i kish e dhelka: «I jati !» bérter. «(,]'ish i miri!»
24 I Ldhe prej mallit re syt e dridhet Iota.

R ti, moj vajx' e hieshme, m' e bukura sqiré e vullajés,
si trunclafile, kur dielli péréndf>n,

e mledhurc ne vehtc dhe e rène té kallit prej majés,
2H me xémbcré ré thyeme, té dashurin kujton.

Po trimi i t' parés dorè, c£ t' vjetèver lulen e pare,
n' agim ré dités, me lilr atdheut i fali,

i ralle sot nder shumé, ngà dhuna e shtréngimir, ushrare,
32 ben be se s' leher ndo nje me i fort se djali.

Kush pràn si ver do rVlhémbet? Po kush tlo r'ngreher mbi mua?
Vèrreta i mjeré, sa njé njeri munr r' jet.

Gjithkush té m'klc me t'drejté!... Po t'drejten e nderit e dua,
36 se blr si Minon kushclo nuk munt t' e kct !...
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Solitario per la via, collanimo assorto mi mordi,
io passo fra genti' che commossa mi guarda.

Ma l'alimi compianto non èa dirsi quanto sia grave,
4 perché mette innan-^Ì la grandetti della sventura,

sia che la rifletta in nuovi, diversi e mrtkplia aspetti,
come le varie acque dalla terra riflettono la luna,

e sia per che H grande infelici' a I la folla pare che sia caduto
8 piìt giù d'ogni al Irò che sia stalo colpito dal fa f o avverso.

Vii vecchio contadino affranto, il cui corpo ìun cencio
e la vita un travaglio e per la nuora un peso,

mentre sta ad arrostirsi al sole, mi vede e mi compiange: — Oh sventurato!
12 ti meraviglia che ci viva, svendo una tale ferita!. . '.'

Anche la vecchia decrepita, nel trascinarsi limosinando alla porta delle case,
ludibrio di monelli cnideli,

commossa mi saluta, ma non mi viene innanzi, come prima,
\ poiché non osa tendermi la mano.

O/; misero nomo ! Dice una giovane madre, ed il figlio che le cresce
in seno, come una mela, forte stringe sospirando,

con tremito d'amore, mentre il picei no si stacca dalla poppa
20 e resta incerto fra il sorrìso ed il pianto.

[In orfanello, che il cuore toccava al figlio mio,
in brandelli, lacero, con il mino pallido,

ed aiuti ne aveva e carene, esclama: —"II padre ! Come era buono !. . .
24 H per te.nere^a gli tremola una lacrima negli occhi.

\\ renosa l'ergine, che sei il ' piiòeirornamento dell'aiuola,
siccome rosa, in sul tramonto del sole,

raccolta in se stessa e chinata alla cima dello stelo,
28 con il cuore infanto, ricordi il tuo diletto.

Ma l'eroe del tempo passato, che il primo fiore degli anni,
in cui l'alba, offrì spontaneamente alla patria,

raro oggi, fra molti che divennero soldati per for^a,
32 giura che non nasceràpiù alcuno più forte di mio figlio.

Chi può adunque esser dolente al pari di me? Ma chi vorràu di me elevarsi?
Veramente infelice io sono, quanto possa esserlo un uomo.

Ognuno mi con/pianga a buon dritto. . M.a il diritto dell'onore lopnkndo:
36 poiché un figlio quale Mino non puòaverlo chiunque lo desideri !. . .
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Ujur perani! meje, tu xeni} si amshonct njcriu,
syxit e tlj te ndritèmit

ngulur te t' mit i tubante, me t' dashur, me rider e me binde,
-I kùrr pa me rrahur cinura;

sa me clukcj bimc, e' e gjelbere, e njome, e delloshme,
ngrehet e re te dielli,

jeteje prej burimit futjl tue marre per dita
H te nclahet midis rjerave,

plot e plot ne stine tue qitur te bukura lule
shumc edhe perni} t' embela.

Tha me trishtim nje bere: — «Nuk lodhem, o tate, te fgjegjem...
12 Lum ne kish' t' isbà hieja !

Une pò ndienj se tretem...» 1 xbét erdh' e e nisa, te xembra
me dridhme edhe t' panjohure:

-- «1-aqe te bardili! patshe, per f]alen e mire ce m' thua,
16 djalethi i jim i dasburi !

Ti, me uraten time, do t' vè'sb te nderoshme njc vatrè,
e|e te pertrihef émberi,

nami edhe t1 pertrihet per jete i te parevct tane,
20 me bi]' edhe me nipera,

dege t' arlj drùrì, ^ i vjeter te kodrat e Lla/il,
kùrr nuk i trembet erevet,

Mlidhen nen tlj t^jethe plim plim e ^erdhcxit bejen
24 xogjet me xè'mbre t' (.jeteme.

Mbi 'te, te t' vaktat mbrenia te veres, i vctcm pa gjùmc,
kendon bylbyli henexes...

Po koha e jone e xexa malli per è'nderr' e kenge
28 nuk èsht... Nderronet shckulli !

F. sbeh si krejt te gjilha pò marrin fytyre re reja ?
(età pa un ridali! t' luai tur .

Perpara ! e pò perpara !.. . Kusb prèhet e shkelur e sbtypur
32 nga afa ee jane I 1 sprasemit.

Po s' rsht me ligje vrapi. Ne mige te glai' e t" veshtive
nuk lodhet dot i menteshmi;

dbe me se s' ka t1 arreni} te jecurit tanè te moti,
M, per fat te mire t' burravet.
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Sedino accanto a me, in atto di apprendere con/e l'uom si eterna,
i suoi dolci occhi fulgidi

teneva fissi nei Miei, con affetto, con riverenza e con meraviglia,

4 sen^a battere ciglio;

sì che mi pareva una pianta, che, verde, tenera e vigorosa,

levasi giovane al sole,
da quella lante della vita Emendo di continuo la for^a

8 per distinguersi infra le altre,
coll'cmettere, nella stagione opportuna, fiori

in abbondanza e dolcissime frulla.
A //' aisse con mestizia un giorno; — «Non mi stanco, o babbo, di ascoltarti.

12 Ale beato se potessi esser la tua ombra !

\ ;o senio che mi dileguo... » Presi a dire, impallidendo e nel cuore
con un ignoto tremito:

Possa tu aver (accia bianca, per la buona parola che mi rivolgi,
16 o mio diletto figlio !

'Va, con la mia benedizione, Jonderai un focolare onorando,

affinchè Si rinnovi il nome
ed a finché la lama sempre si rinnovi dei padri nostri,

2n con figli e con nipoti,

rami di un albero che, antico sui colli del IMSÌ,

non ha ti more dei venti.
\{a e colgo usi ivi tra le foglie a frotte e nidificano

24 gli uccelli, con cuore tranquillo.

Su di esso, nelle tiepide sere d'estate, so/o egli insonne,

canta l'usignuolo alla luna...
Ma la tris/e epoca nostra pur sogni d'amore e per canti

28 non è... St trasforma ÌI mondo !
ÌJ) vedi tu come ogni cosa assuma aspetto novello ?

A Io/o perenne è la vita.
Avanti ! Sempre avanti !... Chi si ferma è calpestato

32 da coloro che sono ultimi.

A la sen-^a scusa è la (retta. Nel lungo e diffìcile cammino,
non si stanca mai il savio;

tanto più che non ha limite il nostro andare nel tempo,
36 per lori una degli uomini.
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Ishr e pasosme jcta. Pcrpara ! Pcrpara ! Pcrpara !
Unjia do t' ishtc vdekéjc.

Rron e jcton gjith-monc kush vere gjith-monc edhe shcnjin
4() e njeh si te paprckcshim.

Ne r' lartat kane t' ngelur malesh me r' ashpéra majc
ara cc njihcn prfnjésir

e tubévet re fushcs e drirèn u hedhin e besén
44 mbajén re gjallé aryrcve.

Ngulin ara per tjeré, ne vlugje t' vecoréshmish vénde,
fencrc te pafiksheme.

Per jeté ashtu shkclzcjcn Kafkasi, dhe Delfì e Kaptoli
48 edhe Kallvani i amshuashèm.

Nga aro hicrorc r' /orir, me flamur te shtjcllc, te lumet
niscn e shkojen rishtaxe

edhe tcrhcqin godhè'r. Pcrpara ! Pcrpara ! Pcrpara !
52 pas drites té hicruashme !

Pèrpara! o burra t'lodheté, ndryshoncn ré gjitha me motin;
por èshr e rreme vdekéja.

Me zémbrc n' larr e balle ! se shpagè, per vetin e' e ndien,
56 ré klcnct isht né vetéhe.

Vctdlje e plot' è jera; nj' e veshtc e ndcrroshcme shtati,
cc lem per me t' cémoshéme.

(ì je nuk ka me t' mire se t' pasurit klèné mbi dheun,
60 e t' klénir si nj' e dukurc;

si e dukuré e t' pasosmit, si njè nga fytyrct e tlja;
pò e mire, e larté, e hieshme.

J Aim rrl hcrc i drcjri ! TrI heré i lum edhe trimi
64 cé, per ré drcjrc t' gjithévc,

jetén e tlj tue dhéné, me gjurmé shcnjon cc ngé shlyhet
shtcgun e t' mircs gjindevet;

sa m' i qcndron i ndershcm, ndé gjigje e rrenime qytetesh,
68 èmbér re jcta e jerévet !

Po lum e lum mbi t 'lumit ai cé, pa u lidhur té bémés,
krcthct te déjti i paqcjcsc !»

Heshta e késhru bértiri: — «Per borén e tè'ré te xémbra
72 kam dashun dhe vile/ere

njerézit njoh, o tate, cé rrln te katr1 anét e dheut,
si r' dalé prcj njT préhéri,
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li eterna la vita. Avanti ! Avanti '.Avanti !
La perfezione sarebbe morte.

Vive ed esiste per sempre colui che va di continuo e la meta
40 riconosce come irraggiungibile.

\e//e alte e più aspre cime dei mo fi li fanno sosta
coloro che son ritenuti i duci

delle furbe del piano e ad esse irradiano luce e la fede
44 ne tengono l'ira in cuore.

Pian/ano costoro per altri, sugli apici di determinati luoghi,
dei fari inestinguibili.

Per sempre così brilleranno il Caucaso, Delfo, il Campidogilo
48 ed il Calvario eterno.

Da quei templi di Dio, con vessillo spiegato, i gloriosi
muovono e di nuovo si avanzino

e trascinano le turbe. Avanti ! Avanti i Avanti !
52 Dietro la luce divina !

Aranti ! o genti affaticate; il tempo tutto trasforma;
ma la morte è una menzogna.

In alto il cuore e la fronte ! Ricompensa, per chi la sente,
56 è da per sé la esistenza.

Coscienza piena è la vita; una veste mutabile il corpo,
che noi lasciamo, per altra di maggior pregio,

Non v'ha nulla di meglio che l'essere già stati sulla tetra,
60 quale manifestazione dell'essere;

quale manifestazione dell'infinito; come uno degli aspetti di esso,
ma buono, nobile e gentile.

Tre volte beato il giusto '.Beato tre volte anche il forte,
M che, per il diritto di tutti,

offrendo la propria vita, segna di incancellabile, traccia
la via del bene ai popoli;

sì che resta onorato, fra i ruderi e lo rovine delle atta,
68 // nome di lui nei secoli!»

Ma Patissimo fra i beati colui il quale, sen^a vincolarsi alle opere,
s 'immerge nel mare della pace !

Tacqui ed egli esclamò: — «Per il mondo tutto nel cuore
il sento affetto e quali fratelli

riconosco gli uomini, o padre, che vivono nei quattro lati della terra,
come usciti dallo stesso grembo,
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do cedo ngyre patshin, do cedo farcjc klofshin,
76 se kanc gjak edh' estuerà,

si gjithe i kemi e shpyrrin, rrjcdhim te njT shkuku t 'njénjishém,
e e s' kà te zéné e soséjc.

Por si, pas véndit, bimet, ashtu edhe njcrczir janc
80 ne tube te pérxicrc.

L'jè'rat, era e hajet, cé toka dhuron edhe dielli
pjek vénde vénde te ndryshéme,

te ndrysheme edhe bè'jò'n ndér 'ta njcréxorét bashkimc,
84 sa njéri krejt nga jetéri

ndahet per qiparc e' i japin veti te vecante
per kurm, per mcnr, per ndicnja,

dhc ja variti shpyrtìn me tokè'n e dashté ku lindi,
ss re ku do t' gjenjé prchéjc.

Pran katundin tene mbi t' gjithé e te bukurén arme
i dua, si xogu ccrdhcxén.

Qozmc kérkofshin tjere, tue rrahur te nj' ané e te njetre !. . .
92 Per 'ta, ku mire, isht atmeja.

Po ku, pò ku me mire se atjc ku driten e bardhe
dhe pam me para diellin ?

Se atje ku kemi shpTxen; ku jcmi te njohte e ku njoliim
96 si te njl fisi vèndesit ?

Po ku, pò ku me mire se atje ku na flasin dhe gurct
e ku, me hir, na ndihemi

té lidhuré e té xéné ngà t' éndéshmit leqe té mallit,
ino ce jané té pathyeshmé t

Ky mali te xémbra e jime ésht rrènj edh e mallit per armen,
rrcnj e fuqishmc e e thellcté;

si i mallit ky per tjeré bij' émash ré vcndeve tjeré,
104 kur rnn pértej sinorever,

cé kurr pa faj nuk cahen... Armik kush per dhune ré shpia
do té me hinjé, e i r' huaj i r

è mik e atlj Ì shitur kushdo eé guxon né mest neve
108 t' atmcs ré shanjc rlamurin. . .

Per ryj, o shènj i bukur lir i je té plot e njénj i jc
e vllaxcrije t' gjithéshme,

n' u duht, y béfsha flìjé, dhe derdhésha gjakun e térc,
1 12 prap té shéndoshet gjindéja !
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di qualunque colore essi siano, a qualunque stirpe appartengano;
76 poiché hanno sangue ed ossa,

comi tutti li abbiamo o l'anima, emanazione d'una causa identica,
la quale non ha né principio, né fine.

Ma come le piante, secondo il territorio, così anche gli nomini
8( i sono uniti in gruppi.

L^e acque, i l'enti ed i ci hi, che la terra offro e che il sole
matura diversi di luogo m luogo,

diresse anche rendono fra loro le sode/a umane;
M di guisa che l'ima affatto dall'altra

si distingue, per caratteri, che le. danno personalità speciale,
per corpo, per intelligenza, por sentimenti,

e l'anima le inclinano verso l'amato suolo ove nacque,
88 dove, essa vuoi trovare requie.

Quindi Ìl paese nostro, su gli altri, e la bella patria io amo,
come l'uccello ama il nido.

\{icche-^e cerchino altri, peregrinando per la terrei !
92 Per essi la patria è là dove si sta bene.

Ma dove, dove si sta meglio che là, dove la bianca luce
prima vedemmo ed il sole t

Miglio che là, dove abbiamo la casa, dove siamo noti o dove conosciamo
96 gli abitanti, come della stessa ra^a r1

M ti dorè, dove si sta meglio che là, dove anche le pietre ci parlano
e dove di buon grado ci sentiamo

legati ed avvinti dai soavi lacci dell'amore,
100 che sono infrangibili ?

Onesto amore nel caor mio e radice, dell'amor di patria,
radice robusta e projonda;

come questo lo è dell'amore che sento per altri figli di madri d'es/nwei luoghi,
104 quando però se ne stanno oltre i confini,

che non si violane1 fai senati colpa... Nemico chi, con nolenti, a casa
vuole e,n!;";;;.i, . de i>o straniero

è amico ed a lui e venduto ^liunque osi fra noi
108 offendere il vessillo -!:r I 1.1 patria.

Per te, o bel sìmbolo di libertà completa e di unità
e di fratellanza universale,

possa io pure restar vittima, se occorre, e versare tutto il sangue,
\ 2 purché di nuovo abbia saluto il popolo i»
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VII

C) Mino, 6 rrjcdhe luftaresh mbretera,
te rreptish trima shternip i ndriteshem,
o e gjelbera degé e njl lari,

4 ce pushtetin e jetevct mundi,

isht e verterà se col re qeshurit
kush per te t' jetit levdonet vepèra,
kur slllct per faqc te xeze

8 te shtepJs e te vcndit ku leu.

Po kush pas gjurmes, ce lane t' thellète
te parè't, vere, ne kohe t' ndryshéme,
tue klè'ne t' ballnikut te thcpi

12 e per ndienja e per punii te larta,

sa nam i shtonet prej tlj se vjcteres
fare, rne t' vjeftur t' amtes se dashurc,
ai me te drcjte te piote

16 le t' gexonet per rrènjcn 9' e qiti !

Ka mu dò'tyre, se i nget te njohurit
per 'ta 9' i dhanc fuqln e duhure
te ndahej nga e shuma e pa èmber

2o e mbi tjeret te cohej te moshcs.

S' ka me me ligjc lèvdl ndér njerezir
se ajo ce t' miret i njch te mireshit,
te i nipi tue ndèrtur te gjyshin,

24 pò si drùrin te pema e kerkoshme.

[o vehtjetorcn e cleres hieja
ben me te vogel, as munt t' e shùanjé;
si n' Shènjex' e njéshmej sile

25 s' i prish vetin mosnjèrit e hyjvet.
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VII

O Mino, o discendente di re guerrieri,
di fieri eroi pronipote illustre,
o ramo verde di un lauro,

4 che ha vinta la potenza dei secoli,

è hen l'ero che suscita il riso
chi mena vanto per le opere del padre,
mentre poi si conduce con disdoro

8 della famiglia e del luogo natio.

Ma chi le orme, che lasciarono
profonde gli antenati, segue, in epoche diverse,
essendo sempre in tosta all'avanguardia,

\ per sentimenti e per magnanime imprese,

sì che, per suo me^o, fama si accresca all'antica stirpe,
con vantaggio della patria diletta,
egli, a piena buon dritto,

16 si compiaccia pure della propria origine !

Ne ha an%i il dovere, poiché gli spetta d'esser grato
a coloro che gli diedero /afonia necessaria,
per distinguersi dalla folla anonima

20 e per elevarsi su gli altri dell'età sua.

Noti v'ha più giusta lode fra gli uomini
di quella che Ì buoni riconosce derivati da buoni,
nel nipote onorando l'avo,

24 come onore l'albero nel frutto prelibato.

Non il decoro dell'individuo quello della j'amiglia
diminuisce, né riesce a spegnere;
come, nella costellazione delle Plejadi,

28 il fulgore dell'insieme non distrugge l'individualità da singoli astii.
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Ndonse r' njl lènde, ndonse r' n jT prehen,
nga e gjé'ja e gjallc te gruas te lindurit
ndryshojen per driren e shpyrtit,

32 ce te xglidhur' i mban te rrerhaku.

Ashtu sicili, pas èndé's s' vetsheme,
e ka te t1 sjcllit ne dorè xgleclhcjen.
e hapte e te keqes e rruga;

36 pò me drixa e me glemba e te mires.

Te prenderoshmit mbi shkrepet duallcn
me mundc t' madhc; shume tue vuajtur
nga grumbulli u shpiken te rallet

40 edhe vatrat i ngrehen te larta.

Marre pertesa ne brinje t' bjeshkavci !
Krcnarc maja cohct mbi mjegullat;
pò caku i veshtire perkitet

44 vriguj mishi te shtegu tue lene.

«Me lart per bere, me syt te dielli !»
kle fjala e jote, si u nise t' hypeshe,
o blr, ce mcsova me t' bèmat;

48 biri i jim, ce me fjalcn pò ndexa,

Ashtu te t' rlvct, ashtu te t' lashtevet
me njè velesat bashk te pcrxicme
u dukèn tek ti me njè bere

52 e re lartat qipare edhe xèmbra.

Tue dcrdhur gjakun ne rrugc t' ashpcrc,
e xùre spraké'n e ngule flamurin,
e' i bukur valon ne te kaltcrt,

56 si shpèreseje e beseje e gaxi

burrash, ce duhen si t' mire vllexe're,
burrash te lire shònj i pavdekeshim,
nen hyll i r te bardhe, cc s' bic

60 e ce rrexe leshon mbi gjith dheun.
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Sebbene della stessa materia, sebbene del grembo medesimo,
dagli armenti i nati dalla donna
si distaccano per la luce dell'anima,

32 che liberi li mantiene in determinata cerchia.

Così ognuno, secondo il proprio libito,
è hi grado di indirizzare la propria condotta.
Aperta e la via del male;

36 piena di triboli e di spine quella del bene.

Coloro che, sono onorati riuscirono a salire, in sulle rupi,
con grande travaglio; soffrendo assai
eccelsero dalla massa i rari

4d e fondarono le stirpi nobili.

I "itaperevok l'odio in sulle coste delle alpi !
Superba la cima si leva oltre le nuvole;
ma l'ardua meta si raggiunge,

44 lasciando pel sentiero brandelli di carne.

Sempre più in alto, con gli occhi al sole !
fu il tuo motto, allorché movesti per l'ascesa,
0 figlio, che io educai coi fatti;

48 figlio mio, che infiammai con le parole.

Così dei più recenti, così dei pili antichi
le viriù miste insieme
rive laro a si in te ad un tempo

52 e l'indole nobile ed il coraggio.

1 'ersando il tuo sangue nell'aspro cammino,
raggiungesti l'apice, e piantasti il vessillo,
che bello ondeggia nel/' a^urro,

56 come di speranza, di fede e di gaudio,

per uomini che ammansi da buoni fratelli,
per uomini liberi segnacolo immortale,
sotto il candido astro, che non tramonta

6( ) e che spande i suoi raggi su tutta la tetra.
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Vili

Isht e kèthehet e para vere;
xé bora e tèrc te pèrtèrlhct;
te t ' lartat majc bora me shkrìhct;
buie e burbuqc

5 xen e shpèrthcjèn njè tjatrè hcrè,
disa te bardha, disa te kuqe;
te vaktès frymc, e' i zgjon per jetè,
bimèt pò qesin te parat fletè;
e si te pylli

io pò ngreher kènga, pò ndlhct fylli,
vishcn me t' gjelber e kodra e mali;
vjen dallèndyshè'ja... Po s' me vjcn djali !...
Ne te pasosèm te kaltèrt qiell
e ftohta hènxc pò e ndryshmc duket,

15 edhe me rrexc ngjeshet e nduket
i madhi dicll.
Ata, si hyjexit cc pcrèndojen,
rishtaxe lehen, prap xbukurojèn;
per sysh te pàme fare te rreme,

2() vdesin e ngjallen ne kohc t' preme;
kur nje pò janè
dhe kùrr né vehte nderrim nuk kanc.
Po do te xgjonet ne varr kush flè ?...
Djalin e dashur kam t' e shoh me ? . . .

25 O thom vetvctit: «S' duhet vajtim
as per kè vetc, as per kè rrl
edhe te jeta. Njcriu cc di,
vapè e tò'tim,
èndè e té dhèmbur e gicjcn njè;

30 se, pa te mbajtur ne vetèhenc,
ashtu si vijèn, ashtu edhe vene,
dhe s' turbullojcn ndo herè atè,

cè jet, si gumè,
gjithnjè Ì pandieshèm, do se gè'rsìn,

35 me t' embèl murmur, vaia i lèpln;
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Vili

/: prossima a tornare la primavera;
la terra tutta incomincia a rinnovarsi;
sulle alte cime pia si strugge la neve,
gemme e boccioli di fiori

5 incominciano ad aprirsi un * altra volta,
alcuni bianchi, altri vermigli;
all'aura tiepida, che le sveglia della vita,
le piante mettono le prime foglie;

i O e mentre dal bosco
levasi la cannone e si ode il suono del flauto,
si ammantano di verde la collina ed il monte;
toma la rondìnella... Ma non torna mio figlio!...
Nell'infinito cimurro deh
la fredda luna sempre diversa apparisce,

!5 e di raggi si riveste e già spoglia
il gran sole.
Fìssi, come tutti gli astri che. tramontano,
di nuovo nascono, di nuovo fanno di sé bella mostra;
per una fallace illusione della vista,

20 muoiono e risorgono a tempo determinato;
mentre sono sempre gli stessi
e non soffrono mai alcun mutamento.
Ma si sveglierà chi dorme nel sepolcro ?...
Il mio diletto figlio lo rivedrò mai più ?...

25 io dico a me stesso: «Non conviene che si pianga
né per chi se ne va, né per chi rimane
ancora nella vita. L'uomo savio,
tanto il caldo, quanto il freddo,
Ìlpiacere ed il dolore lo trovano indifferente;

30 poiché, in sé non avendo veruna consistenza,
così come vengono, così se ne vanno,
e non turbano mai costui,
che se ne sta, quale scoglio,
ugualmente insensibile, sia che le radici,

35 con dolce mormorto, gli lambisca l'onda,
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do se e rrembyeshme e rrah me shkume.
S' muntet me klene se e.' e t' mos jet;
i renshem kurmi; pò ai ce t' gjallet
e trajtè ep léndes e drite n' ballé't,

40 s' tretet si ret;
i llr e i zgliclhur iigii bota e jone,
gè nuk ka shqise sa t' e veshtronje,
shkak e jo rrjedhè, do te qendronje,
i kryem ne vehte, per mor e mone;

45 perse pushtetin
zbori mbi t 'lumin moti brenjtar,
cc dal' e dale pò grln shendetin
kuj ka nén urdhér, krymp i papar.
Vetem nje i marre munt te helmonet,

Sii se humbi diellì; vetem nje i léne,
se dolli rìshtas, munt te gexonet,
e bardile e hcne.
Pran, si kenaqLir s' é'shr per te lèr,
ashtu, per vdekéje, nuk jet i prèr

55 Ì disiimi fare; perse, verteta,
nuk kà te sosur si t' xè'ne jeta:
si cluka rrén
thuaj se te shumèt, se s' i veti rén;
pò ce do t' kishen shpyrtin me vcnt,

60 ne /oti e dljen fryme njemènt
Veteje t' ndàme nga njèn nésh
pò mcrr me puné e ajo s' nderron.
Pa fat e i mjere me mire t' jésh,
se njè e' tra/hgon !

6S Te ndo njt- s' mireje, te jeta e pare,
pertej deshirit, shpagime kà
kush é'sht i poshter; i miri kla
ndo faj me teper, te gjenjé t? mljare
pà cak; se s' do

70 te ket delyfe i madhi Orejr. . .
Djaloshi luùen e mundi shpejt;
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sia che essa lo sferri, spumeggiando rabbiosamente.
Non è possibile che non esista ciò che esiste;
caduco è ÌI corpo, ma (inerii che la capacità di vivere
e la forma da alia materia ed il lume dell'intelletto,

-40 non si dilegua come le nuvole;
libero e sciolto dal nostro limo,
che non ha sensi per percepirlo,
causa e non effetto, egli perniane,
perfetto In se stesso, in eterno;

45 poiché ogni potere
su Ini beato perdette il tempo roditore,
che lentamente distmgge la sanità
a colui che I iene in sito dominio, in visibile, verme.
Solo uno stolto può sentir dolore

50 che il sole sin tramontato; un pa^fì solo
può rallegrarsi perché sia di nuovo sorta
la bianca luna !
Quindi, come per nascita non e lieto,
così per morte non rimane afflitto

55 il vero sapiente;poiché, a ver dire,
non ha fine, così come ebhe principio, la vita;
ad onta dell'apparenti, che inganna
i più degli uomini, che su quella non meditano;
ma che avrebbero tranquillo lo spirito,

60 se questo conoscessero realmente qua I soffio dì Dio.
I ]na personalità distinta ognuno di noi
fiero assume con le proprie anioni, e quella non muta.
\ meglio che tu sia sventurato ed irijelice,
anziché un gaudente !

65 Di qualche opera buona, nella prima l'ita,
oltre ogni desiderio, ha ricompense
l'uomo tristo; il buono piange
oltre misura per qualche colpa, affinchè trovi poi giustizia
sen-^a /imiti; che non mole

""o aver dei debiti verso alcuno ÌI gran Giusto.,,
I'H figlio letto ben presto ha vinta la pugna;
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me até r' bashkonesh, ti pràn qendro !

Qendro si burre !... Nuk bere fjale

per re pavdekshem, kur lype glat,

75 per ndér re vèndit, te kishc djale
si u le per fat.

Se prà ne dhèmbe se qysh e kur

e se ku r' lutur tyj t' u pé'lqye,

mbi xèmbrèn tende te vé'sh nje gùr,

so para r' parhyeshmit pà ngrehur krye,

e Perendis

u fai i rè're, si njé ce vdes

vepravcr t' kcqe, jo miresls

me gjirhe e m1 tjcrct cc kè n' kujdes.

85 Si luf fe r' klenit e gjithnjeriu,

per nder te s' mires, ngà i miri u ndie.
Nuk rron kush ruhet nga diclli e shiu;
pò rron kush bie,
si djali i bukur, per bukurln

(JO e s'lumes énderré, ce n' sy i shkelqeu,
kdr klirhi: "Vdeksha, pò rroft Ardheu !"
Kur tha: "Me vrafshin, pò m' sjellshin /In !"
K thua se vdiq ?...
/émbra te digjer; pò faj t' ankosh !

95 Mos nc'm, e rrimin ne do t' levdosh,
pò ndis me kengen gjerT cdhe miq».
Kè'shtu vetverit, si i huaj, pò flas;
mèndèja mbushet, pò s' qetet dot
e mjcra xémbre, ce fshan e thot:

100 «O blr, o lulc,
si i riu me para dhe i vjetri pas ?
O trim, me ndertc, pò n' prush me ligule,
e s' munt rrefyher sa i math ky xjarr
t' jem vet i gjalle clhe ti ne varr.

105 Ti n' varr ?... |o, bir !...
Kush vdcs verterà per 're pasr hlr !
Tyj te gjithe anet ù ndicnj e shoh,
e ashtu kush vèndit s' i ra ne moh».
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per unirti a lui, tu adunque resisti I
Resisti da forte !... Tu non accennasti
ad un immortale, quando chiedevi con insistenza

75 di avere, per l'onore della Patria, un figlio
quale ti nacque per fortuna.
Che se or t'addolori del comi; e del quando
e del dove la tua prece sia stata esaudita,
sul cuor tuo metti una pietra,

80 sen-^a levare il capo davanti all'ineluttabile,
ed alla Somma Sapienza
ti abbandona intero, come colui che muore
alle opere ma/vagie, non alla bontà
verso tutti e versogli altri che hai in custodia.

85 Come una battaglia la esistenza d'ogni uomo,
per il trionfo del bene, è stata ritenuta dai buoni.
Non m'e già colui che sta al riparo dal sole e dalla pioggia,
bensì colui che cade,
come il tuo bel figlio, per la belle^a

<)o del sogno glorioso, che negli occhi gli rifulse,
quando gridò: ''Che io muoia, purché viva la Patria !"
Quando disse: "Mi uccidano, ma portino per me il lutto !"
F. Iti dia che egli sia morto t...
Il cuore ti brucia; ma è colpa ogni tuo gemito !

95 Non imprecare, e se vuoi celebrare le lodi dell'eroe,
infiamma col canto l'animo dei parenti e degli amici».
Così a me stesso, da estraneo, io parlo;
ne resto persuaso, ma non si acqueta affatto
il mio povero cuore, che sospira e dice:

100 — «O figlio, o fiore
come mai il giovane ha preceduto l'anziano ?
O valoroso, mi hai reso onore, ma mi hai immerso nella brage,
e non si può esprimere quanto sia grande questo fuoco
di vedere me vivo e te nel sepolcro.

105 Tu nel sepolcro... No, o figlio !...
Chi veramente muore di quello si compiaccia !

* l'è in ogni luogo io sento e vedo,
e così chiunque non abbia rinnegata la Patria».
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Nero ni
Pamjc ndi.' nje pjcsc

,\V/(V nji> lulishl le bi/ktir nib ' ti! ' am> t ' 7 'ihcr/t; tuie njc dlximt li

~hiik,tirHaré me xlulnjd Jori /e iv/cjsberne e wc^/i-nj /e' .\btrcnfc In

A. ('.i- ke Ncron? Perse ka ca kohé e rehu ce kryerhir lar re
Hi vcrdhir rcndon mbi doren rende, cdhe syri yt rashri dukcr

se shuhet, cdhe rashri vrenoher? Nuk me do mire me?
Mer/ire valle afér mejc ? Do t]è' te nisem? Dashuria ime e
madhc per tlj éshr e rhellete, edhe nuk lipcn gjc tare.
Qofshe ti i lum, s'kam kujdes per verehen timc. Né

15 Akreja jore nuk r'pélqen me, urdhéro qc ré ve. ÌZ veréme,
rurje ndeje, ajo do ré jet e lume re fari i kccj i saj, perse do
ré kujronjé se nuk té ep mundim, se nuk ré varcs, dyke
kérkuar njé dashurl qe ésht e shuaré né xémrér rènde.

/Y. R se c;é do ri qé une ré dua mire, jashra ndeje, o Akrc ja
20 ime? Ku do ré kérkonj ngushéllim? Kùr ni afcr rcje,

ndienj se ngjaller mirésia ime; por une nuk m gjithénjé
nd'ané/c rlj; cdhe re njohurir e jcrés ka xénc ré
shkararronjé xémrén rime. Nrreren ré parar éndérra, edhe
kam friké se do ré vinjé njé dire kùr bora do té trémber

25 tue gjegjur se xèher n' gojéjet èméri im.

A. (wc bu%e me gas) Une s'kam fare friké se do té vérteronet
njé ndérrim i rillé; kùr rhua se m' do mire, ri e rhua me
gjithé xémrén e me gjith shpyrrin; edhe ai, qé rhor me
drejrésl edhe me xémré ré bardhé kére fjalé, éshr 4

30 ndershim, éshr njérl nga ara ré mìréshir.

7 2 I— Slu|int; \x,imjc]
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AV/w/e

Personaggi
\tronc
Alt,

A Roma, regnando \erone

In un giardino oltre il Tevere; in una stanza abbellita di
statue molto pregevoli e di oggetti preziosi

A. Cosa bai Nero ne <? Perché da qualche tempo in qua la tua
i n testa bionda è poggiata sulla tua mano, e il tuo occhio ora

bare spento, ed ora si offusca ? Non mi ami più ? Ti annoi
forse stando/vi ricino ? i/uoi che pariti ? il mio grande
amore per te è profondo, e non chiedo nulla. Purché tu sia
felice, non ho cura di me stessa. Se la tua Atte non ti piace

15 più, ordina che se ne vada. Sola, lontana da te, lei sarà
felice nella cattiva sorte, perché avrà presente che non ti
angustierà, che non ti affliggerà, cercando un amore che è
spento nel tuo cuore.

N. E che t'importa di ciò che io amo al di fuori di te, o Alle
20 mia ? Dove cercherò consolazione ? Quando sto vicino a

(e, sento che rinasce la mia bontà; ma io non sto sempre
vicino a te; e la conoscenza della vita ha iniziato a
distruggere il mio cuore. Si dissolvono i primi sogni, e
temo che verrà il giorno in cui il mondo si impaurirà

25 ascoltando il mio nome.

A. (sorridendo) Io non ho affatto paura che si rea/ingerii un
sogno simile; quando dici che mi ami, tu lo dici con tutto il
cuore e con tutto lo spirito; e colui che dice correttamente e
con cuore candido questa parola, è onorato, è una persona

3i> buona.
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Sot si sot Rroma mcrr frymc; Rroma ésht e lume edhe
i lutet Peréndlvet per mbretin e vere, qé ajo do shumc.
Mémat bien si shembell bijavet e tyre Neronin, edhe me
syt rider lo té rréfìenjén aryre, se kur per re parén he ré

35 t'prun sa té ncnshkruanje njè dénim per vdekéje, crdh'c
nise: «Ah! mos té u kisha kurr mèsuar té shkruaja». Kdhe
kéjo gjé ésht njé doré/énéjc per kohén qé do te vinjé.

N. Dorc/énéjc e génjeshtare ! Koha e rhjelléré bie rrépirar
me ré kcqe. Por cé faj ka qielli, né dejr i i dérgon ari j

40 mjergullat, e trazon edhe i ep shkrcptimén ?

A. Njeriu i mire ésht gjithénjé i mire.

A". Njeriu i mire fajen me lehtaze; keqésia fort e madhe éshr
e morrà e s'forr-madhcs mircsl. C) Akte, beson ti se une
rronj si njerir' Hcson ti se une, vcc se kur préhcm afér tejc,

45 défrenem te kéjo bore? Mirésia ime éshr e pérqcshuaré; e
thcrrcsnjén marrcsl edhe friké. Ngalesjen per dira perpara
meje disa njcrés, ré cilét, pa ndyshim, jané té pa fajshmé,
edhe une i fai pa njé pa dy.

Di ri se cé thonc rreth meje ? Qesar, t' jt-sh Qcsar !
50 Rroma ésht e lume, thua ti, o Aktcja ime; kush e di '? Por

une nuk jam i lum; edhe dite me dite bindcm se nuk jam
Qesar. Pa u lodhur m'e thonc. T'jésh Qesar ! bcrtasin te
AvllTt edhe te ShtularTt; t' jésh Qesar. Shkronjén gjithénjé
mbi tricscn rime. T' jésh Qesar, do me théné bishé e

55 egéré, qé pò shprish drè e dhe trémbje; gogoll me rytyré
njeriu, qé kullotct me pshcrétimat e té mjerévet, qé
géxonet dyke par gjakun. T'jésh Qesar ! Do me rhéné fliq
per gjith-moné cmérin tént edhe shtierc posi gjé té
r'rikshme ré gjithéheréshm bre^avcr qé do ré vijc'n ! I^dhe

60 pèrse gjithe kéto ? Pèrse ata, qé t' rrln rreth, kané armiqé
qé duan té rréxonjén, perse dishironjéu qoxmér e t1

tjerévet. Oh té poshtcrit ! Somenaté njé ndér 'ra u fsheh
prapa shpémcrevet edhe me zgjoi tuke luritur: "T'jésh
Qesar!" Kdhc shihja atéheré njé éndérré t'émbélé, qé ai xé

65 i keq me prishi.
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Oggigiorno Roma ringiovanisce; Roma è felice e prega gli
Dei per il suo imperatore, che essa ama molto. Le madri
recano quale esempio alla loro figli e Nerone, e con gli occhi
in lacrime loro raccontano che quando per la prima volta ti

35 portarono a sottoscrivere una condanna a morte, dicesti:
«Ah ! che non avessi mai imparato a scrivere». E questo è
una garanzia per il futuro.

N. Garanzia ingannevole ! Il tempo sereno cade a causa dei cattivi
temporali. Ma che colpa ha il deh, se il mare gli invia le nubi, e

40 diluvia egli da anche il fulmine ?

A. L'uomo buono è sempre buono.

N. L'uomo buono sbaglia più lievemente; la grandissima cattiveria è
sorella della grandissima bontà. O Atte, credi tu che io vìvo come
un uomo ? Credi tu che io, tranne che quando riposo vicino a te, mi

45 diverta in questo mondo ? La mia bontà è ridicola; la chiamano
follia e paura. Accusano ogni giorno dinanzi a me alcuni individui,
i quali, sen^a dubbio, sono innocenti, ed io li perdono di punto in
bianco.

Sai che cosa dicono di me ? Cesare, devi essere Cesare !
50 Roma è felice, dici tu, o Afte mia; chi lo sa ? Ma io non

sono felice; e di giorno in giorno mi convinco di non essere
Cesare. Incessantemente me lo dicono. Devi essere Cesare !
urlano nelle Corti e nei Templi; devi essere Cesare.
Scrivono sempre sul mio tavolo. Devi essere Cesare, vuoi

55 dire belva selvaggia, che dissemina terrore e paura;
fantasma col volto umano, che si pasce con i sospiri dei
disgraziati, che gioisce, vedendo il sangue. Devi essere
Cesare ! l/uo/ dire sacrifica per sempre il tuo nome e
gettalo come cosa eternamente paurosa alle generazioni

60 future! fi per che cosa tutto ciò? Perché costoro, che ti
stanno attorno, hanno nemici che vogliono abbattere, perché
desiderano le ricchezze degli altri. Oh i malvagi! Starnami
uno di essi si nascose dietro le tende e mi svegliò urlando:
"Devi essere Cesare !" F.ppure sognavo un dolce sogno, che

65 quell'orrìbile urlo infranse.
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A. Une vctem te thom t'jesh i èmbél edhe i mire. Une
r'adhuronj, cdhe kombi r'do mire; nuk èsht mjaft ?

N. Dashuna jote esht e mjaftè per mua, kam xe'ne te mos i
ve re borés; njcriu esht per gjith-monc, per gjirh-monc,

70 per gjith-mone i pa njohshim. C^c te keq i bèra une Syllcs,
qe dy herè ké'rkoi te me vriste? Mos perse dy bere e
ndjeva? Kombi rrah duart kur une i ap ushqim, por
nestcr munt t' me marnjè me gurè.

A. E jot èmè?

75 N. Hcsht, o Aktc; mèma ime munt te vrasnjc njé cjìnt bij per
mbretcrln. Une dua mire ligjèn, edhe mèma mèson se
ligja èsht njè fjalc e kotè; une dua mire bure sin, qè ajo
thot urrèsi e shpytèravet te dobètè. Nuk ka dashurT rreth
rronit! Tri here kèrkoi te t' vriste, edhe faji yt èsht

80 dashuria jote per mua.

A. Por Scncka? Mcsonjcsi gjuh'i mjalt i mircvctjes, ai qè
adhuron burèsin cdhe mire sin?

/V. Kè ngar me te Hgcn e varravet t'mia. Une nuk eli, me re

vèrtetè, si mèsime kaq te bukurè mundet t'jen dhènè nga
85 njè shpyrt aqè i flìqur. Kur èsht i nginjur me te ngrène

edhe me vere, kur luan pèrse èsht i déjm cdhe nuk èsht i

xotntè rric me kémbe, i truan tjcrcvct re ken masè edhe re
mos hàn shumè; kur arkar e tija jane te plora me àr, qè ai
nuk fiton me aqè ndèr, atèhcrc shkruan mbi te

9t) ndérshèmen vapéxT; edhe kur m'ka shkulur dcnimin e
ndo armiku t'tlj, atéheré ligjèron mbi butèsln. Nd'uiiè
bèra njè gjè té ligè, therres Perendirat posi cleshmorè, se

ai me shtiti. Filosofi Seneka, qè me aqè rrembim flet mbi
urtcsTn, e ^'é me aqè rrembim me punèr e lufton, shpesh

95 bie mbi buxèt r' mia té thènèn e Brutit.

tlhc C|L; \ CL; I shp|t- / c jsh
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A. Io ti dico soltanto d'essere dolce e buono, lo t'adoro, e ìI popolo ti
ama; non è sufficiente ?

N. } dimore tuo è abbastanza per me, ho inizialo a non curarmi
del mondo; l'uomo e sempre, sempre, sempre inconoscibile. Che

7o cosa biasimevole feci a Siila, che per due volte tentò di
uccidermi ? Porse perché per due volte lo aiutai ? I/ popolo
applaude quando gii do da mangiare, ma domani potrebbe
prendermi a sassate.

A. H tua madre ?

75 N. 7.itta, o Atte; mia madre può uccidere cento figli per
impossessarsi dell'impero, io amo la legge, e mia madre insegna
che la legge è una parola inutile; io amo la mitela, che lei
definisce saggerà degli spiriti deboli. Kon ha amore per il
trono ! Tre volte cercò di ucciderti, e la tua sola colpa è il tuo

H i ) amore per me.

A. Ma Seneca t II maestro dalla bocca di miele dell'onestà, colui che
adora la mitela e la bontà ?

N. Hai toccato la più brutta delle mie ferite. Io non so, veramente,
come insegnamenti così belli possono essere dati da uno spirito

85 così immondo. Quando è sa-^io di cibo e di vino, quando
scherma perché ubriaco è non è più in grado di stare in piedi,
raccomanda agli altri di aver misura e di non mangiar molto;
quando le sue casse sono piene d'oro, tanto quanto lui non
guadagna onestamente, allora seri re sull'onorevole povertà; e

90 quando mi ha strappato la condanna per qualche suo nemico,
allora discute sulla mitela. Se io ho commesso qualche
cattiveria, invoco gli Dei a testimoni, che è stato lui a
spingermi. Il filosofo Seneca, che con tanta passione parla della
saggerà, e che con tanta passione e con i Jatti la combatte,

95 spesso sovviene sulle mie labbra il detto di Bruto.
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Nuk ésht njè èndérré urtésia, kur me te mirct nga ata
qé pò flasin mbi 'té jané me te liqèt nder njerèxitr' Seneka
fort i miri nder filosofar esht cdhc fort i miri nder limerct.

Mbrèma per mbrèma m' shpie cmcrct e me te
ino bukuravct grà" te Rromés, edhc m' thot te veshi, me buxé

me gas: «Zgjith !» Nuk kupton pràn si une nuk kam edhe
merxitur me t!j. Sencka m' kshillon sa te dua mire
femérén, cdhe jo gruan. Akte, m' do mire ti ?

A. M'e pien ?

105 N. Te ngjatonj jetcn; dashuria e njl gruaje xè venditi e ce do
lumeric edhe e cc do miresijc. Kam xèné te bicr besén te
gjithé, cdhe tck une vct. Por kam tlj; edhe ne shihja se
nuk jam i xoti te rrT balle keqesls qe me rrethon, lercia
thronin edhe veja te rroja me tij lark luxmcs.

110 A. Il poesia ? harron pocsln qe ti do aqè mire !

A". Ti thua te vérteten. Pas Aktes, dua mire pocsln. Por kam
nemcn e Peréndivet edhe né kété. Zèmra buron, jané té
thata buxét. Ndo heré thom njè nga pocslt e mia edhe si
ata qé fané rreth mcjc rahnjcn cluart, une méshironj ata

115 cdhe mua veté. Té marrurit ! me rahnjén duart pèrse jam
mbreti né isha njè rroman si gjithe t' tjerét, ata me
férshèllején pà ndyshim. Perse jané hie, me té vertere1,
punét e mia, hie té ndjenjavet rime.

A. Njoh xèmrén tènde; di cè shumicé ndjenjash ka, edhe,
120 kur jam afcr tcjc, kuptonj atè qé ti ndien, me gjithsc ti

nuk e kalléxon fare.

N. Pèrse ti m' do mire, pèrse shpyrtérat tanè pèrbashkoncn
tinès. Eja afèr meje, rrT mbi gjunjét e mi, prèj kokèn tènde
mbi krahcrorin rim; dua té pasqirisem te te thjellér syr e

125 tu . . . m' duket se shpyrti im thjcllonct.

y 11)0 \cdhcV Idi |— per \j 106 [— te mirti gc na duhcn \]
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Non è un sogno la saggerà, quando i migliori fra quelli che
parlano di essa sono i più malvagi fra gii uomini ? Seneca il

migliore fra i filosofi è anche il migliore fra gli adulatori.
Di sera in sera mi suggerisce i nomi delle più belle donne

loo di Roma, e mi sussurra nell'orecchio, sorridendo: «Scegli !»
No» capisce dunque che io non mi sono stancato di te. Seneca
mi suggerisce di amare la femmina, e non la donna. Atte, mi

ami tu ?

A. Me lo domandi ?

105 N. 7V si allunghi la vita; l'amore di una donna prende il posto di ogni
felicità e di ogni bontà. Sto perdendo la fiducia in tutti, anche in me

stesso. Ma ho te; anche se vedessi di non essere in grado di

affrontare la malvagità che mi circonda, abbandonerei il trono e
andrei a vivere con te lontano dalla folla.

I l o A. /: la poesia ? dimentichi la poesia che tu tanto ami !

N. Tu dici la verità. Dopo Atte, amo la poesia. Ma ho la

maledizione degli Dei anche in questo, il cuore è sprizzante, si
sono indurite le labbra. A volte recito una delle mie poesie e
appena coloro che mi sono attorno applaudono, io compatisco

115 loro e me stesso. Pa%%i ! mi applaudono perché sono
imperatore, se fossi un romano come gli altri, loro mi
fischierebbero sen^a dubbio. Perché sono ombre, davvero, le mie
opere, ombre dei miei sentimenti.

A. Conosco il tuo cuore; conosco la ficcherà di sentimenti che ha, e,
120 quando sono accanto a te, capisco quel che tu senti, benché tu non lo

ri re li affatto.

N. Perché tu mi ami, perché i nostri spiriti si uniscono segretamente.
Vieni vicino a me, stai sulle mie ginocchia, posa il tuo capo sul mio

petto; voglio rispecchiarmi nei tuoi occhi... il mio spirito sembra
125 rasserenarsi.
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A. (tuke unjur koken mbi kraherorìn e Nerv/tif) Na grar nuk dim
tjctér ve$ se te duam mire.

N. Jo; pèrse jané t' tjera gra qè s' kanè tjatér dcshlr vec se
t'urdhurojén.

130 A.. Po ato nuk jane gra. Na duam mire vetem, qcmé bére
pérandaj, edhe marrjém frymè per kété, te lume ne edhe
na jcmi te dashura mire.

A1, (e puth'én min Impeti] Je njé perendl ! Kam te te ve mbi
thronin (Agrìpina shkonpà e pare riéfunt te dhom'és).

135 A. (tuke n ngrìtur me drìdhme) Jo, Neron, jo ! perse atchere nuk
do te jèm vetem jotè'ja; mos e thuaj me, me ep fjalcn ?

AT. Kè ligje ! (Akteja nkéthehet afér atìj). Mbi thronin jane te
lume vetem te marrurit.

A. (p'érqafon Neronin edhefshehfaq'én mbi kraherorìn e ti]) Leme te
140 flé keshtu; jam e lume; nuk di pèrse me xù njè meri e

paphturè. Ne vdeksha, Ncron, do te té shihtc pcrsérl
shpyrti im ? Une té dua mire, cdhc ndienj se me duhet
pavdckéja e shpyrtit. Seneka cè thot mbi kété gjé ?

AT. Seneka flct shumé mire mbi pavdekèjen e shpyrtit; edhe
145 vetem kur vehet ne vend té limerit kà edhe atc mirèfolje.

A. Bcsonj né mirésì; nuk dua té besonj né té keqt.

A7, (p'érgé^on flokun e sàj) Flej ndér krahét e mi; oh ! jam i lum !
(ttj koken, edhe te dy qellonerì).

Ag. (duket, tue pasure nje thike) Qenqét ! Na, (^csari cdhc
150 robéresha e limare e tlj bénjèn té ndjeshmit: gugucezat

pérgézoncn; por throni nuk ésht njé ^erdhe dashurlsh,
edhe une nuk duronj dot njé pamjc té tillé.

A, Puth-mè, Neron.

Ag. Na ! (i? vret edhe vele)

y 12'J \ ndc ^ ne] 1.12 [— hy ! \l !| 145 [— re mirct \;sì;|
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A. (posando il capo sul petto eli Nerone) Noi donne non
sappiamo fare altro che amare,

N. No; perché vi sono a II re donne che non hanno altro desiderio che di
comandare.

no A. Ma costoro non sono donne. Noi amiamo soltanto, perciò
siamo state create, e respiriamo per questo, felici se anche noi
siamo amate.

N. (baciandola sulle labbra) Sei un Dea ! Dovrò metterti sul trono
(Agrippina passa non vista in fondo alla stanza).

135 A. (sollevandosi con tremori) No, Nerone, no ! perché al/ora non
sarei più tua soltanto; non dirlo più, me lo prometti ?

N. Hai ragione I (Atte ritorna vicino a lui). Sul trono sono felici
soltanto i

A. (abbraccia Nerone e nasconde il volto sul suo petto)
140 Lasdami dormire così; sono felice; non so perché mi abbia coita una

insterà così inaspettata. Se morissi, Nerone, ti rivedrebbe il mio
spinto ? lo ti amo, e sento che mi occorre l'immortalità dello spirito.
Seneca cosa dice a tal riguardo?

N. Seneca discorre molto bene sull'immortalità dello spirito; e soltanto
145 quando si trasforma in adulatore possiede quell'eloquio.

A. Credo nel bene; non voglio credere alle cose brutte.

N. (ravviva i suoi capelli) Dormi fra le mie braccia; oh ! sono felice!
(Abbassa il capo, entrambi si addormentano).

Ag. (appare, con un coltello) Agnelli ! Ecco, Cesare e la sua
150 schiava liberata fanno i languidi: le tortorelle si rallegrano; ma

il trono non è un nido d'amore, ed io non sopporto affatto una
simile scena.

A. Badami, Nerone.

Ag. ricco ! (la uccide e se ne va)
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155 N. (ngrehet me rrè'mhiw) Aktc, Aktc ?... ah ! e kane vrar, e kane
vràr... nè'mc !... Aktc... pò s' mundct... Kcta gjak. . . te
bjcrc adha kcta gjak mbi rruzullimin... Fléj, o Aktc ime,
gjumin e pa soscm, shumé e shume njcrcs une dua te rhèr
mbi varrin tent. Do te vdcsnjc Neroni qc ti ke dashur

160 mire... edhc tashti jam Qesar ! Ah ! me kini munduar, me
kini helmuar, me kini ftcsur; pò une nuk u ndcrrova.
Desha mire njè vajzè me gjithè xé'mrcn ecìhc m' e kini
rrcmbyer. Qoft ! Ai qé nuk do mire mosnjeri, è'sht me e
liga ndcr bishat. Te falem, o Rrome... Tashti N'croni è'sht

165 vctèm; edhe ti fìtove Qesarin tent !

Funt
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155 N. (si alza di soprassalto) Atte, Atte?.,, ah ! l'hanno uccisa,
l'hanno uccisa... maledizione !... Atte... non è possibile...
Questo sangue... che ricada questo sangue sull'universo... Dormi,
o mìa Alle, il sonno elenio, molle persone io voglio scannare sulla
tua tomba. Morirà Nerone che tu hai amato ed ora sono Cesare !

160 Ah I mi avete abbattuto, mi avete avvelenato, mi avete offeso; ma io
non sono cambiato. Amai una raga^a con tutto il cuore e me
l'avete rapita. Così sia ! Colui che non ama nessuno, è la più
malvagia fra le bestie. Ti saluto, o Rowa... Adesso Nerone e solo;
anche tu hai ottenuto il tuo Cesare !

Fine
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Me salina
Pamje ndè njè pjese

Njerexé:
M esali tur,

5 Qktavia, shcrbrtort- e saja;
'l'rani Montani;
Jni Pinti;
I 'a Ièri

AWf Rmwe, n'én mbnttrìs s' Mandit

io Shqine e pare

Kopshtèrat té Lukuilit. Mesa/ina cdhe Qktavia rfin perposh njl sfiatare.
Mesalina %gletb Qvìdin. Afèrasàj barii Traul Montani p<ì piir grtlt.

M. Ovidi esht i marrur; ai cpikure cdhe adhuronjcs i kèndes?
Te kishte ardhur perpara meje, ai pa ndyshim do t' u kish

15 ^betur. Vera rrjcth ndè remat t' mia edhe j t> ndé qelqet.
Oktavie, diq ketè vjcrshctor te marre.

O. Po nuk kcmi njè me te mire se ky.

M. Le kcta njcrcze te pèrqesheshime, qe kendojen gjellen
nder katcrc mure; pocslt e tyrc janè hie te s' vértetes: ka

20 ndo njè poem cpikure, pocm trashgimi edhe hlri per
festén tene te djcshemcn?

O. Jo, pa ndyshim; trashgim dashuric, vcrje cdhe te rari; festa
ne te cilèn gèzimi vinte pas dres, cdhe pas gè/imit drcja;
gjella e thethiturè nga te gjitha birat; shpyrti i krethur...

25 M. Mjaft; jé arrènè gjer te shpyrti, do me thènè ndc te pa
qénct. Shpyrt! Edhe cè e di por sa kènda rrì nde lèndèt?
Por sa lumcsla $c pcrkitet rrì te lenda? Por sa vera èsht
lèndè?

O. K dashuria?

(3 12 Traul Montani] Trauh Montan
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Messalina
Atto unico

Personaggi
Messalina,

5 Qttaria, la serra di /ci,
Truiilii Manfano,
Giulia Pinta,
\

A Roma, regnando (.ìaiidìn

io Scena prima

I giardini eli Lucullo. Messalina e Ora™ stanno sotto iin padiglione. Messa-
lina legsse ( )vidio. Vicino a lei gimnzola Traulo A Iontan< ) senza veder e d( Mine.

M. Gridio è folle; lui epicureo e adoratore dei piaceri ? Se mi fosse
comparso dinanzi,, sen^a dubbio sarebbe impallidito. I! vino scorre

l.s mile mie vene e non nei bicchieri. Ottawa, brucia questo poeta

( ). Ma non ne abbiamo uno migliore di lui.

M. lascia questi, persone ridicole, che cantano la vita chiusi in quattro
mura; le loro poesie sono ombre della verità: vi è qualche poema

20 epicureo, un poema di godimento che sia entrato nella nostra festa dì
ieri?

O. No, sen^a dubbio; il godimento d'amore, di vino e di frivole^; la
festa nella quale la gioia veniva dopo la paura, e dopo la gioia, la
baura; la vita succhiata da tutti i pori; lo spirito immerso. . .

25 M. Basta- sei giunta sino allo spirito, vuoi din nel non essere. Spirito!
Ma che sappiamo dei piaceri che abitano nella materia? Ma
quanta felicità che loro corrisponde si trova nella materia? Ma
quanto vino è materia?

O. E l'amore?
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30 Al. Dashuria? Oh ! edhe e besove kurr te pa lendcshéme are?
(Jc kur u marrose, Oktavie? Dashuria esht me e madheja
nder kèndat te lè'ndcshcmc.

O. Por...

Al. l'or, tashti kujtonem qe ti, dje e te tjera here edhe, rrije
35 ndc njè qosh te dhoma e goshtls cdhe verrcjc ftoht.

Okravie, ne ke mcndime r' tjcrè se ata qc kam une, ec te
shcrbensh filosofet.

O. Nuk ke kurr dashur mire ?

M. (P(is fé' hesht ai pafe) Por ndryshe, gjithenje edhe te gjithe
40 dua mire.

O. Do me thènc ti don mire trashgimin (sbcb Tnt/tlìn edbc tbot
me %e pak fé tntbiilluarè} e me gjith kcte ti je e lume, perse
lumesia e vertere nuk vjen nga njc xemre qe kerkon
ènderra...

45 AL (sbeb '1'raitlin) Oktavie, kush ésht ai trini? barin i per-
mcndur dushqe. Pii ndyshim cnderrin. Ke kurr cnde-
rritur, Oktavie? Une'... (pas fé besbt capali} une kurr! C^e bu-
kerT ! Apolli... cdhe me i bukur se Apolli! Thuaji te qaset.

O. Do te vinje pa thcirritur; duro ca pak.

50 Al. l;ytyra e atyj esht fare e virgjerc, esht thuaj se pa mjekerrc,
shumc i hieshim. Oktavie, di ti ce zjarr fshchnjén kcto
fytyra \Mrgjere ?

O. Mundet, pò té truanj, Mesaline, te m(ìs e ngac are, ne nuk
vjcn pa therritur: esht njè trim me rendesl edhe me vese

55 te mire, nuk do mire kè'ndet; e njoh shume.

AL Shume mire. Na, njè trini i tillc si nga shumc kohé nuk
pcrpoqa. R cila esht me e madheja mundcsT e dashurls?
Ajo mbì urtesTn.

O. Kur ti do te kesh dalè faqe-bardhe.

- Nga \) 32 lendèsh[i /c|m|c / e].
51 [i hieshim] 52 virgji.;r|i; / e] 54 trim[— ,| 59 \ti/ [— muiulur \c
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30 M. L'amore ? Oh ! anche tu lo ha mai creduto immateriale ? Quando
sei imparità, Ottawa ? L'amore è il più grande dei piaceri
materiali.

O. Ma...

M. Ma, ora mi ricordo che tu, ieri ed anche altre volte, stavi
35 in un angolo della stanca da pranzo e osservavi con

indifferenza. Ottavia, se hai opinioni diverse da quelli
che ho io, vai a servire i filosofi.

O. Non hai mai amato?

M. (Dopo un breve silenzio) Al contrario, sempre e tutti
40 amo.

O. Vuoi dire che tu ami il godimento (vede Traulo e dice
con voce un po' più agitata) e con tutto ciò tu sei felice,
perché la vera felicità non scaturisce da un cuore che cerca
sogni...

45 M. (vede Traulo) Ottavia, chi è quel giovane? passeggia pensando al
fogliame. Sen%a dubbio sta sognando. Hai mai sognato, Ottavia?
lo... (dopo una breve pausa) io mai I Che belk^a! Apollo...
anche più bello di Apollo ! Digli di avvicinarsi.

O. Verrà sen^a essere chiamato; paventa un po'.

50 M. // suo volto e affatto puro, e quasi imberbe, molto
avvenente. Ottavia, sai tu che fuoco nascondono questi
volti puri ?

O. Sarà, ma ti raccomando, Messalina, di non toccarlo, se non viene
sen^a essere chiamato: è un giovane di valore e di buoni costumi,

55 non ama i piaceri; e lo conosco bene.
M. Molto bene. Ecco, un tal giovane da molto tempo non

incontro. E qual è la più grande vittoria dell'amore ?
Quella sulla saggerà.

O. Quando tu ne sarai uscita onorata.
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60 M. Ti me cépon, èsht pra ai njè njen i cgcr ? (Trauli pèrpjek
Mesalinen).

T. Té falem, Mcsalinc.

M. Me njeh ? Mire.

T. Nuk èsht per te bindur se une njoh mbretéreshèn: shkalla
65 e sàj èsht e lartè edhe e shènjoshème; pò èsht per té

bindur qè ti me njeh, qè ti njeh Traul Montanin, njè te pà
njohur, té mjérin Traul Montan qè ushqenet me
shpresa...

M. (^é ushqim i déllr !

70 T. Qè do mire diellin edhe lulet, té ràrit, poesin edhe...

M. (tue u ngrituf} Edhe ?

T. Mosgjè.

M. (Thot Oktavies) Èsht i marrur. (Trau/if) Pra, do mire me té
vértetè diellin, lulct edhe té tjera kota té kétilla ?

75 T. Ti nuk do mire lulet ?

M. Ndryshe, i ve gjithnjé ndé mcs s' triesés kùr ha, a afer
kreit ndé kohé te dashurls.

T. Dieljm?

M. Diellin jo, me te vértetè: dua mire dritèn té bére. Veconct
80 njeriu te nata edhe kèrkon, do mos do, shok. Nata qc

bére per dashurln.

T. Génjene, Mesalinè, nata fsheh te kcqla; pò dashuria nuk
èsht puné e kcqe... dashuria e vértetè èsht per burrin, jo
ajo t' tjatéra, ajo e shtazavet.

85 M. Fune e madhc ! trimcria, e piote me forcé e me fuql, koha
per te cilèn qe bére dashuria, e cila nuk le sa kéndat t'e
pushtojèn, kéjo kohé s' di tjatèr vec se té flasnjè kot.

Y 65 sh/e\n\j/oshcrne; 83 keq[e /e] . . .
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60 M. Tu mi provochi, è dunque costui una persona cattiva ? (Traulo
incontra Messalina)

T. Salute, Messalina.

M. Mi conosci ? Bene.

T. Non è incredibile che io conosca l'imperatrice: il suo
65 grado è alto ed anche ben distinto; ma è incredibile che

tu mi conosca, che tu conosca Traulo Montano, uno
sconosciuto, il povero Traulo Montano che si nutre di
speranza ...

M. Che casto cibo!

70 T. Che ama il sole e i fiorì, la musica, la poesia e...

M. (alzandosi) E?

T. Nulla.

M. (Rivolgendosi ad Ottavia) È pa^o. (A Traulo) Dunque,
ami davvero il sole, i fiorì ed altre simili banalità ?

75 T. Tu non ami i fiori?

M Al contrario, li metto sempre in me^o alla tavola quando mangio,
oppure vicino al capo durante il tempo dell'amore.

T. Ilsole?

M. // sole no, davvero: amo il sole artificiale. Si distingue l'uomo nella
80 notte e cerca, necessariamente, compagni, ì^a notte è stata creata per

l'amore.

T. T'inganni, Messalina, la notte nasconde cattiverie; ma l'amore non
è cosa cattiva... l'amore vero e dell'uomo, non [lo è] quello degli
altri, quello degli ammali.

85 M. Gran cosa! la giovinetta, piena difor^a e di vigore, il tempo per il
quale fu creato l'amore, il quale non lascia che i piaceri lo
dominino, questo tempo non sa far altro che parlare vanamente.
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N. T. Perse èsht me e ndérshème; pèrse nuk u fliq cdhe me
lèndè'n, aqè sa t'e adhuronjè. Perse nuk u bint edhe se te

90 qénèt e njeriut nuk èsht ve$ se per njè prak té vetèm, me
té lart se ata té kafshavet.

M. Te ku rrl ti ?

T. Ndc fushc te Qcsarit: mballc statujcs t' Augustit.

M. (Oktavies) Shénjo shtépin e tyj te dérrasézat. (Trauìif) Rri
95 vetém?

T. Vctcm.

M. (jlé vèshtroje me aqè kujdes kétje posht ?

T. Ata lise té madheshtèmè, qè me té vérteté goditin
mendjen per lartésm e tyre.

100 M. Me te vertere jané té madheshtéme. Kùr i zori i kétyre
kopshtérave, Valer Asjatiku, urdhéroi té pérgatidn ^jarrin
me té cilin kish' ta digjénin, pà se vendi i pyrcs munt té
dcmtoj degèt e lisevct, cdhc e pru ndé njé vcnt tjatcr lark
atyreve. R shch se ai kishte ligjé té pérkujdcscj per 'ta ?

105 T. Ti shtréngovc Valèrin té vdistc.

M. Djalé!

7'. Ti je zémbre-zezè edhe kurvé.

M, Mcjto mire se bukuria jote nuk èsht mjaft per té shpétuar
tlj.

110 T. Si nuk èsht e mjafta per te shpétuar tìj nga gnderimi.

M. (Shum'ée hidh'èruar'é] Traul !

O. Èsht i lène, Me saline, le.

T. Nuk jam i lène une, Me saline, por ai qè thot té vcrtctén,
me te vcrtetè flct kot. Ne ti dafshe vdekjen time, dérgo té

115 me vrasjén, di shtépln time. Por mos beso se une jam
armik i yti; une veset té Mesalinès, qé...

p 102 ta| t'a MS
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T. Perché è più odorata; perché non si infiammò insieme alla
materia, tanto da adorarlo. Perché non sì persuase che l'essere

90 dell'uomo non è altro che una mera soglia, più alta di quella
degli animali,

M. Dove abiti tu ?

T. Nella pia^a di Cesare: di fronte alla statua di Augusto.

M. (Ad Ottavia) Segna il suo indiri^p sulle tavolette. (A Traulo)
95 Abiti da solo ?

T. Da solo.

M. Cosa guardavi con tanta attenzione laggiù ?

T. Quelle maestose querce, che veramente impressionano per la loro
altera.

100 M. Sono davvero maestose. Quando il padrone di questi giardini,
Valerio Asiatico, dispose di preparare il fuoco col quale dovevano
cremarlo, vide che i! luogo del rogo poteva danneggiare i rami delle
querce, e lo spostò in un posto lontano da esse. Vedi che aveva
ragione di curarsi di loro ?

l f )5 T. Tu costringesti Valerio alla morte.

M. Giovane !

T. Tu ha il cuore nero e sei una prostituta.

M. Rifletti per bene perché la tua beitela non è sufficiente a
salvarti.

1 io T. Così come non basta per salvare te dal disonore.

M. (Molto irritata) Traulo !

O. È pa^o, Messalina, lascialo.
T. Non sono paygp io, Messalina, ma colui che dice la verità, davvero

parla invano. Se tu volessi la mia morte, fammi uccidere, sai dove
115 abito. Ma non credere che io sia tuo nemico; io le 'abitudini di

Messalina, che...
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O. Nuk esht Sili ai kctje posht ?

M. Muntet, kish te vinte edhe pak.

T. Sili ! njè ndér té dashurit e tu, Mesalinc, te falcm ! (vete)

120 O. Harrova shtepln e tyj, vete t' pyes (rrjethpas Traulif)

T. (Ndè mesi te nji dhromi dushqesh qe e fthehnje Mesalines;
Qktavies} Thuaji Mesalines...

O. Jam une qè té dua, Traul, nje fjalé té vetéme...

T. Fole.

125 O. (E v'érren me dashuri edhe i puf ben dorerì) Traul...

T. Kam kuptuar. Pas mendjes s' Mesalines.

O. Oh! né ti dije sa me rèndéson gjella qé une rronj afcr asàj!

T. Klj, nuk thom tjatèr, fuql per gjellén tende; ma kénda me
shumé hapsira e Mesalines.

130 O. Traul, jè i pa ligjéshim.

T. Qoft: dua mire Mesalinèn, kupton ? dua mire atè gogoll
ligèsie; lemé né paqe edhe lehtaze munt té me harronsh,
tuke u krethur né trashgime me Mesalincn (vete te kopshtì}.

119ndcr \tc/ 221 Ndc[—r| 223 vetcm|c / e|...
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C). Non è Silio quello laggiù ?

M. Porse, doveva arrivare fra non molto.

T. Silio ! uno dei tuoi spasimanti, Messalina, ti saluto ! (se ne va)

120 O. Ho dimenticato l'indirizzo, vado a chiedere (corre dietro a
Traulo)

T. (Nel mezzo di un sentiero coperto di fogliame che lo
nascondono a Messalina; ad Ottavia) Dì a Messalina...

O. Sono io che ti cerco, Traulo, una sola parola ...

125 T. Parla.

O. (Lo guarda con amore e gli bacia la mano) Traulo...

T. Ho capito. Secondo l'opinione di Messalina.

O. Oh! se tu sapessi quanto mi pesa la vita che io trascorro mano a lei!

T. Abbi, non dico altro, for^a per la tua vita; mi è piaciuta di più la
130 disponibilità di Messalina.

O, Traulo, sei ingiusto.

T. Così sia: amo Messalina, capisci ? amo quello spettro di cattiverie;
lasciami in pace e facilmente potrai dimenticarmi, immergendoti nei
godimenti con Messalina (va nel giardino).



372

Shqinè e dyte

135 Mesalina — Qktarìa

M. F, xurc te ku rrl ai djalosh i lène ?

O. F xura: rrt ndc fushc te Qcsarir, mballé srarujès t'
Augustit.

M. Ah ! pò, e kishte thènè... por ti ahtaris ?

140 O. Nxitova, edhe per kètè jam ca pak e lodhétè.

Al. Né koka e tyj nuk ishte aqè e bukurè, e kìsha prer.

O. Oh ! Mesalinè. Janè shumé e shumè trima qè adhurojèn
flokun tènt te verdhin, te cilèt me dridhmé vèshtrojèn
buzèt e tua pò si, rruaxé, edhe do t' falnjcn jctèn e tyre, sa

145 pcrqafonjén kètè krahéruar t' marmut. I.è Traulin né
paqc; nuk vclcn qè ti t' kesh kujdes per 'té.

M. Oktavie, èsht e para herè qè ti me flet kèshtu; por nuk kè
prà kuptuar se Mesalina nuk èsht si té tjerat gra ! Te
poshtérsia, te ligesia, te kurvèria, gjèndct edhe njè ndicnjc

150 madhèrijc cdhc forcjc. Mesalina do mire me rrémbim
cdhc me marrèsl, e te jet edhe per njé cast vetém: e
Trauli, a do té pérgjegjet kèsaj dashurije, a kurr njè grua
tjatré do t' e helqénjé mbi krahèrorin e sàj.

O. Por.. .

155 M. Hesht. Pèrgatit te veshurèn e I.iqiskés, edhe eja sonte
bashk me mua. Do té vete une per t' e gjetur ndè shtépln
t' tyj; te ap fjalcn se, te ve si do té ve puna, ti do té
défrencsh; dua ndienja té forta, edhe s' ruanj né jam
perpara njl tragjedhije a njT komedhije. Vèr njè thikè ndè

160 kullctct tirne.

140 j— Rrodha, ^ Nxifovfi ,] 143 vcrdhm, 144 \po si,/ rruaxcj^ jc],
[—gjcllcn \] 146 'te/.\) ISO \mc/ \c / te 154
Por/. . , \H fon|i: / a|
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135 Scena seconda

Messalina - Ottavia

M. PL/i appreso dove abita quel giovane pa%%o ?

O. Lo so: abita nella pianga di Cesare, di fronte alla statua di
Augusto.

140 M. Ah ! si, lo aveva detto... ma tu respiri affannosamente ?

O. Ho cono, anche per questo sono un po' stanca.

M. Se la sua testa non fosse tanto bella, l'avrei tagliata.

O. Oh ! Messalina. 17 sono tanti e tanti giovani che adorano la tua
chioma bionda, i quali con tremore ammirano le tue labbra come

145 granelli e vorrebbero regalarti la loro vita pur di abbracciare il tuo
petto marmoreo. Lascia Trailo in pace; non è importante che tu
abbia attenzioni per lui.

M. Ottavia, è la prima volta che tu mi parli così; ma non hai ancora
capito che Messalina non è come le altre donne ! Nella abiezione,

150 nella cattiveria, nella lussuria, si trova anche un sentimento di
grandetti e di Jor%a. Messalina ama con frenesia e con follia,
anche se si tratta di un solo incontro: e Traulo, o corrisponderà
questo mio desiderio, oppure mai un 'altra donna potrà attirarlo nel
suo petto.

155 C). Ma...

M. Zitta. Prepara l'abito di IJcisca, e vieni stasera insieme a me.
Andrò io a trovarlo a casa sua; ti prometto che, comunque andrà a
finire, ti divertirai; voglio forti sensazioni, e non mi preoccupo se mi
troverò di fronte ad una tragedia o ad una commedia. Metti un

160 coltello nella mia borsa.
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Shqinè e tretè

S liti-pi e 'ì'ranìil - \a/a e theUète: ndihenper s'è largu kendime tijcrc^tsh qé
defrem». Tra//// barii ndè dhom'ét l'rete e àia esht e ndrit'èsuarì nga arila e
dobetc t'njl hernarì]

165 T. Dua mire Mesalinén!... Oh!... ne e dijén miqét e mi!...
Ata do te hidhnin mbi mua pérqeshimet me te idhctc;
edhe me ligjé. Une qè virgjéré e kam zemrcn, te dua mire
njé gogoll kcqésie cdhe ligésic? Trauli, Mesalina! lì. dua
mire gjer né marrèsl, edhe ndienj me nje heré njé fuqì te

170 madhe qè rné largon nga ajo? Qé prà kà mundur aqé
zémrén time? Thonc se t'urtit i mirren syt perpara
kcqesls... Thonè se lume'ria me e madhe esht shpetimi
edhe tei ngriturit t'njl zèmrje té réne... Èndcrra ! Mesalina
nuk ngrihet; té qenét e sàj esht aqé té keq, sa edhe fryma

175 e dashurls me té thjellet nuk munt té shpérdanjé
mjergullat t' erréta qé keqésia kà mbledhur rreth kokés s1

sàj. Por dashuria munt té bénjé gjith-até 9' do. Kush e dì
né munt té ndizja tek ajo zjarrin tim ? Mundet se déj t'
thjellonej errésia e zémrés s' sàj. Ndo heré keqésia nuk

180 esht vcc se urtésl ndèr té zeza, edhe kurvéria nuk esht
tjatér her' e heré vec se dashurl e vè'rteté me shuméltyrén
e dishpérimit. Mos kéjo grua valle, té két dashur mire, pà
gène cdhe e dashuré ? Mos... (trokullitnj'én deres) Kush
esht? (kap defén edhe ryn Valeri)

lK:i V. Oh! filosofi udhétar ndé ajr, gjuanjétàr hiesh, cé ben! Hufl
thuajmé vjetét e tu sa jané? Jané nje qint, jané nje zete? Le
ate Platon té marnar, edhe Sokratin, cé esht me i marnar,
edhe eja té plsh vere.

T. Nuk me péìqcn té dehurit.

190 V. Nuk té pélqen té dehurit? Por né té qénét me t' mire t'
shpyrtit esht ata kùr ai ndodhet i rrémbyer né adhurim té
Pcréndivet, ai cast rrjeth nga té dehurit. Rrémbimi i
shpyrtit esht vlìà i té dehurit!

T. Muntct; por lemé né paqe.

p 163 dhomtr] donici MS
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Scena

Casa di Traulo - Norrc fonda: si sentono lontani canti di persone
che si divertono. Traulo passeggia nella propria camera che è
debolmente illuminata da una lanterna)

165 T. Amo Messalina !... Oh I... se lo sapessero i mìei umici
!... Staglierebbero su di me le irrisioni più acide; e a
ragione. Come posso io, che candido ho il cuore, amare uno
spettro di cattiveria e di malvagità? Traulo, Messalina !
L'amo sino alla follia, e provo nello sfesso tempo una

170 grande for^a che mi allontana da lei? Che cosa dunque ha
sottomesso il mio cuore? Dicono che al saggio si offuschino
gli occhi dinanzi alla malvagità... Dicono che la felicità
più grande sia la salverà e l'elevazione di un cuore
caduco... Sogni ! Messalina non si innalza; il suo essere è

175 tanto corrotto che il soffio dell'amore più puro non può
disperdere le nere nubi che la malvagità ha raccolto intorno
al suo capo. Ma l'amore può fare tutto ciò che vuole. Chi lo
sa se potessi accendere in lei il mio fuoco ? Potrebbe
attenuarsi la tenebra che avvince il suo cuore. ^4 volte la

180 malvagità non è altro che saggerà offuscata e la lussuria a
volte non è altro che amore vero con le sembiante della
disperatone. Forse questa donna, avrà amato, sen^a essere
stata ricambiata? Forse... (bussano alla porta) Chi è?
(apre la porta ed entra Valerio)

185 V. Oh! filosofo! viaggiatore per aria, cacciatore di ombre, che cosa fai!
Huf ! dimmi quanti sono gli anni tuoi ? Sono cento, sono venti?
Lascia quel Piatone folle, ed anche Sacrate, che è ancor più folle, e
vieni a bere vino.

T. Non mi piace ubriacarmi.
190 V. Non ti piace ubriacarti ? Ma l'essenza migliore dello spirito è

quando esso si trova rapito in adoratone delle Divinità, quel
momento deriva dall'ubriacatura. Il rapimento dello spirito è simile
all'ubriacatura !

T. Può darsi; ma lasciami in pace.



376

19=> K Ne paqe, ne paqc; por do re rrlsh ne paqe gjith-monè ndè
varrt tènt ! Hja te plsh vere.

T. Nuk e kuptonjcn gjithnjè te gjithè qeré'sln, edhe une e
urrcnj gjellen e kèndéshme.

}7. Por ti rron si njè kcrmill: e kupton ?

200 T. Me mire kérmill se mushkajé. (Ndihen per se largii kniga fé

V. Digjon ti per se largu miqèt tane? Ja se e' thuhct sot
trimèrl: koha e gjallcsìs, e bridhmes, e pakujdesTs. Mos
mero ketè kohc te pà kujtoshme me piine te kota, me

205 mcndimc te marrurè.

T. Por ne une te kisha ndé zè'mrèt njè dhèmbje qe nuk me le
te jem i gczuar ?

I ' Dhèmbje ? Trimcria s* di kètè fjale: dhèmbja ndè trimèrl i
glet hies e njl zogu qè shkon, hie qè ashtu si shihet,

21() spavet.

T. Mjaft: nuk kè qajfur edhe, e nuk beson dhèmbjen. Nuk
vinj dot: ec vetèm né trasgiml (hapet aera me rr'émbim edhe
rynjulì)

/. Traul, jè i ment-shkurtur por jè edhe i hieshim; sonte mos
2! 3 dil.

T. Nuk kam nge té dalj.

]. Pèrse njè profit me dèfton se nestèr do te te shoh té
vdekur.

T. Muntct edhe.

220 V, Parathènèsi u gcnjyc. Trauli ésht gjithènjè i vdekur, nuk
pi, nuk dehet, nuk do mire. Ka, thor, njè dhèmbje shumè
té thclletè ndè xèmrét.

/. Si, Valer, ti s* di prà se Trauli do mire ?

y 202[ — Na \| 2 < l f » / ( - m r c [ — n \] 212 trasgim|—it / i| 2P|panuhcni.;s
\] 2P-218 \tc/ vdekur.
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195 V. In pace, in pace; ma starai in pace sempre nella tua tomba ! Vieni
a bere vino.

T. Non la comprendono sempre la serenità, ed io aborrisco la vita
spensierata,

V. Ma tu vivi come una lumaca: lo capisci ?

200 T. Meglio da lumaca che da %an%ara, (Si sentono lontani canti
gioiosi)

V. Ascolti tu in lontananza i nostri amia ? Ecco cosa significa
gwvine^a: il tempo della vitalità, del gioco, della trascuratela.
Non intristire questo momento indimenticabile con cose vane, con

205 pensieri folli,

T. Ma se io avessi in cuore un dolore che non mi consente d'essere

V. Dolore ? I M giovinezza non conosce questa parola: il dolore in
gioventù è simile a un uccello che passa, ombra che appena si

210 intravede, scompare.

T. Basta: non hai pianto ancora, e non credi nei dolore. Non vengo
affatto: vai da solo a godere (si apre la porta con violenta ed
entra Giulio)

J. Trafilo, sei ottuso ma sei anche avvenente; questa sera
215 non uscire.

T. Non ho voglia di uscire.

j. Perché un vaticinio mi ha rivelato che domani ti vedrò
morto.

T. Può anche essere.

220 V. L'oracolo si è sbagliato. Traulo è da sempre morto, non
beve, non si ubriaca, non ama. Ha, dice, un dolore molto
profondo nel cuore,

J. Come, Valerio, tu non sai dunque che Traulo ama ?
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~V. S' muntet. Né nuk do mire tjatér vec se dyfoljct té Plato-
225 nit edhe hérnarin e tyj qé ndritéson punét e natéshmé.

J. Jo, jo; do mire njè grua.

V. Rron valle me n' do vènt Aspasia, mikesha e Sokratit ?

T. Per Peréndirat, leni kéta té fole.

/. C^è AspasT ve te tue thènc ti? Trauli do mire njè grua té
230 piote me vashérl, me fuqi edhc me bukérl.

V. S' besohet. Trauli do te dojc mire n' do hic, a une jam i
marrur.

J. Ai do mire Mesalincn.

V, Si thua? Si thua?... nuk dégjova mire. The Mesalincn?...

235 /. Po; ai do mire Mesalinén me té nxeht, me besé,
platonisht.

V. Traul, Mesaliné (qesh'énpa mase) Mire, shumé mire. Muntet
se ajo té ndeznjè tek ai ethet e zémrés s' sa j . . . Rh !
Traul... thoné se Me salina kà njè gji t' bukur; éshr njè

240 bukcn t' cilès njè munt té qaset.

T. Miqé, me hidhéroni, me gjith-sc nuk me doni lik, keta té
fole me helmon, doni té pasoni ? (ndihm jasht k'éndimè}

J. Na te folèt u ca nga kéndimet; pèrdita shkon jasht derés.
Té falcm, Traul; mos dil sonte. (Juli edhe Valeri vene)

245 T. (tuke mbyllur ckr'én me kujdes] Pa digjo se cé thérresnjèn tri-
mérl! Thoné t'artè atè kohé, jo pèrse ndihemi té forte per
té bere c'do té mire, por perse jcmi té zotèra té qéndro-
jém pérpara c'do té keqèje... (trokullitnj'én eìervs). Le té tro-
kullitnjén aqe sa t'duan, por une nuk hap me. (trokuìhtnjen

250 me fori}. Por kéjo gjè s'munt té duronct. Kush èsht?

M. (jasht) Liqiska, kurva.

T. Ciénjenc, nuk kèrkon kètè deré.

P 241 hidhcroni,] idhcroni, MS

y 226 [— te \| nateshmc [—t' rij|. 245 |— Na \a digjo sc|
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V. Impossibile. Egli non ama altro che i dialoghi dì Piatone e la sua
225 lanterna, che gli illumina le cose abbuiate.

J. No, no; ama una donna.

V. Vive forse in qualche parte Aspasia, l'amichetta di Socrate ?

T. Per gli Dei, abbandonate questi discorsi.

]. Di quale Aspasia vai dicendo tu ? Traulo ama una donna molto
230 giovane, vigorosa e molto bella.

V. Incredibile. Traulo amerebbe un'ombra, oppure io sono pa^o.

J. figli ama Messalina.

V. Cosa dia ? Cosa dici ?... non ho sentito bene. Hai detto
Messalina ?...

235 J. Sì; ama Messalina con calda passione, fedelmente,
platonicamente.

V. Traulo, Messalina (rìde intensamente) Bene, molto bene. Potrà
darsi che ella trasmetterà a lui la febbre del suo cuore ... Eh !
'Traulo ... dicono che Messalina abbia un bel seno; è una belletta

241) alla quale uno si può avvicinare.

T. Amici, mi affliate, benché non mi vogliate male, questo parlare,
mi avvelena, volete continuare ? (si odono fuori canti)

J. ficco la disputa è stata interrotta dai canti; la comitiva passa qui davanti.
Ti saluto, Traulo; non usare stasera. (Giulio e Valerio escono)

245 T. (chiudendo la porta con cura) Senti un po' che cosa chiamano
giovine^a ! Dicono d'oro quel perìodo, non perché siamo liberi di
fare qualcosa di buono, ma perché siamo liberi di soffermarci
dinanzi alle cose cattive ... (bussano alla porta), Che bussino
quanto vogliono, ma non apro più (bussano più forte). Ma

250 questa cosa è insopportabile. Chi è ?

M. (da fuori) Ucisca, la prostituta.

T. Ti sbagli, non cerchi questa casa.
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M. ] iqiska kurva kérkon Traulin.

T. Montani s'ka cé te bénjé me kurvat (nd'ér vetehe) Kl zé me
255 mallnjen.

M. Hap, a rrczonj dcrcn.

T. Une hap; por mjcra ti né me merzitéshc. (hap deren edhe ryn
Mesa/ina bashk me Qktavien. Kèjo esht gjith'é e ^heture. Me salina
e veshure si nj'è kurv'é kà krah'ét gjym'ésma te ^hveshure, edhe

260 flokun me sburnii rma^a edhe me gufé /'pà fimiiarà}

T. Mbrctèresha !

M. Mbrctcrcsha? gcnjcnc, lash shqepin ne pallat, jam T,iqiska
kurva.

T. Oh! éndcrrat e mia! ishé'n te verteta prà gjithe ato qè
265 thuheshin! Mesaline, Mcsaline!

M. Therritmc Liqiske.

T. Per mua jè gjithnjè Mcsalina. Isha i marrur, edhe bcsoja
se ligcsia cdhc xilia te deftonjen te flliquré me balltin e
kurvens. Me te deftojèn mbréma per mbrè'ma ne dhomèt

270 te goshtìs, ne triudhat, ndér pérqafirnet té t'parit t'ardhur,
edhe tuke ndèjtur shqepin per ne dhè mos gurét té
t'bèjén kcq, cdhc une i shaja sikurse té kallnjén: cdhc
kishin ligjé.

A4. Mjaft. Me t'parin t'ardhur thè? Génjcnc. Me te bukurit
275 vctém. Dua mire bukurln edhe e kérkonj te ku do: esht

kjo njè gjé e pa ndérshéme?

T. Bukuria? Oh! ti e pcrgon, ti pergon kété hic t'Pcréndivet
me njé adhurim té pa ndershim edhe kafshash, me té
dehurit, me kurvèrln, me keqèslt edhe me té tjera ligésl té

280 tilla.

M. Oktavie, ipmé pasqìrén: me mcsonjén urtésln, duket se
une jam bére plaké, a se fytyra ime u ndcrrua.

P 269 dhomct| domcr MS
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M. Ucisca la prostituta cerca Traulo.

T. Adontano non ha nulla a che fare con k prostitute (fra sé e se)
255 Questa voce mi attira.

M. Apri, oppure abbatto la porta.

T. io apro; ma povera te se mi inopportuni, (apre la porta ed entra
Messalina con Ottavia. Questa è molto pallida. Messalina
vestita come una prostituta ha le spalle mexze scoperte, e

260 i capelli con molti anelli e con pietre preziose)

T. L'imperatrice !

M. L'imperatrice ? ti sbagli, ho lascialo il velo nel palalo, sono
Licisca la prostituta.

T. Oh ! i miei sogni ! erano vere dunque tutte quelle cose che si
265 dicevano ! Messa/ina, Messa/ina !

M. Chiamami Ucisca.

T. Per me sei sempre Messalina. Rro pa^p, e credevo che la cattiveria
e la gelosia ti mostrassero sporca con il fango della lussuria. Più ti
mostravano dì sera m sera nelle sale del banchetto, nei tridui, negli

270 abbracci del primo arrivato, ed anche stendendo il mio per terra
perché le pietre non ti ferissero, ed io le maledicevo come se ti
infilzassero: ed avevano ragione,

M. Easta. Col primo arrivato hai detto ? Ti sbagli. Con i belli
solamente. A.mo la beitela e la cerco ovunque: è questa una cosa

275 disonorevole ?

T. La beitela? Oh ! tu la sporchi, tu sporchi questo dono degli
Dei con un'adorazione indecorosa e bestiale, con l'ebbre^a,
con la lussuria, con la malvagità e con altre scelleratezze,
simili

280 M. Ottavia, dammi lo specchio: m'insegnano la sagge^a, pare che io
sia invecchiata, oppure che il mio viso si sia trasformato.
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'/'. Té thom me te vèrteté se je shumé e bukuré. Je e bukuré
si Aférdita; por si Aférdita Pandcmja, te nqicllshcmcn

285 nuk e kujtovc kùrr?

M. Nuk erdha kétu se mcsonja mircvctjcn, e kupton, une
kam shpresé.

T. Shumé mire, besonje se mua me duhcj Liqiska, kurva, por
u génjevc.

290 M. Mos je ti ?

T. Jam burré, por kam zèmré cdhe shpyrt. Mcsaliné, ésht njé
burro' ne Rromè i cili te do mire me té vèrteté, i cili
vcshtron kété bukcrl, 9é èsht e perguaré nga té puthurité
té poshtéré, e i cili béri be té puthinjé ato buzè, vetém kur

295 nuk do té jén puthuré nga té tjerc. Ky burré mendoi té
vrasnjé Mesalinén, edhe té vénjè mbi buzct e saja ndé t'
vdekur, njé t' puthur, cé t' mos shuhct kurr.

M. Ky burré a èsht i léne a esht i lik. Traul, sa ti ké mendime
kaq té shtrémbcré, ndien ti te zémra jote fuqln té me

300 duash per gjith-moné edhe me besé, pà u lodhur kurr; pà
zbjerrè as per pak émbélsln e ditévet té para, pà pasur frik
per pleqérm time, pa pasur urrim né fund kur ré me
véshtronsh cdhc pa thénc ndo heré si ti munt t' me kesh
dashur mua ?

305 T. (me fé nxeht) Atéheré do té rronsh e thjellété ? Nuk do té
pergonsh me kété bukérl, qé paté sa t'ishe e adhuruaré si
njé Peréndl ? Une ndicnj, Mcsalinc, kété fuqi, edhe
dafshc, provomé.

M. Pà ndyshim, a provimi nuk do té ve mbaré, a ti nuk ké
310 shpyrt.

T. Nuk kam une shpyrt, Mesaliné ? Talle ti ?

M. Une nuk tallem; por hidhérohcm se ora shkon kot, edhe
me até edhe trimcria joné.

T. Kè kurr dashur mire ti, o Mesaliné ?

p 301 <tci> 302 <mc> 311 hidhcrohcmjhidhcrohem MS

y 311 \l.ìnc/ nuk tallem [—une];
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T. Ti dico in verità che sei molto bella. Sei bella come Venere;
ma come Venere Pàndemos, la celestiale non l'hai mai
ricordata ?

285 M. Non sono venuta per imparare l'onestà, lo comprendi, io ho
speranza.

T. Molto bene, credevi che mi occorresse Ucisca, la prostituta, ma ti sei
sbagliata.

M. Forse lo sei tu ?

290 T. Sono un uomo, ma ho cuore e spirito. Messalina, vi è un
uomo in Rowa che ti ama veramente, che ammira questa
beitela, che è insudiciata dai baci corrotti, e che ha promesso
di baciare quelle labbra, soltanto quando non saranno più
baciate da altri. Quest'uomo pensò di uccidere Messalina, e di

295 deporre sulle sue labbra mentre moriva un bacio, a/finché non
si spegnesse mai.

M. Quest'uomo o è pa^p oppure è cattivo. Traulo, per quanto tu
abbia pensieri così distorti, provi tu nel tuo cuore la for^a
d'amarmi per sempre e fedelmente, sen^a stancarti mai; sen^a

300 perdere anche per un attimo la dolcetti dei primi giorni,
sen^a aver paura della mia vecchiaia, sen^a odiarmi infine
quando mi guardi e sen^a dirmi qualche volta come potesti
tu amarmi ?

T. (con passione) Solo allora vivrai pura ? Non sporcherai
305 più questa beitela, che avesti per essere adorata come una

Dea ? lo provo, Messalina, questa for^a, se tu lo volessi,
mettimi alla prova.

M. Sen^a dubbio, o la prova non avrà successo, o tu non hai
spirito.

310 T. Non ho io spirito, Messalina ? Schermi tu ?

M. Io non schermo; ma mi infastidisco perché il tempo passa invano, e
con esso anche la nostragiovine^a.

T. Hai mai amato tu, o Messalina ?
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315 M. (Me balle fé vreref) Nuk kujtonem; perse me pyet kètè gjè ?

7". Ke qené kurr e pérdhéné ?

M. (Me balle te irmi) Traul, dua me mire, hidhérimin tent, se
kéto te pyctura.

T. Por kè do ti t' kesh dashur mire, sa t' math te jet te
320 pérdhénét, edhc dyshperimi yt, une munt te t' kénaq; ne

drita shumé e madhe verboi zèmrén tende, une munt te t'
e ndritésonj pèrsèrl me" embél cdhe me ndurisht.

M. (Tuke shkuar doren mbi haìì'ét si per fé perbene nje kujtim fé
dhembeshwì] Jè djalc gjithénjé. Mesalina nuk kupton kcté

325 dashurì te vake'tc te t' marrcvct, ajo do dashurl zjarri.

T. Por e vcrteta ésht se une te dua mire, Mesaliné, edhe nuk
ke te drejt te pcrgonsh fytyren tènde qé esht gjithcnjè e
gedhèndur nde xèmrèt time: né ajo nuk esht e bescme, ne
ajo nuk i ngjàn fare té vértetés, por atéhcrc ésht e bére

330 prej meje, Mesaliné, edhc mosnjeri ka té drejt ré prishnjé
punén timc, té rrézonjc endérrén time. Té lutem,
mbrctéreshé, ik, mos té jèsh aqé e ligé, mos té rrézonsh té
vctémen, edhe pérandaj shumé té fortén dashurl time.

M. Mjeri ti, je i léne !

335 T. Jam, muntet; mos perqesho pràn marrésTn timc, perse do
té jet per mua vdekéjc.

M. (Tuke vesbtruar nj'é doreshkruam'è) Ky vcliym do té jet pa
ndyshim i Platonit.

T. Ésht Simposi i Paltonit.

340 M. Ipme, nuk jam e pa dituré né filosoflt. Bcson ti te
mesimct e kétlj filosofi ?

T. Aqé sa ti i shkérccn.

A4. Gcnjcne; une nderonj filosofin, i cili rronte njé gjellé
shumé té pélqieshme, cdhe déj mire si duhct. Digjo priì:

345
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M. (Con la fronte corrucciata) Non ricordo;perché me lo chiedi ?

315 T. Sei mai sfata violentata ?

M. (Con la fronte corrucciata) Trafilo, preferisco più la tua
afflizione che queste domande.

T. Ma chiunque tu avrai amato, per quanto grande siano la violenta,
e la tua disperazione, io posso compiacerti; se la grande ime accecò il

320 tuo cuore, io posso illuminarlo di nuovo più dolcemente e più a
lungo.

M. (Passando la mano sulla fronte come per afferrare un
pensiero doloroso) Sei giovane sempre. Messalina non capisce
questo amore tiepido dei folli, lei vuole amore ardente,

325 T. Ma la verità è che io amo, Messalina, e non hai il diritto di
macchiare il tuo viso che è sempre scolpito nel mio cuore: se
esso non è credibile, se esso non somigli affatto alla verità, ma
allora è creato da me, Messalina, e nessuno ha i! diritto di
rovinare i miei piani, di distruggere il mio sogno. Ti prego, o

330 imperatrice, fattene, non essere così crudele, non annientare
la mia coscienza, ed anche il mio fortissimo amore.

M. povero te, seipa^o !

T. \j) sono, può darsi; non deridere dunque la mia follia, perché
sarebbe per me come la morte.

335 M. (Osservando un manoscritto) Questo volume sarà sen^a
dubbio di Fiatone.

T. E //Simposio di Piatone.

M. Dammelo, non sono ignorante in filosofia. Credi tu negli
insegnamenti di questo filosofo.

340 T. Tanfo quanto tu li dispregi.

M. Ti sbagli; io ammiro il filosofo, il quale viveva una vita molto
gradevole, ed amava come occorreva. A_scolta dunque: (legge)
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«Duhct se ai qé me drcjtcsi ?.'é fili kété gjé ta zénjé qé kur
ésht trim t'i qaset kurmevet te bukuré edhe ndé té nènét,

350 ne èsht i dreqésuar mire té dèt njè kurm té vetém, prà (me
%f me te lari) tuke kuptuar se bukurla qc ésht te njé kurm
ésht e motra e bukurls qc rrl ne njé tjatcr, cdhe se né
duhct te kcrkonjé gjithc ato gjéra qe kané pamje té
bukure, dof t'ishtc marrésl e madhe, té mos besohej se

355 ésht njé edhe e veté bukuria qè ndodhet te gjithé kurmat.
Tuke kuptuar kété gjé duhet té dojé mire gjithc kurmet e
bukure, edhe té lércnjé ata té nxcht té pare per njé kurm
té vetém, tuke shkércyer edhe tuke kujtuar kété si njé gjé
pa rcndcsl». Digjon ti, Traul? kupton se une fiìosofonj me

360 mire se ti? Té qénét tim ésht ré tillé: adhuronj bukurin te
ku e pcrpjek, edhe s' rruanj njeriun. Trauli kà sy té
kalthéré e t'bukuré, pra adhuronj té bukurit sy t'tyj. Sili ka
njé bukuri burrcrishte, adhuronj Silin.

T. (tuke u %betu?) Silin ti thè? edhe do mire shumc kété Sii?

365 Al l'i dua mire pà masé, aqé sa dua tlj; njcri nuk pérzé
tjatérin.

T. Nuk kuptonj kété filosofi, (^é ké ardhur tuke kérkuar
kétu?

M. Njé cast luméric: erdha te pérgéxonja kété kokc té léne,
370 edhe té puthija kéto buzé cé thonc fjalé té kota.

T, Lemc; bu^ét e mia nuk pergonen: me tjatér vént kérko té
puthura té tilla: Trauli nuk i kupton.

M. Oh! puna merr réndésì, edhe mejton mire, Mcsalina mcrr
shpagim té thart mbi ata qc e ftcsjcn; por ndcr kété

375 (pèri'esb krah'éty thoné se pamja e bukurls mallnjen edhe
bishat, véshtro, e né ti ishe edhe Minerva doje té bije.

7'. (Tuke mbyllur sy/) Jam i verbur.

M. (e hidh'éruafè] Me té vcrtcté pra ti dishiron errésirén e
vdckéjcs? Por une do té té vras, Montan. IL kupton? Ti

380 vetém nuk me ke marre vesh, edhe do té vcle^.

374 hidhcruarcl idhcruarc Ivts
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«Occorre che colui il quale resamente inizia questa cosa, che
incominci quando è giovane ad avvicinarsi ai bei corpi e

345 dapprima, se è ben guidato, vorrà un corpo soltanto, poi (a
voce più alta) comprendendo che la beitela che è in un corpo
è la sorella della belle^a che sta in un altro, anche se non
occorra che cerchi tutte quelle cose che hanno un aspetto belìo,
sarebbe follia grande il non credere che sia una e la stessa la

350 beitela che si trova in tutti i corpi. Comprendendo questo
occorre che ami tutti i corpi belli, e di lasciare quella passione
iniziale per un solo corpo, trascurando e ricordando questo
come qualcosa sen^a importanza» [Simp., XXV11Ì, a-b].
Ascolti tu, Traulo ? capisci che io filosofeggio meglio di le ?

355 L'essenza mia è tale: adoro la beitela dove la incontro, e
non considero il singolo uomo. Traulo ha occhi puri e belli,
dunque io adoro i suoi beili occhi. Si/20 ha una helle^a
maschia, adoro Silio.

T. (impallidendo) Silio hai detto ? e lo ami molto questo Silio ?

360 M. Lo amo sen^a misura, quanto amo te; l'uno non si confonde con
l'altro.

T. Non comprendo questa filosofia. Cosa sei venuta a cercare qui
?

M. Un attimo di felicità: sono venuta a rallegrare questa testa pa^a, e
365 a baciare queste labbra che emettono parole inutili.

T. Lasciami; le mie labbra non si insudiciano: altrove cerca baa simili:
Traulo non li giustifica.

M. Oh ! la cosa diventa interessante, e pensaci bene, Messalina si
vendica duramente di coloro che la offendono; ma per questo

370 (scopre le spalle) dicono che la vista della beitela invoglia anche
le belve, guarda, e anche se tu fossi Minerva dovresti cedere.

T. (chiudendo gli occhi) Sono cieco.

M. (irata) Veramente dunque tu desideri il buio della morte ? Ma io
ti ucciderò, Montan. Lo captsd ? Tu soltanto non mi hai dato

375 ascolto, e morirai.
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T. S'i ve re. Ndér mes nji poshtérsie te pèrgjithshme mbeta i
thjellét si Diclli, kùrr u krctha ndè balt t'kéndavet te djel-
mérls. Adhuronj te mishruarit te kurvcrls; ésht 2j arri qé
deshi mire ujét; do te shuhet tek ara. Me ligjc ti do te me

385 vrac. Por do té vdes ashtu si rrova, me besé né dashurìt.

M, Traul, mbretéresha té lip njé té puthur.

T. Bu/è té bukura jané shumé e shumè; me tjatér veiit ec pél-
te kérkuar té puthura.

M. (Perge^on flokun e tyj) Traul, véshtrome; nuk jam une e
390 bukuré? (E perqajòtì) Té lutem, njé té puthur, njé t'puthur

vetém; do vere? lija se dehemi bashk; do t'apim urdhér
qé té ndezjén shumé flaka, té bien lule, edhc tek
qémbojén dhomat per armoni, na do t'krethemi te
rrèmbimi i shpyrtit. (Trauli unj kokè'n) Njé t'puthur, Traul;

395 na pérqafonj gjunjct e tu; na une pérunjem pérpara tij, si e
me poshtéra ndér grat. (Traili e ngren edhe e pcrqafon)

O. (e trìbulluafè) Me saline, vjen Sili.

7". (Tuke shtititrMesa/inerì) Sili ! ec tek ai té té puthnjé.

M. Atéheré vdis pra (helq thiken edhe e kreth te %emra e tyj. 'i'raiih
400 biè}. Tashti une munt t' puth bu^ét e tua perse jané edhe

té ngrohta. (Un/etperpetra Trattili}

O. Mesaline, Sili té thérret.

Al. Korbéravet ! (ngren kokè'n e Trauliì]

O. (Merr Mesa line n edhe e helqjasht der'és} Por té thérret Sili, (le
405 Mesalimn jasht deres edhe kethehet, p'érqafon Trcmlin edhe ep atyj

nj'è t'puthur tè'g/af) U génjcve Traul; pèrse nuk deshe mire
mua, cé aqé té desha mire (He/qi thiken nga krah'éroii i
Traalìt edhe vrìteì)

M. (Ke/heheì) S'ish njerT (tukepar te dy te vdekurìì) Oktavie? C^é?
410 Oh ! H marrura ! Na se cé thérresjén dashurl!

iòmt

p 389 dliomat) domar MS 405 dy <tc> vdckurit
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T. Nof? m "importa. Dinanzi ad una volgarità generale sono rimasto
puro come il sole, mai mi sono immerso nel lango dei piacerì della
gioventù. Adoro l'incarnatone della lussuria; è il juoco che
amò l'acqua; sì spegnerà in essa. A ragione tu mi ucciderai. Ma

wo morirò così come ho vissuto, fedele all'amore.

M. 'Yranlo, l'imperatrice ti chiede un bacio.

T. Labbra belle ce ne sono moltissime; altrove, vai a cercare baci.

M. (ravviva i suoi capelli) Trau/o, guardami; non sono io bella ?
(l'abbraccia) Ti prego, un bacio, un bacio soltanto; vuoi del vino t

3HS Ubriachiamoci insieme; ordineremo di accendere molti fuochi, di
portare fiori, e mentre rìsuonano le stante d'armonia, noi ci
immergeremo nel rapimento dello spirito. (Traulo abbassa il
capi)) Vn bacio, Traulo; ecco che abbraccio le tue ginocchia; ecco
che. mi prostro dinanzi a te, come la più volgare fra le donne.

390 (Traulo la solleva e l'abbraccia)

O. (agitata) Messalina, viene Silio.

T. (Scostando Messalina) Siilo ! l-'ai a farli baciare da lui.

M. Allora muori dunque (estrae il coltello e lo infilza nel suo
cuore. Traulo cade) ora io potrò baciare le tue labbra perché

3')5 sono ancora calde. (Si inginocchia davanti a Traulo)

C ). Messalina, Silio ti chiama.

M. Ai con'i ! (solleva il capo di Traulo)

C). (Afferra Messalina e la trascina fuori della porta) Ma li
chiama Silio, (lascia Messalina fuori dalla porta e rientra,

4tio abbraccia Traulo e gli da un lungo bacio) Hai sbagliato
Traulo; perché non amasti me, che tanto ti amai (estrasse il
coltello dal petto di Traulo e sì uccise)

M. (Ritorna) ^\on c'era nessuno (vedendo i due morti) Oltana ?
('.hi- cosa ? Oh ! \M pa^a ! ricco che cosa definiscono amore !

405 l'ine





Té mishéruamit
té sprasèm té Mantnèrit

L'ultima incarnatone di Mantneer



Kcshru thor i lashti i dirur:
Nuk ka gjéra t' re nén diellit,
se té gjita aro cc jané
klcné, edhe, défrime r' /otit,

5 c'è prej vehtes qysh nj' amshimi,
per gjith-moné do té jèn.
Mosgjé béncr prej mosgjéjct
e n' mosgjé nuk sos gjagjé,
se cé s' ésht nuk mùnr té jet

io edhe e' ésht nuk mùnt t1 mos jet.
Si i Paprishémi, ngà i cili
è gjithshtéja e pérshkuame,
nuk vdes kur, pèrse nuk lindi,
ashru shpyrtin, frymé t' tlj,

15 s'è pret rhika, s1 e djek xjarri,
s' e lak ujét, s'è rhan era.
Kurmi Ì vetém éshr i rénshém,
i ndérroshém edhe i ndashcm
né ré rhjeshtit fljc t' pare.

20 Po si t' veshurat e vjerra
le njeriu, dhe merr ré rar,
ashtu shpyrri; tuke léne
té vjctruamir, kohé m' kohé,
kurme r' rl pò merr, cé njihen

25 si cakrimc r' rlj né léndé,

do nga ajo fuql e ndérleme

e' e shrrengon té mishéroncr,

per ré pasur vegle r' ndiemi,

sa edhe me ré pérparonjé
30 né ré kryem cé s' kà ré sosur;

do pas punavet c,é n' jeré

té pérparéshme ai béri

1-2 \Kcshru rhor
vcshurj \- ai|



Così dice il sapiente antico:
\ov ci sono cose nuove sotto il sole,
poiché tutte le cose che esistono

già esistettero, e manifestazioni di Dio,
5 che è da per sé fin dal!'eternità,

per sempre esisteranno,

Nulla si crea dal nulla,
e nel nulla non finisce alcuna cosa

poiché ciò che non esiste non può esistere
10 e quel che esiste non può non esistere.

Come l'Indistruttibile, dal quale
tutto l'universo è compenetrato,
non /nuore giammai, perché non nacque,
così l'anima, soffio di lui,

15 non lo ferisce il coltello, non lo brucia il fuoco,

non la bagna l'acqua, non la secca il vento.
ìl solo corpo è caduco,

mutabile e divisibile
nei suoi prinnssìmi elementi semplici.

20 Ma come le vesti vecchie
lascia l'uomo e prende quelle nuove,
così l'anima, abbandonando
quelli invecchiati, di tempo in tempo

riprende corpi nuovi, che sono

25 come la sua determinazione nella materia,
sia per Infortii innata
che. la costringe ad incarnarsi,
fx'f ai-ere organi di senso,
. , 'finché se wpre più progredisca

30 ,.-.'Ha perfezione che non si raggiunge mai;
sia giusta le anioni che nella vita
precedi'*!- està compì,
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c cé r' rrjedhéshmi njl shrcti,
ne t' rishlindurit, c lidhén.

35 Po sa do edhe do cé t' zbrcsnjé
posht ne shkalìé r' hics njeriu,

kùrr ai nuk munt te duhet

prap mbi tokèn me fytyre

te ndo shtéiiéje t' pafjalé,

40 a si drù, si bar, si bimé,

per ndcshkun te vjetrish faje.

Kush e pa, me te vérteté,

grùrin kùrr ngà farà e lìrit ?
Kush té bìnjé e pa kùrr lisin

45 riga mbérthama e zeshké e dardhés ?
Béjén fajet c médhenjé
qé té ngrysct drita e shpyrtif,

jo qé krejt ajo té shuhet;

se ndomos e kurmit trajta

5o s1 munt té kishte amshim; pn rhéné

se do t'ishc i kot mundimi
e njl léndje pa vetdije,
per qéllim tuke mos pasur
té njeriut t' pérmirésuarit.

55 Si né xjarr kullonet ari,
ashtu shpyrti. Ai me mundé
shdrivillonct dal' c dalé

c me t' dhémbur, jeté m' jeté,

kurm tue marre e ruke e léne,

60 c' ésht té lèr dhe té vdekur,

ngjer cé dheu do t' kèt ré gjallé;
per me zené prap té sjellé,
pa pushim e per gjith-moné,
né me t' mire rruxullime

65 té hapsirés té pamegjc.

Na méson i dishmi i motit

y 35 | — ti.;\ t' ] 59-60 ( — tukc ler c tuke vdekur, | cukc vdekur c tuke k-r, \m tue marre e tukc c lene, c' esili te U-r dhe te vdekur,] 66 \a mcson i

disiimi i motit/
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e che una condizione conseguente,

nella rinascita, la avvinsero.
35 Ma per quanto possa discendere

giù nella scala della dignità umana,
giammai essa potrà apparire
di nuovo in tetra coll'aspefto

di qualche bruto privo di parola,
40 o come albero, o come erba, o come pianta,

in espiazione di antichi falli.
Chi vide, in vero,
germogliare il grano dal seme del lino ?
Chi germogliare vide mai la quercia

45 dal seme bruno della pera ?
l:anno le grandi colpe
oscurare la luce dello spirito,
ma non la spengono del tutto,
altrimenti la forma del corpo

50 non sarebbe immortalato; sen^a dire
che sarebbe inutile il castigo

di una materia priva di coscienza
se non avesse perfine
il miglioramento dell'uomo.

55 Come nel fuoco si purifica l'oro,

così anche l'anima, rissa con travaglio

si evolve lentamente
e con dolore, di secolo in secolo,
incarnandosi e disincarnandosi,

60 /"/ che è il nascere e il morire,
finché la terra avrà dei viventi;
per riprendere un corso nuovo
sen^a un riposo ed in eterno
in mondi migliori

65 dello spazio privati confini.
Ne ammaestra il sapiente del tempo antico
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tue na thène se, ne qénsc,
tri tiparc cillesl
ka ne vehte J vénda e pare,

70 cé nuk pati kurr fillim,
pò si edhe s' e pati Shpyrti;
e pò shton se, n' léndé i xéné,
cilésTr tue perdoruar,
me aro shpyrti pérbashkonct,

75 e se ky bashkim e shkaku
i te lémit ngà te mire,
a nga préhére te kcqé,
pas te dalir t' njì j prcj tyre
pò mbi tjerat. Vjen me ràr

80 se njeriu, te jeta e re,
pemèn mleth te pune;s s1 vere,
pas te dalit r' mirésls
per mbi mali edh' erresire;
a te mallit per mbi t1 paren

M5 e te rreten; a t' kesaj
per mbi r' paren e te dytin.
Gjithe ata ^e n' miresl
qillon fari i pashpetoshem,
xen te jeta t' lertit vénde

90 te dies s' madhe. Ata cé kunrdn
len ne mali, kùr u vjen koha,
linden prap sa t' bè'jen piine
dhe te kén dcshira r' nxehre
e guxim e te paprejrur

95 e pushret e ngashénme.
Ata pràn, cé n' erresire
vdckja gjen, né shqyfe r' liqc
rnishéroncn, per me rruar
SÌ frymoré ré paménté.

100 Por e ka, s;ì do cé r' voglé.

^ \e mi ihcne se, ne
— Pr;in ara, \a pran,
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dicendo che, in sua essenza,
tre qualità caratteristiche
ha in sé la materia primordiali',

"n che non ebbe mai principio,
così come non l'ebbe lo spirilo;
ed aggiunge che, stabilitasi nella materia,
adoperando le qualità,
con esse l'anima si congiunse,

75 e che tale congiunzione è la causa
della nascita da buone
o da cai tire matrici;
secondo il prevalere di una di quelle
sulle altre. Vuoi dire

su che l'uomo, ne/la nuova vita,
raccoglie il fmtto della sita anione,
secondo il prevalere della bontà
sulla passione e sulla tenebra;
o della passione sulla prima

85 e sulla ter^a; o di questa
sulla prima e sulla seconda.
Tutti coloro che nello stato di bontà
colpisce il (alo inerii abile,
raggiungono in vita gli altri luoghi

w della somma sapienza. Coloro che il corpo
lasciano nello stato di passione, al tempo stabilito
rinascono per l'anione,
e per avere desideri ardenti
e coraggio e mancanza di riposo

9.s e potenti ed affanni.
Coloro poi che in istato di tenebra
la morte trova, in uteri cattivi
s'incarnano, per vivere
come animali privi di giudizio.

100 Ma conserva, per quanto piccola,
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njé shkéndijé t' zjarrit t' shcjt
dhc m' Ì poshteri ne vchtc;
pò sa t' rritct e prcj tymir
te shpétonjé, me shumc

105 mot i ve, se sa njl pike
mùnr r' i duliej te dérptonte
rruxullimin anc e mb'anc,
n' ishte ky njè shkrap i dendur.
Ka edhc njcrcxc te ralle

110 te ku do, me cedo rrendc,
cc punojén pas détyrés
cé ngà shteti u vjen i jetes,
tek i cili janc e ndodhen.
Fare ata shpagim nuk presin

115 cdhc i le gjithnjé lé'vdia
e te sharct, ashtu kènda
si te dhèmburit, e vapa
si te ftohtit. Nuk helmonen
per te kcqc e per te zc/a;

120 nuk gczonen per te mbara;
shumé t' mature e te drejte
do me miq' e do me armiqè,
me gjcrln e me té huajit,
njohin vllezcre te gjithc;

125 déshirime s' kanè e urrye;
aqc bejcn ar e rrgjènt,
sa pò gurin edhe boten,
edhe i falin Xotit pemén
e té bémavet té veta.

130 Ata janc si edhe diell;
cé menatnet del per gjithc,
per té mire e per té licjc,
e cc t' gjitha ndrit e ngroh.
(Jilcsir késhtu té tria,

y 103 [ — ndonsc \> sa| 108 | — g)cllc\y ] 110 rrcn| t \ d|t, 124
\n vllr/crc re gjithc;/
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una scintilla del fuoco sacro
anche il più vile dentro se stesso,
ma perché cresca e dal fumo
giunge a liberarsi; essa maggiore

105 tempo dovrà impiegare che quanto ad una goccia
potrebbe occorrere perforare
il globo da una parte all'altra,
se questo fosse un gran tutto compatto.
V'ha degli uomini rari,

i l o in ogni luogo ed in ogni classe,
che operano secondo il dovere
loro derivante dallo stato della vita
nel quale sono e si trovano.
fissi non attendono veruna ricompensa

115 e li lascia indifferenti la lode
ed il biasimo, così pure il piacere
come il dolore, e il caldo
come il freddo. Non si afflìggono
per mali e per sciagure;

1 20 non gioiscono per eventi favorevoli;
molto equanimi e giusti
sia con amia e sia con nemici,
co! parentado e con gli estranei,
riconoscono tutti come fratelli,

125 non hanno né desiderii, né repulsioni;
apprettano tanto l'oro e l'argento,
quanto la pietra e la gleba,
ed offrono a Dio il frutto
della loro opera.

no Essi sono come il sole,
che in sul mattino sorge per tutti,
per i buoni e per i malvagi,
e che ogni cosa illumina e riscalda.
]_£ tre qualità in tal guisa,
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135 shkakc kurmcsh, kapereejen,
as rrishtimi, as din te mbtakur
e lironen per gjirh-mone
ngà" rishlìndèja e nga mora;
perse i lumi shpyrt i tyre,

140 pas re ndamit, shkon e ve te
ne njc tjatè'r yll me t' mire.
As harrojé'n n'aro vise
dhuun e vjeter, ku me pare
pareri ndénjc e re ku lane

145 disà rjerc, pò ne nume
te pè'rhcreshme e t' veshtire;
si s1 harron shtepln e prindir,
te ku u rrit, si lule e bukure,
e delire mise e ré,

150 ndonse e lume tek e vera.
Pran andaj na hidhen rrexe
dashurije re hieruashme
e veshtrimi re pavdekshem,
<;c perpjer na hel^in xèmbren

155 cdhc rnèndè'jen na ngrchin,
pò si hénxa t' dejrir valer.
Nder ara keshru e me dheun
jane hyjexir re lidhure
nga nje shpyrrerash pergjigjc,

160 gjirhasajrena re shprishure,
edhe me se prej fuqìver
kundrcshrare, ce, per binda,
ne te prème re hapsirès
rruge r' vereshrne i shrrengojen,

165 me vepnm re bashkrenduam,
c]e re slllem rrerh njl mesi,
te patundeshim ndaj ryrc,
pò ce sillct rrerh njT rjerri
me te gjithe ata t1 bashkimit,

170 pa u perpjekur shotj me shoqin.
1 te shumever, kur rokes
i le kurmin, me nje bere



401

135 cause di corpi, oltrepassano,
e mestizia non conoscono, né vecchietta
e si liberano per sempre
dalla rinascita e dalla morte;
poiché i! loro spirilo bealo,

140 dopo la separazione, se ne va
in un astro migliore,
Né essi dimenticano in quelle regioni
l'antica terra, dove per prima
ebbero dimora e dove lasciarono

\5 molti altri in travaglio
perenne ed aspro;
come non dimentica la patema cosa,
dove crebbe come un belfiore,
la ingenua sposa novella,

150 quantunque felice nella propria.
Perdo di là ne piovono raggi
di amore divino
e d'intelligenza immortale,
che in alto ci attraggono il cuore

155 e che ci sollevano la mente,
come la luna le onda del mare.
Tra loro così e con la terra
sono legati gli astri
da una corrispondenza di anime

160 da per titi lo sparse,
ancorpiù che dalle for^e
contrarie che, in modo mirabile,
per una stabilità dello spazio
i>Ìa particolare li costringono,

!65 con anione coordinata,
a girare altomo ad un centro,
immobile rispetto ad essi,
ma che a sua volta gira attorno ad un altro
con tutti quelli del suo sistema,

] 70 senati che uno urti contro un altro.
Dei più, quando alla terra
lascia il proprio corpo, d'improvviso
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ndihct shpyrti i Ichtésuar.
por i dhèmbur, per sé parit,

175 ngà ajo ndàréje e si i trèmbur
per té rat $é sheh, sa i duket
se, ngà nj ' éndérré tue dalc,
até heré i hapen syt
me t' vérteté, e rri i ndérdyshém

180 e n' mejtim. I shkret, i vetém,

si ndé shesh té thàt e t' gjéré,
té pamasé e té tmerroshém,
nén te réndés kupé t' qiellit

shumé t' errét e t' mérTjtur,

185 i té kcqit ndodhet shpyrti

né dre t' madhe, si nji' zbjerré

udhètàr c.é ndien shtèrgatén

e nuk di ku t' gjenjè shtrehé.

Por ashtu nuk mbetet tepér
190 e trajtonjésin pushtct

heth per rreth e kap njé
té papizélé, tue bere
kurmi té rl, gjithnjé n' fytyré
me até tjatérin cé ngjalltc,

195 e té shqisevet té gjitha
trapis veglet, ngjèr me t' pàmit.
Edhe qe se behas dredha
e rrémben, si zok cé pcndésh
s' u kà veshur, e per n' erés

200 e xarris, me kot n' ankime,
e kétu e kétje, pà u ndalur,
e pérplas, e hcth, e shtyn
lart e posht, né zjarm e n' ujé,
e s' e le té marnjé frymé,

205 as njé t'imté, e vé<; kujtimit
cé pò e brén e s' e faron,

pas déshirit me té nxeht
e' ata tjcrct gjithé i shuan,

té té dashurit lirin

210 krejt i heq e t' shtjeré n' puné
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l'anima sì sente alleviata,
ma dolente, in sulle prime,

175 di quella separazione e come Impaurita
per le novità che vede, si che le sembra
che svegliandosi da un sogno
allora le si aprano gli occhi
veramente, e se ne sta dubbiosa

180 ed in pensieri. Abbandonata,
come in una vasta e sterile landa
immensa e spaventosa,
sotto la grave volta del deh
assai fosco e minaccioso,

185 ritrovasi l'anima del malvagio
in gran terrore, come un perduto
viandante che sente la tempesta
e non sa dove trovar riposo.
Ma non dura a lungo in tale stato

190 e la potenza formatrice
irradia intorno e prende una materia
non molecolare, creandosi
un corpo nuovo, uguale nell'aspetto
all'altro, che essa già avvivava

195 e dei sensi tutti
abbona gli organi, sino alla vista.
¥Ld ecco che di un subito il turbine
la afferra, come uccello che di piume
non si è vestito, e per l'aria

200 la trascina, indarno gemente,
e di qua e di là, di continuo
la sbatte, la scaglia, la spinge
di su e di giù, nel fuoco, nell'acqua,
e non le lascia prender fiato

205 nemmeno per un istante, e tranne la memoria
che la rode e non la distrugge,
secondo il desiderio più ardente
che ogni altro le spegne,
del volere la libertà

210 del tutto le toglie e di avvalersi
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té veshtrimit t' tlj te paktit
xotcsm i pret te téré.
Kùr i vjen e t' gjymtyruarit
stina e thèné, ai, si i ndjekur,

215 per ne leth te 7.11' harrescs
hidhct posht e, te shpétonjé,
pa te zglcdhur e pà mali,
'/.e né fembré ngà me t'ligat
cc, ne t' némur vènt té huaj,

22(1 lojc t' poshtéra e jo shocje
jané t' egrish té paxémbré,
te té cilét thuaj se mire
s' u ka ndar nga shtéza burri.
Ashtu hidhet her' e heré

225 dréri i gjuar né gorromimé,
kur nuk sheh, prej frikcs s' madhc,
rrugc tjatéré shéndeti.
Ndryshe shpyrti i atlj njeriu
cé s' u ndot me faje i tèré

230 e ce t' Zotit pati besé
te pathyécshme edhe té piote
te i pasosmi pérdélim,
dhe cé s' humbi kurr shcpresén
e shpérblimit, i peri tur

235 isht te praku i s' dytés jeté
nga disa 9' e deshén mire,
do gjérl, do miq' e t' njohuré,
e do qénse me té lerté,
cé me t' but edhe me t' émbél

240 ngushéllim e ndihmé i japin
sa té bénjé t' madhin hap,
pas té <;ilit mèndi Ì cilet
e shkélcen, si prush i gjallé
kur i nxier njé frymé hìrin

245 e' e péshtron. Me njè, prcj vchtès,
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della scamati dei suo intelletto
le paratila affatto il potere.
Allorché le giunge del riprender membra
l'epoca stabilita, essa, come inseguita,

215 verso la mgra palude dell'oblio
si butta giù e, pur di sfuggire,
senati scelta e sen-^a amore,
s'incorpora in femmina tra le peggiori
che, in esecrando luogo straniero,

220 vile ludibrio e non compagne
sono di selvaggi cmdeli,
nei finali quasi del tutto ancora
non si è separato l'uomo dalla bestia.
Così talvolta precipita

225 // centi perseguitato giù da un burrone,
quando non vede, per il gran terrore,
a I fra via di salverà.
In vece l'anima di colui
che non s'imbrattò totalmente di colpe

230 e che di Dio ebbe fede
inconcussa e piena
nell'infinita misericordia,
e che non perdette mai la speranza
della radendone, attesa

235 è iti sul limitare della seconda vita
da molti che già la amarono,
sia parenti, sia amici e conoscenti,
e sia entità superiori,
che benignamente e con do/ce-^ii

240 conforto ed aiuto le prestano
a fare il gran passo,
dopo il quale la sua mente si apre
e rifulge, come brace viva
allorché un soffio portava la cenere

245 che la ricopre. 'L'osto, da se stesso
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posa vcshi t'lehré'n mlojé,
xc fili veprén e rhjellimit,
tukc u sjellc atje ku i duhct
per re mire edhc per gjyq,

250 e ka bashk fatbardhé shokc
edhc sheh se feja e mbaré
ésht re dhè'ne n' dorè t' /otit,
dashuri e té pérkushtuam,
fllja e vchres e te lutur

255 edhc punii pa qclluame
e pa qyré re vccantti,
pò te gjithéve e t'atdhcur
per shcndet. Kcshru i shendoshur
i qéruam edhe i kulluam,

260 njeh se e' ishte e se kush ishte
per se parit, e mbi rokcn
kush u duk ai, nga here
cè 7,u shtat, edhc pas fatit,
pas te lidhurit nga t' bèrnat

265 te perparcshmc ne jetc,
pas te dridhurit, e' e relq
per qè'rrim e per te vjcftur,
zgleth nder njerexit ndé voné
ara prindéra, 9' i duken

270 me te mire, e shkon pameta
ndéper Icth te xi r' harreses
e si i rl pameta lèher,
ndonsc t' shkuamit per are
s' dolli r' kot, pas ligjès s' madhe

275 té t' paremit pérparim
cé gjithqishtcn ka nén urdhcr.
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dopo d'essersi rivestita del tenue involucro,
inizia /'opera della purificatone,
recandosi là ove le conviene
per il suo meglio e per giustizia,

250 ed ha dei compagni avventurati,
e che vede come la vera religione
non sia che piena confidenza in Dio,
amore e devozione,

sacrificio di sé e preghiera
255 ed anione sen^afini

e sen^a attesa personali,

ma di tutti e della patria

per la salute. Così risanata
e mondata e purificata,

260 conosce quel che era e chi era

in sul principio, ed in terra
chi essa parve, ogni volta
che prese corpo, e giusta tifato,
secondo il legame delle anioni

265 compiute nella vita precedente,
secondo la necessità, che la attira
per emenda e per vantaggio,
sceglie fra gli uomini finalmente

quei genitori, che le sembrano
270 più adatti, ed attraversa di nuovo

la bruna palude dell'oblio,
e come un nuovo essere rinasce,

quantunque per lei il passato
non sia per nulla inutile, giusta i a gran legge

215 dell'infinito progresso
che domina l'universo.
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